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{s novembre 1547.) 


1. — Solenne alleanza dei principi cristiani, dugento 
navigli di linea, cinquantamila fanti, quattromila cav: 
guerra in ogni parte di Oriente, assedî ed espugnazioni 
di fortezze, scontri sul mare con tutta l'assembraglia tur- 





chesca e piratica, in somma per le mani mi cresce la 
materia, ma mon l'autorità del conte Gentile, protagonista 
del libro sesto: anzi per la stessa ragione dell’armamento 
straordinario esso tirasi indietro, e cede rispettosamente 
la mano ed il passo ad un dignitario ecclesiastico, chia- 
mato dal Pontefice al primo posto d'onore e di autorità 
col titolo di Legato apostolico sull'armata navale *, Ve- 
diamo or dunque discendere il Conte alla seconda linea, 


* RAYNALDUS, Amm. Etek, 1557, n. Sdi « Medio septombri Pontifer, 
metilabalur sacrsm fodus eum Cinsare el Venetis contra Tureum... geo 
represso, Concilium quantocyus celebrare. » 

PLA, Gu Medio èva, © Guerra dei girati. Vedi l'Indice alla voce 
Legalo.= Qui sopra, nel vol. precerlente, p. 30 








to AIB OI 5 morente 1537) 
è appresso lo vedremo risalito alla prima; © poi ritirarsi 
e ritornare, non lasciando mai per altri dicci anni, cioè 
infino all'estremo giorno della sua vita, di mostrarsi prin- 
cipal condottiero alla nostra marina, l'erò sunza rompere 
il fio, penso di continuare la scronda parte del sesto 
libro sotto gli stessi auspici dello splendido suo nome, 
perchè egli solo tra noi per dicci anni resta fermo, quando 
gli altri vengono e vanno, 

Nel fervore delle pratiche, trattandosi la lega, e do- 
vendosi mettere in sesto dalla parte di Roma il primo 
fondamento alla futura squadra marittima del Legato în 
fino a trentasei galere, i Ministri camerali deliberarono 
iprendere dall'Orsino le tre della condotta: e trovandosi 





egli in Civitavecchia, mandarongli colà il vescovo di Pavia 
con un brevetto papale del tenore seguente ?: « Al di- 
letto figliuolo, nobil! uomo Gentil Virginio Orsini conte 
dell'Anguillara, — ite ed apostolica be- 
nedizione, — Mandiamo costà in Civitavecchia il venera- 
Lile fratello Giovanni de Rossi, vescovo di Pavia, per 
rivedere e riconoscere l'amministrazione delle nostre ga- 
ere. Ed csso da parte nostra ti avrà altresi a dire certe 
cose. Però tu presterai piena credenza alle parole di lui, 
come presteresti a Noi medesimo. — Dato a Roma, presso 
san Pietro, addi cinque novembre 1537, del nostro pon- 
tificato anno quarto. — Fabio Vigîle. » 

Parrebbemi villania entrare in camera dove parleno 
da solo a solo il Vescovo e il Conte, coll'intenzione di 





iglio diletto, si 





» L'auuas Pit II, (Delo Jî0 nobili ciro Gs Vinginio Cromo, comiti 
cliagatiiario, — Dall'Arestvao del Nota) snmserali, come sila noti quarta, 
firotovoll di Ii Persio, ch. 982 versi e 6/6 ALE cfu AMifimma fatine 
nenesabilem fralrevi Joasnem cpua Pagien., causa Peridindi et vesogno 
scendi compréa eelearam nostrarum, gui lam tibi nonna nostre nomine 
peforel. Quare ejva vesatia, una seeus de Nobis habubis fien. Data Romur 
apud 5. l'tvum, die quinto novembris AH "IA, pont. ari an. quarto. 
— Fabius Vigil.» 











6 novembre 111 car. Gi v. 0RSINI, ir 
riferire altrui i loro discorsi. Detesto l'origliare di cer- 
tuni al bucolino, molto più sotto le speciose apparenze 
di rendere servigi. Ma se ad alcuno verrà vaghezza di 
sapere i trattati dei due personaggi, secondo il brevetto, 
aspetti che quei signori escano in pubblico, e vadano al 
notajo, © allora con tutta diccvolezza saprà che il Conte 
pel buon andamento della lega, e per la maggior quiete 





dei contraenti, riconosce la convenienza di mettere il Le- 
gato sull'armata: quindi lascia (per poi riprenderlo a suo 
tempo) il titolo di capitan generale e di commissario in 
Civitavecchia, scrive l'inventario (e la perizia delle tre 
gelée papali, le consegna ad un altro capitano, e se ne 
resta colle quattro galée sue proprie, come venturiero 
capitano assoldato nella armata papale sotto gli ordini 
e lo stendardo del Legato per la prossima spedizione 
generale contro il Turco * 


Cit ventre 1597] 


Il — Ecco il tenore dell'istrumento *: < Giorno di 
domenica, undici di novembre 1537. — Civitavecchia, nel 
palazzo camerale. — Perchè il reverendissimo in Cristo 
padre e signore Giovanni de Rossi, vescovo di Pavia, 
presidente e chierico della Camera apostolica, e commis- 








a L'Ancinvio privcipesco dedi Orsini, aperto. per la somma cortesia 

dell'eccelieiissimo dot Filippo alle mie ricerche, forsc appresso darà mazisior 

eianezza ni fiati del conte Gentle, quand ssiranmo Foti gli inlisi 8 pl’ 
recentemente ordinati dhila saviezza del pomwrre 

Hoso, è gli altrî appresso alla nota è. 

+ Arcitvio dei Notij e Cancellieri di Camera a Montecitorio in Roma, 
Votume segnato, Giutrar(, ab anno 1534 ad 1529. Nec Bersis, ch. 377: 
« Die dombta untecima nveworis MONNXFTI, Ciitervetuiee Gn pan 
Intîo Camere ele. Rus în Christo paler cl dominns Joennes de Rubess 
apus Papien, Camera npiiva presitens el clericus, el commissarins a SSMO 
D. N. Papa ad locum Civileve'ute deslinatus, rev. d. Guido Pacellus come 
missarins cl Alexander Bencins computisla dicta Camera qui ex 20 quod 
interdunt tres triromes SSmi D. N, Pupe cum suis armamentis, funi 
mentis, et vrbus sis necessuyîîs sibi ipsis 06 fimo el evmo d. Gentile Vir 
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"a BAM Vi Pe IL CAPSILO  i ovcne 1612) 
sario delegato da nostro Signore nella terra di Civita- 
vecchia; ed insieme con lui il reverendo don Guido 
Pacelli commissario della Camera predetta, cd Alessan- 
dro Benci computista, intendono ritirare dall’illustrissimo 
ed eccellentissimo signore Gentil Virginio Orsini, conte 
dell'Anguillara, le tre galée di nostro Signore, con tutti 
i loro armamenti e corredì ed altre cose appartenenti 
alle medesime, e appresso intendono consegnare le istesse 
tre galere al nobile signore Giacopo Ermolai, cameriere 
secreto di sua Santità, eletto capitano delle dette galere, 
secondo che la Santità sua verbalmente ha espresso al 
predetto reverendissimo Signore vescovo e chierico; il 
quale similmente ha ricevuto la istessa commissione ver- 
bale dal reverendissimo signor vescovo riminese, Teso- 
riere generale di nostro Signore € della Camera aposto 
lica, e nondimeno essi non vogliono accettare la consegna 
delle predette tre galere senza il lodo di alcuni periti © 
pratici marinari, e senza la visita del predetto signor 
Ermolai con altri due marinari di sua fiducia e da lui 
nominati, i quali concordemente attestino che le dette 
galere sono atte a navigare e pronte a qualsivoglia com- 














gino. Ursira, comite Acuillarie consienandasi postouam sità consiemte 
Fuoriat. nobili dio Jsichs Hermohio Sonetiatt sup canerario sorveto, el 
dictarion trireminm cupitenco usserto consiguare: provt Sanctitat sva verbo 
lenuz dista Po dio sf9 54 cievsco, ul ibiîina assovtava fail, cammizif: et 
pimilion pira di eps Viminen. Stnclilafie que CI Comore aplica ge 








weralis (hesanrarius similen comuissionena sibi delit verbo: tamen cesdem 
Inirenes recipere mec acc: piare Gutemtune aÎst provs per aliguos perito: 
euperto: nautas, et per ditum al Jacobum cam ati nobis nnt 08 20 
sominandi:, si navigabile: et parate ad evercitinm maritimen fierint. 
dictum cl attestano fuorit, ciom in similitus erperientiam afiguam non 
habranl; el propterea coram (puis vecare feccrunt diam Pauture Judi 
sianom vevelum, Jocnnem de Milano palromm galera sancti Augusini 
el Georgettum Camil'um comitum dicte galerz. qui dem coram elsdena 
rio d. epo ar diis commis. el computisto affirmarant dicias fres goleros 
Soncttatis suz name În porlu Cuilvelule evistontes, unneupatas anem 
S. Petro, aliem S. Paulo, relijnem Sì Somnri, vidisse (Mesgue fu pei ve. 


piloto naricobiles aplacque cl pavaloe sd bollo st won mavillizn dinn 
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13 
battimento marittimo, non avendo i predetti Vescovo, 
Commissario, e Computista niuna esperienza di queste 
cose; per ciò fecero chiamare alla loro presenza il signor 
Paolo Giustiniani di Venezia, Giovanni da Milano padrone 
della galéa sant'Agostino e Giorgetto Camili comito 
della galéa medesima, i quali dinanzi agli stessi signori 
Vescovo, Commissario e Computista affermarono aver 
visitato le stesse galere di sua Santità, ora ormeggiate 
nel porto di Civitavecchia, c chiamata, l'una san Pietro, 
l'altra san Paolo, e la terza san Giovanni, ed essere ve- 
ramente atte alla navigazione € pronte al combattimento, 
secondo l'uso di mare, posto che siano fornite di ciurma 
e di panatica: e così dissero doversi Je siesse galere te- 
nere e giudicare, come essi tengono e giudicano, 

«Questi Atti furono compiti in Civitavecchia nel pa- 
Iezzo camerale, giorno ed anno come sopra.» 





fra novembre 1597.) 


«L'altro di seguente venne il predetto signor Gia- 
copo Ermolai, e disse ed affermò di avere già da quattro 
giorni veduto bene ed accuratamente le tre galere de- 
signate negli atti presenti, e di aver visitato tutti gli 
armamenti, corredì ed altre cose attenenti alle dette ga- 
lore, sempre accompagnato da due marinari pratici e spe- 


modo carum ciurmîs el pavalicis nevessariài furaiontur, ele. 8 pro tatitus 
teneri ct adjudicari posse proni ipsi fonent el judicant, Super quibus ele. 

a Acta Sueriat hac, Civitewesule in palalio Camera ele, die et anno 
ut supra. 

« Successiva vero dic proel. d. Jacobus Hermolans dixit el albr- 
mavil Ires galevas in prazinsertis disignala: cum armamenti: furaimentis 
dl aliti velus dici: goleris acerstarile jan @ queluor diebue cilra cem 
aliis duobus practivi: et e.perfie nautis, sibi fidis el amicis, nominalis Bar- 
Molomsro de Callitoli pairono capitane, el Dominico de Grana patrono 
Crivemis Sì Pauli, al ipso d, Jacoto vocatisz l rum co revidentibus cl fu- 
dicanthus, bene e! fidelier atque accurate vitisse, ilasque pro bomis ef 
maviguzilibns ac aplis el faratis ad omnen el quemeumgue foctionem el 
everciliam mari!fiotnm, elim nd malora della. cognovisse (i Judicesse n 








A LIB VI PI CAPI tonno asizi 

imentati | fedeli ed amici suoi, per nome Bartolommeo 
di Gallipoli padrone della capitana di nostro Signore, e 
Domenico da Genova padrone della gala san Paolo 
‘ambedue chiamati dal medesimo signor Giacopo e insieme 
con lui revisori e giudici; ed ora afferma di aver rico- 
nosciuto e giudicato le dette tre galere per buone, atte 
a navigare, pronte a qualunque fazione ed esercizio ma- 
rittimo, ed anche a battaglia navale, » 

Dopo il preambolo delle testimonianze e dei giudizi, 
segue in lingua volgare l'inventario delle tre galte *, Non 
lo ripeto, perchè niuno ci troverebbe cosa che non fosse 
già prodotta © dichiarata nei documenti precedenti, spe- 
cialmente trattandosi del capitan Salviati nel quinto libro © 
Comincia l'inventario sulla galéa ein Giovanni, capitana 
della squadra papal galca di san Faolo, 
poi sul san Pietro; termina colla quietanza a favore del 
conte dellAnguillara, e colla consegna delle tre al ca. 

itano Giacopo Lrmolai. 
Dunque il Conte al suo ritomo, dopo navigazione 
piena di combattimenti e di vicende, cblto all'improvviso. 














continna sulla 











rende buona ragione del materiale affidato alle sue cure; 
e si piega volentieri a tutte le esigenze del governo pel 
miglior servigio della cristianità nella guerra contro il 
Turco. Le galte sono giudicate perfette anche per la 
battaglia navale, conforme al parere di un capitano e 
due ufficiali dalla parte del Conte; Giustiniani, Giovanni 





+ Averinvio cit nella nola prervdente, ch, 382: « Zeceudariò de Hi gh0- 

de saula Ssamne de Nostra Sivnore, qual è al presente nel 
ta arechin, el altre cose comegnate per Lilo et reo si 
suore il signor cone do Lanzuiflara al rio signor seresso di Pavia pres 
siente el chierico di Camera aplca. come commissario di Sua Santi a 
di NII de novembre det MINNNVIF. Volame tt, = Sarliame cce Lar 
lielieria diven Giovanni co iaia ghatera di sun anto secc 
— LA de santo Liciro ce.» 

PA. G, ne primo volume, pi 347 

















Fcend 








fa novembre 15 car. Gv. ORSINI. 15 





@ Giorgetto: di un capitano € due ufficiali dalla parte 
della Camera; Ermolai, Bartolomeo e Domenico. Te- 
stimoni intelligenti, perchè del mestiero; e imparziali, 
perché scelti a disegno da province lontane. Patisce ec- 
cezione Ja panatica, perché si prende quando bisogna, e 
nei porti si compra alla giornata: resta la difficoltà per- 
petua tra noi di trovare gente da remo. 

Il capitano Ermolai, qui sopra nominato, non fa gran 
comparsa nella guerra viva; ma primeggia negli appre- 
stamenti e nella amministrazione , provveditore solertis- 
simo, © come oggi direbbesi ufficiale generale di inter 
denza e di commissariato navale. Egli durante l'annata 
di guerra erasi con somma lode adoperato nelle province 
della Marca e della Romagna all'imbarco delle milizie 
papali per la Dalmazia; e più all'abbondanza del biscotto 
e delle vittuaglie per rifornire l'armata del Doria e del- 
l’Orsino nello Jonio. Giacopo sovrastava ai magazzini e 
ai forni impiantati in Ancona ed in Fano, e facevane 
trasportare ogni bene dai legni di traffico delle città me- 
desime, secondo le istruzioni ricevute direttamente dal 
Papa. Inoltre le sue commissioni si estendevano a man- 
tenere la sicurezza delle province littorane sull'Adriatico 
contro qualunque scorreria vi potessero fare i Turchi in 
tanto sobbellimento di guerre vicine dalla Puglia, dalla 
Dalmazia, € dalle isole Jonie *. 

Finalmente il vescovo di Pavia per delegazione straor- 
dinaria commissario nel porto e piazza di Civitavecchia 
aveva a fare ufficio di mediatore tra l'Orsino c l'Ermolai; 
e dar mano agli apprestamenti dell'armata per l'anno 














7 Paviws ly /acosum de Mermolaît nuncium et commissariam de- 
pulai pro securilale btlorum Rowandiofa et Marche, carum comunila- 
Albus preecipiens. ul cojuscungue generis victuelio, carro navitits conciu= 
conda, fuso prato rerepio, subminiurevi trans nere CAvistiane CIasti, 
Datuns Rome die secunta javuari MOXXXVII.— Axcu. Sncg. VAT. ex 
tom, minut. brev. die dieta, numero 40, p. 52, € copia presso di me. 
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seguente, prevedendosi vicina la conclusione della lega. 
11 perché si ponga ben mente al novero delle prime sette 
galée che si allestiscono in Civitavecchia, colle quali do- 
Vranno poscia congiungersi le otto armate in Ancona, e 
le quindici prese a Venezia. Teniamo segnata la capitana, 
la padrona e la sensile della Camera, coi nomi di san 
vanni, san Paolo, e san Pietro: teniamo l'Orsina, la Vit 
toria, il sant'Agostino, e il san Paolo del Conte; che 
tutte insieme tra poco saranno in Levante coll'Orsino 
che rassegna le galèe camerali, coll'Ermolai che le piglia, 
col Giustiniani che le rivede, con Giorgetto, Giovanni, 
Bartolomeo e Domenico che le giudicano, e con tutti 


quegli altri che appresso dirò *. 
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IIL — L'invernata del trentaserte rapidamente scor- 
reva tra gli apprestamenti dalla parte dei Cristiani e dei 
Turchi, volendo gii uni e gli altri tornare più che mai 
gagliardi ai ferri nella buona stagione del trentotto, AI 
tempo stesso papa Paolo trattava l'argomento della lega, 
sempre desiderata, e non potuta mai fermamente stabi- 
lire tra i principi cristiani, Lettere, brevi, messaggeri, viaggi, 
maneggi, nunci per tutta l'Europa; e specialmente gran- 
diose trattazioni in Roma tra il pontefice Paolo Ill, e i 











* Bosio cit, Ill, 377, Ei « Futla Zarwata in Corfha.. comprese... le 
zaleve che sn Civitusrechia armate savana a carica del conte dell Anguil 
lara, che vano del Papa» 138) A: « IL conte mon portava. simdardo 
alcuno.» 

Manco Guazzo, Livorie de suol tempi, in-8. Venezia, 13491 pi 294% 
«Presenti all'armala quattro gulre del conde dell Anguidlara, Copilana, Pa. 
drona, santo Agostino, e santo Paolo.» 

Docux. cit., moti 4: « /anum ustftiomum Joonmem de Milano, e 
Georgettum Camillum comitun galere sancti Augustini. » 








AxcHIIO de' Notari camerali, alle ultime note di questo libro: «fa 
ventario della galeo Villoria consignata ell'illito sieror conte de Jan 
guillara.» 








(Genna 1518) cap, 6, v. oRsiNI. " 
ministri di Carlo V, e del doge di Venezia al fine di 
conchiudere una lega stabile contro il’Turco. Cosa facile 
in apparenza, perchè Paolo e Carlo già erano di fatto 
collegati contro Solimano; e i Signori veneziani pur di 
fatto già combattevano contro lo stesso nemico: quindi 
non si poteva dubitare che non avessero a volere la com- 
pagnia e i soccorsi di gente, di navigli e di danaro dal 
Papa e dall'Imperatore. Ma per venire con patti deter- 
minati alla conclusione dell'alleanza solenne bisognava 
superare non poche difficoltà tra i Veneziani e Cesare: 
gelosi i primi di conservare il loro dominio e la loro 
indipendenza, cupido il secondo di accrescere i sui con- 
fini, è di avere tutti in Italia deboli e sopgetti Questi 
intendimenti rimaneggiati per ragione di Stato, coperti 
sotto il manto dell'urbanità, e pienamente conosciuti dalle 
due parti, non potevano non portare diffidenza tra loro. 
Per vincere la quale il Pontefice adoperava tutto il suo 
gran senno, non perdonando nè a fatiche né a dispendio, 
Spingeva i Veneziani, frenava Carlo, chiedeva fiducia’ e 
la mostrava, voleva spedizione gagliarda, e si offeriva 
pronto ad armamenti maggiori: ma non poteva togliere 
le conseguenze necessarie di funesti princi 

Carlo V già da un anno erasi impadronito del du- 
cato di Milano, pretendeva altresi vecchi diritti sopra pa- 
recchie città del dominio veneto, perchè al tempo degli 
antichi erano appartenute allo stesso ducato. Carlo do- 
minava direttamente nei regni di Napoli, di Sicilia e di 
Sardegna, indirettamente in Toscana, in Genova e in Pie 
monte. Né a ciò contento, voleva anche di più: e sapeva 
che la soverchiante intramessa sua faceva afa a molti, 
specialmente ai Papi e ai Veneziani. Presso i primi si 
era sdebitato in gran parte col sacco di Roma, e îl resto 
serbavasi alla guerra di Campagna. Il freno di Veneziani 
lo ponevano i Turchi. Per ciò indirettamente la potenza 





























18 Lib. vi ri — canti {enspo 158, 
di Solimano sosteneva quella di Carlo în Italia, tenendo 
abbasso la Venezia e la Sicilia, e dando pascolo ai Ge- 
novesi. Dunque il Turco per lui si aveva a comprimere, 
non a distruggere, Intendono meglio di me questa spezie 
di politica coloro che la praticano: coloro che assettano 
ogni cosa del mondo coll'equilibrio. Santa parola, e bel 
lissima teoria, l'equilibrio sulle braccia della giustizia: ma 
sotto alle leve dell'interesse è stata e sarà sempre scel 
lerata impostura. I Veneziani, maestri a chicchessia nel. 
l'arte del goverao, conoscevatio a fondo questi umori ; 
e sapevano non doversi aspettare grandi soccorsi dal- 
l'amorevolezza di Carlo, Se non che assaliti con tutto 
lo sforzo da Solimano, e messi al rischio di perder tutto 
dalla parte di là; e di qua invitati dai ministri cesarei, 
sotto la mediazione del romano Pontefice, vollero pro- 
varsi a vedere cosa succederebbe, sostituendo alle teorie 
interessate dell'equilibrio la giustizia e la fede dei trattati. 
Parve miracolo che, dopo poche sedute, in due settimane 
gli ambasciatori di Madrid e di Venezia coi ministri del 
Papa in Roma dessero la lega tra loro per conclusa. 





[8 febbraio 3538) 


Prodaco qui i capitoli dell'alleanza senza preamboli 
e in compendio, perché sono notissimi e da altri pub- 
blicati. Chi li vuole per intiero, se li accatti dove facil- 
mente si trovano, che io non do né piglio noje inutil- 
mente a talento di qualche arrogante *: 





«Roma, otto febbrajo 1538. 
«1. Le spese-comuni della guerra contro il Turco 
in Levante saranno divise in sei parti: una a carico del 
Papa, due dei Veneziani, tre dell'Imperatore. 


sRavnatnos, den. Feel, 1538, n. 4: « Die oclava fetrmariî. Hee 
sum capitula feeder et lige per SSmun is Xto P. et Di ND. Pautura 
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<2. La guerra dovrà cominciare in quest'anno 1538 
con galée ducento, navi cento, fanti cinquantamila, ca- 
valli quattromila. 

+ 3. Il Papa armerà trentase! galere, e se non potrà 
averle tutte del suo, gli saranno dati dai Veneziani gli 
scafi, da essere armati a sue spese e di sua gente, 

< 4, L'Imperatore metterà galte’ottantadue, ed altret- 
tante i Veneziani, perché, insieme colle trentasei del Papa, 
abbia a venire il numero pieno di dugento, 

< 5: Le cento navi saranno tutte allestite dall'Impe 
ratore, e gli altri collegati ne faranno le spese, a ra- 
gione delle seste parti convenute, 

« 6. Fanti e cavalli metterà ciascuno in punto nella 
proporzione medesima delle seste, 

<7. Le contribuzioni degli altri principi italiani sa- 
ranno tassate a giudizio del Papa, c anderzono a bene 
ficio comune dei collegati. 

<8. 11 Re dei Romani manterrà viva la guerra con 
poderoso esercito in Ungheria. l 

< 9. Il Papa solleciterà gli altri principi e popoli, spe- 
cixlmente i Polacchi, a venire in ajuto dei collegati. 

< 10. Si riserva posto onorevole al Re di Francia, 
se gli piacerà di entrare nella lega. 

< 11.1 confederati saranno pronti colle forze di terra e di 
mare non più tardi del mese di marzo dell'anno presente. 

< 12. Il capitano generale di tutte le fore di terra 
sarà Francesco Maria della Rovere, duca di Urbino; e 


divina provvidentia Pp. AP, ae serenissimem ci potentscimem principe 
0, Carolum V. Mom. Imp. semper cupusium, [{isprniarum et striusque 
Siailia regem Calkolicum, um suo quam serenissimé elinm vegis Rome- 
norum cus fralris nomine, nec nos imm Ducera Senatera cl Dominium 
Vinetorum contra Turear tes 

Stoxpanus, Ans, Eee, 1538, 

DU Mont cit., Corfs diptomaligue. IV. 11. 

Lowe cit, Cider Malie diMomaticss. 
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di tutta l'armata navale capitan generale Andrea Doria, 
principe di Melfi. 

«13. Le vittuaglie potrà ciascuno, comprare a giusto 
prezzo nel paese dell'altro, dove ne sia abbondanza; ma 
prima sarà tenuto tirare le provvigioni più che pub di 
casa sua. 

< 14. Qualunque differenza potrà nascere tra i colle 
gati, sia rimessa all'arbitramento del Papa. > 

Questi capitoli addi otto di febbrajo, letti ed appro 
vati in Roma nel pubblico concistoro, alla presenza dei 
ministri e ambasciatori pontifici, veneziani, e spagnuoli , 
«ebbero prestamente l'approvazione delle corti di Madrid 
e di Venezia; le quali colla stessa solennità vi aggiunsero 
alcuni articoli accessori per regolare tra loro gl'interessi 
particolari pel caso delle conquiste future. Pattuirono che 
qualunque fortezza, provincia © città dovesse tornare a 
colui che le aveva altre volte possedute: pognamo espli 
citamente l'isola di Rodi ai Cavalieri, le province del 
l'Africa a Cesare, ed ai Veneziani gli antichi possi 
menti di Levante, più la Vallona e Castelnuovo di 
Dalmazia 19. 

Or qui ricisamente chiedo l'attenzione del lettore in 
tomo al procedimento della lega ed alla osservanza dei 
capitoli: perchè ci viene innanzi il modello, sul quale 
dopo trent'anni si riprodurrà quella lega tanto notissima 
per la vittoria di Lepanto, quanto infelicissima pei dis- 
sidî precedenti e successivi. Attenda il lettor savio e im- 
parziale alla politica di Carlo V nel trentotto, e vedrà 
quella di Filippo Il nel settantuno, conforme agli stessi 
interessi, alle medesime tradizioni, ed alla seguenza dei 











» Prupencio Sanvovat, Vida y erhos del emperador. Don Carlor 
quinto, ino). Pamplona, 1634, lib. XXIY, n. 6, Il, 181 

‘AnoreAs ManroceNUS, /islor. lenet, lb. 
D. 492. Vedi appresso la nota 105, € segx. 
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consiglieri; specialmente del famoso Granuela che dal 
fianco del primo passò poscia nel gabinetto del secondo. 
Qui si ha a vedere Filippo simile a Carlo, come figlio 
al padre; i ministri dell'uno simili a quelli dell'altro, come 
discepoli a maestri; Giannandrea simile ad Andrea, come 
erede e testatore; e Granuela simile a sé stesso come 
identico soggetto, Qui alle prove certissime, che ho dato 
altrove, si aggiugnerà da sé la controprova, ciò è dire 
l'ultimo e supremo apice dell'evidenza. Gli è attributo 
proprio soltanto della verità l'andar sicura attorno per 
ogni parte in armonia con sé stessa, in tutto e per sempre: 
al contrario dell'errore, che tosto © tardi incontra l’in- 
ciampo € îl trabocco nella contraddizione, Tutti gl'intel- 
ligenti troveranno i fatti e le ragioni delle due leghe 
avvolte nei medesimi tranelli della stessa politica: ve- 
dranno sempre i medesimi disordini provenire al modo 
istesso e costantemente dalla stessa parte. Dunque la 
causa era e sarà sempre di là. Perciò îo di qua ripeto 
e mantengo altamente tutto ciò che ho scrittà altrove 
ad onore e difesa di Pio V, de' suoi ministri, c del no- 
stro paese contro i nemici © detrattori stranieri; e in- 
sieme ripeto e mantengo che non ho mei confuso nè 
confondo le nazioni celle corti, né i cortigiani coi popoli, 
nè gl'innocenti coi rei. Veniamo ai fatti. 
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IV.— I Veneziani, secondo il capitolo quarto, fin dal 
mese di febbrajo facevano massa di gente, di navigli c 
d'armi in Corfù; e il Pontefice con sollecitudine non punto 
minore spingeva l'armamento in tre centri, Civitavecchia, 
Ancona è Venezia. Nel primo adoperavasi il vescovo di 
Pavia col capitano Ermolai, come si è detto ". Nel se 
condo il vescovo di Sinigaglia con Girolamo Grossi ro- 








1 DoceueNti 





, alle note 4, 7, 8. 
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{00 deo mobi 
mano, familiare di sua Santità e collaterale della milizia, 
scriveva soldati e marinari, e cercava rematori ". Cosa 
difficilissima quest'ultima, altrettanto che necessaria, perché 
niun marchigiano nè romagnolo voleva mettersi alla viltà 
del remo, e gli stessi condannati usavano ogni artifizio 
per sottrarsene coi pretesti o colla fuga, In quella vece 
di marinari non era difetto, e di soldati tanta abbondanza 
da sopperire ad ogni richiesta degli arrolatori pontifici 
e veneziani. Al vescovo di Sinigaglia era commesso il 
fornimento dei magazzini in Ancona e in Fano, special. 
mente che non mancassero le farine, i biscotti, e ogni 
altra vittuaglia pel sostentamento dell'armata; preveden- 
dosi che le fazioni ed i maggiori bisogni sarebbero stati 
nei paraggi dell'Adriatico ', In Venezia più di ogni altro 
davasi faccenda monsignor Giovanni Ricci tesoriere del 
l'armata, che poi fu nuncio in Portogallo e cardinale. 
Esso ci ha lasciato memorie e documenti in quei pre 
ziosi volumi che si conservano nell'archivio della nol 
sua casi in Roma; e che ho potuto io a bell'agio nella 
mia camera consultare per la squisita cortesia e pel senno 
veramente romano dell’ eccellentissimo signor marchese 
Giovanni Rieei, cui la storia e Roma, non ib soltanto, 
debbono esser grati "8. 














® PavtUS III, dicronywm Grossson, (rivemium contra Turcss me- 
niendarem, commissarium consttait, dalle SCHEDE RORGIANE; e copia 
presso di Th provineito nostrir Marche e Romantiole... milites, 
Wavtos, el remiges conducas el describas.. carceratos cl facmaresos ci 
damnalos ad frivemes ingaivas ef. — Dal. Roma die vilava jasuarii, 
MDXNXVITE. Pont, EV. — Fabiss Vigil.» 

= PauLuS Pr. III, Moresm ebum Stnegalliensem classi; marifime 
adversus Turcxs jam poraie commissarium constiluit. Dall'Arcu. di An 
cona, ScHeDE ROEGUANE, © copia presso di me: 4 Pro majors ef celeriori 
eancatfome..: Hi secndeomeae nd viciualio ql alle omeia ad'clezeni nec 
daria paris. d vemigos im toto Stai scelsioolico BM assignari procura. 
Dati Mantianî dis XVI marti. Pont. AV.» 

n Ancuivio della eccellentiss. casa Ricci în Roma, nel suo palazzo a 
Afonsertato, — Scrivure orkisali di mansignor Giovami Rich, usoriere 
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Finalmente in Roma per beneficio comune dei colle» 
gati, e per dare solennità maggiore all'impresa, volendo 
contentare i cesarei, che non amavano l'Orsino, e cati» 
varsi i Veneziani colla promozione d'un loro patrizio, si 
promulgava solennemente la nomina di Marco Grimani 
patriarca d'Aquikja a prefetto dell'armata romana col- 
l'autorità di Legato a latere ‘. Marco, fratello del car- 
dinal Domenico, di principalissima nobiltà veneziana, ed 
uomo nelle cose del mare e del govemo (come tutti 
della sua casa) sperimentato, prendeva in Roma addi 
dieci di febbrajo dalle mani stesse di papa Paolo nella 
basilica Vaticana lo stendardo della lega; e apparecchia- 
vasi senza indugio alla partenza “ 

{3 mareo 1538] 


La mattina del tre di marzo il Legato partivasi da 
Roma col suo seguito verso Civitavecchia, prendeva in 
quel porto le sette galée, e speditamente navigava. toc 
cando Napoli e Messina, verso Ancona, dove si avevano 
a raunare le altre della sua commissione, cioè otto già 
armate in quel porto dal Grossi collaterale, cd una ven- 
tina armate in Venezia per cura di monsignor Ricci. Le 
distanze dei luoghi, le provviste delle munizioni da guerra 


dell'armata na tenipo di Paolo II. — Sono sette volumi în gran £- 
glio legati alcuni di cordovano, altri di pergamena, € quivi corrispondenze, 
ordini, lettere, remissioni di danaro, spese € simili. Ne verrò citando, se- 
condo ì bisogno, i titcî e i documenti, e con essi potrò correggere errori 
e varianti di data e di nomi che pur vanno per le stampe. 
1 Ferpnunpus UcweLLes, Zalia sacra, ia-ol. Venezia, 1920, V, 133. 
» Axosus Massanzsios, Diario, Mss. Comcilii Tridentiei: « Quarlo 
idus Fibruari.. Dominu Marews Grimani, patriarca Aguilegionsis, ctassis 
ponbificie prafechus, secris im bositica principis Apostolorum peraciis, de- 
Sinotus fuil' qui die fertia Mortii ex Urbe receiens Coreoram versus 
dum frivionibu pontifici ilte arvipuit.» 
Rarsanove, Ana, Leclo 1538, D. 4, et 7. 
Jowws et. 456. 
Maunocesus ci, 479; $it. 
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e da bocca, l'imbarco delle genti, e tutte le difficoltà 
consuete di armamento în gran parte nuovo € fuor del 
T'usato non lo tennero tanto în ritardo, che agli undici 
di giugno coll'armata sua non fosse tutto in punto per 
far vela nel porto d'Ancona. 


(11 giugno 2338) 


V.— Prima della partenza il Legato schierò in bat- 
taglia i suoi bastimenti, e passò la rassegna. Della quale 
essendo mio debîto dare tutte le notizie che ho potuto 
raccogliere, scriverò il risultamento, registrando i nomi 
dei legni e dei capitani, secondo le testimonianze som- 
marie dei documenti e degli storici, specialmente dell'ar- 
chivio di casa Ricci, non trovandosi in niuno la nota 
compiuta. Dove bisogna avvertire che rispetto alle mi 
muzie dei nomi e dei numeri, così per punto e per se- 
gno, non si trovano mai due testi concordi: ma sempre 
qualche piccola differenza. Non tutti'hanno avute le stesse 
notizie, né tutti le hanno curate, né sempre parlano del 
medesimo tempo, Gli è chiaro che in questa materia 

















da un giorno all'altro succede mutazione: si arma, si di 





sarma, si perde, si riacquista, si manda, non ritorna, è 
simili come sanno gli esperti. Nondimeno, riducendo la 
mostra al giorno undici di giugno, quando il Legato ebbe 
tutta l'armata in Ancona, mi pare sulle predette auto- 
rità, e sugli autori che continuamente cito, massime sui 
registri di casa Ricci, potersi formare la seguente "; 


17 ARCHIVIO RICCI dit, volume inttulito 7ivoreria dell'ormasa contro 
M Turco: Ordna, comi, ricrinte, el aflro fer sersilo di della armata. 
di fuori col mimero IN, da picina 128 a 174: specialmente la pa 








14, contiene la gran maggioranza della nosa seguente 
MogosivI ci, 519: « Palriarra Grimawss... com ciusse sua. cum 
trisintaze» trivemins. > 
Marco Guwzo cit, 134, 2% 
Rosso cit, IT, 155, E.= 17: 
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NOTA 
DEI LEGNI E DEI CAPITANI DELL'ARMATA PAPALE 
PRÈ LA LEGA DEL 1648. 


Galde armate în Civltaveschta, 


1. La Capitana, san Giovanni — Patriarca Grimani. 
1. La Padrona, san Paolo del Papa— cap. Giustiniani. 
3. Sensile, san Pietro — cap. Mario Pontani, romano. 

4. Fanale, l'Orsina — Conte dell'Anguillara. 

$. Sensile, la Vittoria — cap. Francesco de N 
6. Sensile, sant'Agostino — cap. Francesco Quintili, romano, 
1. Sensile, san Paolo del Conte — cap. Bartolomeo Peretti 








Galde armate in Ancona. 





fi. Fanale — cap. Giammaria Straticopulo, cav. di Malta. 
9. Sensile — cap. Belisario Ralli, di Orte. 

10. Sensile — cap. Bastiano Bonaldi, di Ancona, 

17. Sensile — cap. Gioacchino degli Agli, di Ancona. 

12. Sensile — cap. Alessandro Sampieri (l’ab.), di Bologna. 
13. Sensile — tap. Giambattista Divizi (l'ab), di Bibbiena. 
14. Sensile — cap. Almerigo Almerighi, di Bologna. 

15. Sensile — cap. Marco Feletti, di Comacchio. 








Gale ornate în Venezia. 


16. Fanale— Vittorio Soranzo, caposquadra, e provveditore. 
17. Sensile — cap. Tommaso da Rovigo. 

18. Sensile — cap. Giacomo Priuli. 

19. Sensile — cap. Gianfrancesco Benedetti. 

20. Sensile — cap. Giov. Battista del Mangano. 

21. Sensile — cap. Stefano del Cuore. 

22. Fanale — cap. Giovanni Gritti. 

23. Sensile— cap. Marco da Zara. 








Aroamato cît. IT, 661 
Jovme ci, séo. 

Vanpizzorm cit., 653. 
Maunamno Rosso cit, sa6. 
Atronso ULioA cit, 153. 
Pavosicio Sanpovat, Il, 183. 
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mcr ter gia it) 
24. Sensile — cap. Luigi Giustiniani. 

25. Sensile — cap. Bemardino da Londano. 
26, Sensile — cap. Alessandro Rois. 

17. Fanale — cap. Pietro Daltelli 

28. Sersile — cap. Vittorio Peteriin, 

19. Sensile = cap. Cristoforo Canali. 

30. Sensile — cap. Luigi Rosa 

31. Sensile — cap. Agostino da Terni. 

32. Brigantino — Domenico Squarciafichi. 
33. Fregata — Niccolò da Cipro. 

34. Fregata — Antonio da Napoli. 

35. Fregata — Luca d'Antivari. 

39. Fregata — Domenico da Scutari, 











Alle fanterie presiedevano capitani eccellentissi 
«ol grado di mastro di campo generale que! prode Alessan- 
dro Tomassoni da Terni, notissimo nella storia militare di 
questi tempi, che fu poscia govematore delle armi in Pia 
cenza '*. Con lui Camillo da Fabriano, Niccolò da Santoge- 
mini, Giosia da Fermo, Orlando da Salò, Cesare da Fermo, 
Giangiulio da Temi, Giambattista da Tolentino, Pierfrance- 
sco Corbali da Urbino, Silvio da Parma, Luigi Raimondi di 
Roma, con molti nobili e venturieri ascritti alla famiglia dell 
Legato e del conte dell'Anguillara, tra i quali nominerò 
specialmente il venturiere Miniato Ricci, gentiluomo del 
Legato, Alessandro Marchesini scrivano, Andrea della 
Bella mastro di casa, Girolamo Ludovisi gentiluomo ro- 
mano, Bernardino Bianchi e Marino Fiori segretari, am- 
bedue pel nome e pei cognome di Civitavecchia ". Le 












 Gmotuo Reseetti, Peezetti della milizia moderna, in-4. Veneiia, 
1568, pi 40, BL 

Munaronr, Amnali dAa/ia, 1647, prop. fin. 

wLeaspro Metk, Mss. Genealogia della nobile Samicha Ricci di 

Roma, nell'ARci. della medesinna. Un giusto volume in-4. — Sî parla di 
Miniato e di questa spedizione da p. 155 a 175, — Verrà poscia sorente 
monsione dillo atesso Mininte, 

Anenvio Ricci city vol. IX, pi tag. 

Ancuevio municipale e parrocchiale & Civitavecchia ck. 
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compagnie piene di robusta e scelta gioventi, essendosi 
preso il fiore lella Sabina, del Lazio, della Campagna. 
e delle province di Romagia e della Marca, miniera ine- 
sausta di valenti soldati, per tutte le guerre d' Europa 
e di Asia in quei tempi. I Veneziani più d'ogni altro di 
A ne traevano con buona licenza del Papa, quasi in com. 
penso dei fusti di galée che davano; e in questa stessa 
occasione con una sola levata ne presero cinquemila ”. 





Cis giugno 1539] 


La brava gente, volenterosa ed intrepida ad ogni ri- 
schio di guerra e di mare, fece principio coll'ajuto di 
Dio e colla protezione della Vergine santissima per 
una passeggiata militare da Ancona al santuario di Lo. 
reto. Il Patriarca e gli ufficiali alla testa, e appresso 
soldati e marinari, e buon numero anche di rematori. 
Onesta e pietosa comparsa, secondo il patrio costume 
e l'esempio dei maggiori: di che, non meno degli asce- 
tici, hanno fatto i nostri classici in ogni tempo ricordo 
ed encomio *, Addi quindici di giugno participarono quasi 
tutti ai misterì, anche gli altri rimasti in Ancona: 
e il diciassette tutta l'armata spiegò le vele per Corfi, 
dove si congiunsero con Vincenzo Cappello capitan ge- 
nerale dei Veneziani, 








» MavnocexvS cit, s00: 4 Copifanzo pewevali iniimelum ast ul An- 
conem profciscerelur al quingue pelitum millia snbaucenda, que fn pon- 
Uficis cl urbinafis dilionibus erant conscripia. » 
n Niceotà Micentavetti, Diseorsi sopra de Decke di Tilo Livio. 
e xv: € Quando importa negli eserciti cossermre incor- 
che dille Religione,» 
Lopovico Ansosro, // Frieze, XL, rr 








«Cime veri cristiani, Astolfo è Ortanito, 
Che senza Dio non venno a rischio ateo, 
Nell'escrcito fan pubblico bando, 

Che sieno oralion jatle è digiuno.» 
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{ao giugno 15383 


lo qui non parlo delle nobili e liete accoglienze dei 
nostri alleati: non potevano volersi maggiori. Domando 
però or che siamo a mezzo giugno, dove è l'armata del 
l'imperador Carlo V? Domando io, e domandano tutti 
colà, quando verrà il Doria, capitan generale di tutta 
la lega pel mese di marzo, conforme ai capitoli? Ma per- 
ché niuno risponde alla chiamata, e dobbiamo attenderlo 
ancora inutilmente infino agli otto di settembre, per to- 
glierci col pensiero dall'angoscioso aspettare (anzi che 
morire di stento, serondo il proverbio) parleremo d'altro, 


[pIarzodtuglio 15393 


VI. Papa Paolo con pio intendimento non lasciava, 
come ho detto, ninna pratica intentata per ridurre in 
pace tra loro i principi cristiani, senza di che non 
potevano sperare effetti vantaggiosi dalla lega contro i 
Turchi, nè l'apertura del Concilio generale, da lui e da’ 
ogni altro ardentemente desiderato. E avendo per questi 
giorni saputo' il re di Francia trovarsi in Provenza, c 
Carlo imperatore esser venuto vicino in Catalogna, de 
liberò mettersi di mezzo; e farsi paciere tra i due mag- 
giori sovrani che tenevano diviso il mondo, Mosse per- 
tanto da Roma il di ventitré di marzo per la via della 
Marca © Romagna, entrò in Parma, quindi scese da 
Alessandria a Savona, e per la via del mare con alcune 
galée dirette a Barcellona navigò infino a Nizza, avendo 
prima spedito, secondo principe fedele ai trattati, il suo 
naviglio verso Levante ", Ma ai diciassette di maggio, 





= Peneus Pavws Cuncravs, Dioràr Cercm. Mus. cit, a die anti 
marti, ad vi Juli 

‘Arcinvio Riccr ci., 1X, 1 
ati marzo, € fornò ai frimi dt lug! 





1 dapa parli da Roma a venti 
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come fu presso Nizza, maggiormente senti la difficoltà 
del pacificare gli emuli pertinaci; ed ebbe a darci l'esempio 
di un congresso altrettanto arduo, quanto singolarissimo, 
Imperciocché avendo il duca di Savoja fatto intendere 
non potere per certi rispetti consentire a ricevere nella 
sua città di Nizza nè i Francesi nè gli Spagnnoli nè 
altri; il Papa, dissimulando l'offesa, se ne andò in cam- 
pagna a un convento di frati Minori, Colà sopraggiunse 
Francesco a trattare seco, ma non volle mai abboccarsi 
con Carlo; il quale fece altrettanto rispetto a lui. L'uno 
si posò a ponente, l'altro a levante; e Paolo di mezzo 
tra Nizza, Villanova e Villafranca, or coll'uno or coll’altro 
negoziando, scorreva alle opposte bande tra l'Imperatore 
ed il Re, Ottenne però, che i due sovrani (senza vedersi) 


firmassero una tregua di dieci anni, e intanto ciascuno 








tenesse quel che aveva, e il Concilio generale si cele- 
brasse %. Con queste conclusioni prese congedo, e ac- 
compagnato da sci galle del Re a da altrettante del- 
l'imperatore, venne senza novità a sbarcare nel porto di 
Civitavecchia, e tornossene in Roma *. 

Allora quei principi di levante e di ponente (cosa 
strana!) non soltanto si visitarono mutuamente c parle 
rono insieme, ma se ne andarono con tutta la corte di 
questo e di quello a soleonissime feste in un luogo detto 
l'Acquamorta di Provenza. E il principe Doria, capitano 
generale dell'armata cristiana, in vece di essere secondo 


1 NiccoLò Tiavoto, Relazione dell'abboccamento di Nizza tea Paolo III. 
Cero V, e Francesco di e della tregua seguitene, sp. 

Dv Mont, Corte diMlemeligue, IV, ti, 372. 

Ravnatovo, Adam, 1338, n. 8. 

Awomo PENDAOLIA, Lellerà narralfva dell'abboccamento di Nissa, 
cun note del canonico Giuserm Antowstu, in-4. Ferrara, tpogr. Bre- 
sciani, 1870, 

% MAUROCENUS Cit., S14: « Ponfifee steve codmdas julii Genuem 
Peruenil, max casarienas Irireme: conscendenz Cenlumcellos delatus inde 
Romam pettit.n 
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i patti non più tardi del mese di marzo în Levante pronto 
alla guerra contro i Turchi, si tratteneva lietissimo fino 
al mese di agosto in Provenza a far gazzarra sotto gli 
occhi di Carlo V, Insisto sul fatto della tardanza, perchè 
tocca al massimo dei disordini nelle faccende militari; © 
nondimeno ci torna sempre costante, sempre riprodotto, 
e apertamente voluto dalla corte di Spagna; non solo 
adesso, ma infino a trent'anni dopo: ché i comandanti al 
servigio di Madrid comparivano sempre in ritardo, la- 
sciando perdere il tempo migliore, e tenendo î Romani 
e i Veneziani afflitti ad aspettare, e i Turchi sbrigliati 
a distruggere. Tutti dicevano necessaria la presenza del 
Capitan generale e dei suoi rinforzi; i trattati stabilivano 
il termine alla congiunzione, e i marinari appellavansi 
specialmente ai mesi estivi per imprese grandiose, Il Doria 
meglio di ogni altro doveva saperne: egli medesimo che 
a chiunque chiedevagli il nome del miglior porto di mare 
soleva rispondere non essere nè più né meno di tre i 
migliori porti del Mediterraneo; e chiamarsi giugno, luglio, 
e agosto, Ciò non pertanto i tre mesi preziosi lasciavansi 
perdere: e Carlo approvava la tardanza dell'Acquamorta, 
per Andrea, come Filippo la tardanza e i disordini di 
Cipro per Giannandrea *. lo non dico che sieno crimi- 
nose le feste di Provenza, nè gl'interessi di Tizio e di 
Sempronio; né mi oppongo se altri gli chiama padroni 





» AncutIO DOxiA, Leltera di Don Dicgo Ortis, data da Madrid, 
19 novenibre 1370, € diretta al principe Giannandrea Doria in Genova: 
« Omissis. El prior don Anfonio me ha dicho ca maiiana (Aavicndolo 
30 informado brimero de que por la conte 14 disia que Mavco Antonio 
te quexava de V. S. Ilsa), que no tema de moda porque el entiende que 
Su Majastad y 01 Consijo fouon loda sabifagion porsibli de la manera 
como 1, Zita ha procclido cn toda cite jornada: pres gue May ero, 
de todo lo demas te puede V. S. Jl;Ra burlar.» Originale, autograio im- 
porntiimo € Inedio, che vien bene In questo. Mogo per la sua preci. 
sione e Brevidi a confermare il discorso dal trentorto al settamatrè. Tutti 
i disordini erano approvati a Madrid. 











Qnodogio 1538] CAP. GV, ORSINI, ar 
di dare 0 no soccorso a chi ne chiede: potranno esserci 
diverse opinioni. Ma quando si fa lega con trattati e pro- 
messe, entra il dovere: né sarà mai lecito ad alcuno, 
nè anche ai barbari, volere, lodare e assentire alla rot- 
tura della fede, 





Lto agosto 1518] 


VII.— Può altri fare ragione del gravissimo cruccio 
con che doveva sostenersi il Grimani in Corfù, costretto 
a perdere il tempo migliore nell'aspettare chi non voleva 
venire; e oppresso dalle continue querele dei Venezia 
e dalla loro desolazione. Imperciocchè proprio di quei 
giorni, favorito dalla buona stagione e da niuno frenato, 
Barbarossa coll'armata ottomana e colle squadre dei bar- 
bareschi disertava l'isola di Candia, e gli altri possedi- 
menti della Repubblica. Quando ecco in vece dell'armata 
imperiale ai primi di agosto giugnere in Corfî 
tersi sopra tutti, don Ferrante Gonzaga. Cos 
di forze e ricco di buone parole, gran privato di Spagna 
e vicerè di Sicilia, veniva per ordine dell'Imperatore col 
titolo di capitan generale di terra in luogo del duca di 
Urbino, gravemente infermo di quel Ieato veleno, pel 
quale non guari dopo addi venti d'ottobre morissi *. 
Egli doveva largamente pascere di speranze future i Ve- 
neziani, perchè continuassero ad aspettare pazientemente, 

















# Faancasco Marra peiLA Rovete (duca d Urbino), Discorsi mi 
Hier, la.15. Ferrira, 1565 — Opera portiimi, dove esto stesso parla dii 
consigli @ disconi fatti in Venezia sopra questo guerro dei Turchi del- 
l'anno 1547 ® 1538; specialmente p. 1, 4, 10, 14, 27. 

Giamzartista Laona, Via di Francesco Maria dille Rovere: Vi 
nesta, 1605, p. 453: 4 Morl a di 20 ottobre, 1538.> 

Caap. Fanes, Lettera & monsig, Gio, Micci im Vemeria data di 
Roma, 38 ottobre, 1538. — Anci Ricci, Armeta mevale, ct, IX, 235. 

- MoxaronI, Ama, 1538: prop. fin.; € Terminò i snos giorni met di 

primo d'ottobre, Francesco Maria della Rovere dsca d'Urbino,» e cita 
Alessandro Sardi, Storia mss. 





di LD VI PIT COPI {10 sposo 1538) 
senza nè guerra né pace. Indarno adunque i capitani di 
Roma e di Venezia si volsero a lui facendogli pressa, 
dopo essere stati tanto tempo senza far nulla con cento 
galere e trenta mila uomini, Don Ferrante, imbarazzo 
più che sostegno degli alleati, non consentiva, Anzi tutto 
aperto diceva non essere cosa né ai soci sicura nè a 
Cesare onorevole il cominciare la guerra sul mare senza 
il naviglio del Doria. Perchè dunque ne manca questo 
ente necessario? come la gloria dell'Imperatore e il bene 
degli alleati potrà consistere nell'aspettare Andrea inutil- 
mente? Dunque si hanno tutti a patire i tristi effetti del 
l'abbandono, il dispetto, l'ozio, la mortalità, la perdita 
del proprio paese, e il trionfo dei nemici? Tristi principî, 
resi più tormentosi dalle relazioni correnti alla giornata: 
dicevano bruciati ottanta villaggi, © strcuta di assedio la 
Canéa, piazza principalissima dell'isola di Candia, alla 
quale indarno il generale Cappello chiedeva che si por- 
tasse soccorso ”. 

Nè si lagnavano soltanto î Veneziani della tardanza 
(alla quale mi bisogna continuamente in questi giorni 
ritornare), non soltanto coloro, pe' quali il pubblico bene 
incontravasi insieme cel privato interesse; ma i Romani, 
tuttoché imparziali, non potevano patirla. Perciò il Pa- 
triarca, sazio alla nausea dei pubblici lamenti, uscì dal 
porto, sotto colore di esercitare le sue genti, e prese a 
fare la guerra solo da sé contro ai Turchi, senza voler 
più oltre aspettar niuno. E perché non poteva con una 














# VeaDizzoTtI CL, 653: « Serdise Cesere 4 Ferrante Gonzaga che 
dovesse contursi senza indugio a Corfa... Scorgevano al solito i Senatori 
di Venevia che queste confidenze venivano misteriosamente spertt... per 
mudvioe Ie speranze dolle vepubblica, acisrohò in fonta taviità dé cose nom 
vipigliesse è negoziati di pace colla Porta.» 

Dre Hawsen cit., X, gra: è Darbavorsa Jordana duccadio + ruino 
elia costa di Candia, Relima © Conca schfero resistere alle furia: wa 
corsari presero viliagiie e avtiglierie du Milopolemo e da Scitia uibon- 
donate, 4 incendisreno ottanta villaggi.» 















oogle TRURO MIE 


n spot 15,8] car. GL v. oRsISI sn 
trentina di legni soccorrere la Canta, tanto lontana, e 
assediata da cento e trenta, volle operare a favor dei 
Candiotti per diversione, pigliando a battere una delle 
fortezze nemiche. Andò con gran secretezza rel porto di 
san Niccolò presso Corfù, e di notte più che poteva ce 
latamente navigando, giunse quasi improvviso agli undici 
di agosto sull'ora di vespro innanzi alla Prvesa *. 





Dre asosto 1598] 


VIIL — La Prevesa; detta altrimenti Nicopoli, è punto 
di momento per chiunque guerreggia in Levante. La fab 
bricò Augusto dopo la celebre battaglia d'Azzio, nel luogo 
medesimo dove aveva posto l'alloggiamento in terra prima 
dei combattimento, e donde crasi imbarcato per acquistare 
il dominio del mondo. Oggidi per quelle acque passa la 
linea di confine che divide la Turchia dal nuovo regno 
di Grecia. Un golfo di circa ottanta miglia, detto dagli 
antichi seno Ambracio, c dai moderni golfo dell’Arta, si 
apre a cerchio tra le terre; e a guisa di tanaglia sboe- 
cata lascia alla riva tra duc promontori un tortuoso ed 
angusto canale, dove non passano più che due o tre 











bestimenti per volta. Il promontorio bercale è l'Azziaco; 
e nella sua risvolta dentro il golfo sopra rupe è la Pré- 
vesa: città piccola, ma secondo quei tempi fortificata in 
figura di quadrilatero con otto torrioni rotondi, tre per 
ogni fronte, piazze alte e basse di artiglieria, muraglie 
grosse, e fosso profondo, Sarebbe stata ancor più sicura 





A MavnociNta cit) prg: «AU Grimani movie impalicoi, generose 
anioni impefa incîlulns.. privalo vonsilio adiguid se conficere fosse ratn, 
Coreyra sofvene.. cum lrigiata sex frivemibus... ad Ambracit sims fancer 
cite est» 

Uttoa cit,, 16: @ Mendre iv Conf si avpeltasa.. messer Mareo Cri. 
mani patriarca d'Aguilizgis capitero delle galere del Papa.. per no» 
Perder tempo... determinò di occupare la Fresesa, per esser luogo di mare 
snalo importante.» 
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se non avesse avuto un prolungamento di case discen- 
denti verso la marina a guisa di borgo, aperto da ogni 
parte 1 

Il Grimani, prima di avventurarsi all'entrata dell'an- 
gusto canale, pensò di mettere in terra un corpo di fan- 
teria; e dopo investita la piazza, e divisa l'attenzione del 
nemico, spiagervi a fidanza l'armata, Il qual divisamento 
sorti felice esito: ché essendo saltato in terra il mastro 
di campo Tomassone con quattro compagnie di dugento 
uomini ciascuna, ed avendo di primo impeto preso il 
borgo e postovi l'alloggiamento, non fu difficile a Paolo 
Giustiniani sforzare l'ingresso e aprire il varco a tutte 
le altre galée; tanto che al tramonto del sole già l'ar- 
mata dominava nel golfo, e il piccolo esercito nel borgo ". 





fra agosto 1338] 


Venuta la note, perché più agevolmente potessero 
le milizie di terra attendere 





lavori di zappa ed acco- 
starsi copertamente alla muraglia, i marinari presero a 
battere con vivissimo fuoco la piazza: i Turchi al modo 
stesso rispondevano, Di qua e di là a vicenda molti e 
gravi danni. Tra i nostri in quella notte colò a fondo un 
palischermo pieno di gente, squassato da cannonata grossa; 
il capitan Bernardino Londano, che nella galia da sì 
puntava il corsiero, colpito da una palla nel ventre ebbe 


» ConomeutI, Adlante verefo, grande in-fì, Venezia, 1690, LI tav, 25. 

Iew, Piaule di città £ fortezze, in-foì, Venazia, 1689, tav. 155 

W. H. Surta, &. N. Jonian Sea, from Parga lo Kalatolo, ant the 
wulis of Arta and Patvas, inf. Landra, 1825, — AUmisalty charts. 

vo Musarivo Rosso cit., 226. 

Marco Guazzo dit, 232. 

Shamitror, Contfa. cit, 493 

Jomiua cit, 476. 

Vannzzon cit, 64. 

Jusrisianis cit, 274 

Seos ci, lib. IX. 














{rr agono agi8) car. 6. v, ISIN, ss 
il corpo dal mezzo in su gittato fuor di bordo; il comito 
del cavalier Sampieri fu morto, e similmente il padrone 
di un'altra galéa, con parecchi altri di minor conto ». 
Ne paria il Grimani in una lettera. Non la produco tut. 
tochè inedita, perché non voglio menare il discorso troppo 
alla lunga: e invece ne darò tra poco un'altra più piena 
di notizie. 

Maggior contrasto ebbero a sostenere le milizie di 
terra, e dal numeroso presidio, e dallo stormo dei vicini. 
Costretti a combattere non tanto per espugnar la for- 
tezza, quanto per mantenersi nelle posizioni, duravano 
itrepidi tutta la notte e la giornata seguente, e sempre 
in gran travaglio coll’armi in mano, senza potersi aspet- 
tare lo scambio pel cibo c pel riposo. Un sorso di vino, 
e un'archibugiata: un mozzicon di pane, e un colpo di 
cannone, Poscia il Patriarsa, avendo fatto disbarcare tre 
grossi pezzi da breccia, aggiunse il sopraccollo ai soldati, 
che si trovavano dalla fronte e dalle spalle assaliti e 
da gagliarde sortite, e tenuti alla” difesa di sé 
delle poste e dell'artiglieria. Non però di meno, 
rinfrancati dall'esempio e dalla voce del loro mastro di 
campo, sostenevano egregiamente la fazione, e si face- 
vano sempre più presso alla porta della marina. 














[13 agosto 1538.) 

Il di seguente, avendo rotta in parte la muraglia, 
dettero due assalti alla terra: e tuttochè ributtati, tor- 
narono la terza volta infino a piantare tutte e quattro 
le bandiere sulla cresta dei muri. Ma pel piccol numero, 
non superando ottocento fanti, e-dovendone quasi la metà 
restare a guardia delle trincere e dell'artiglieria, non fu- 
tono sufficienti a maggior progresso. Fece allora il Pa- 


x Ancuivio Ricci, Lettere del Patriarca e monsirnor Giuvenni Ricci. 
dala de Corfi addi primo sellernbre 1533. nel volume segnato DE, p. 172. 
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PI rin vi Pim — car, vil (1) age ass8) 
triarca sonare a raccolta. E vedendo crescere il numero 
dei nemici alla campagna, e diminuire la sua gente, de- 
liberò di ritirarsi. Caddero in questa fazione quasi cento 
e venti uomini tra morti e feriti: tra i primi il prode 
capitan Camillo da Fabriano, compianto cd ammirato da 
tutti; tra i feriti il mastro di campo, © Luigi Raimondi. 





Cra agosto 1528) 


Allora i nemici, che quasi dodici mila si erano rau- 
nati dai luoghi vicini, nulla più aspettando che la ritirata 
dei Romani, con terribilissimo impeto assaltavano alla 
coda ed ai fianchi la nostra colonna, che sempre com- 
battendo marciava verso la marina, conducendo però în 
mezz0 l'artiglieria, le bagaglie, ed i feriti. Alla spiaggia 
erano attelate a scaglioni su due punti le galée, colle 
prue verso terra per incrociare i fuochi e tenere i Turchi 
lungi dal punto intermedio della riva, dove avevasi a 
eseguire l'imbarco, per lo spazio interno del triangolo 
difeso e intercetto dai fuochi convergenti. Dopo di che 
l'armata nostra si tirò fuori del golfo, e die' volta per 
racconciarsi a Corfù, 














(15 agosto 1538.) 


La impresa del Patriarca, come si legge in tutti gli 
storici di quel tempo, così la troviamo commendata da 
ciascuno, massime dai Veneziani: perchè ebbe conse. 
guenze importantissime, che superarono di lunga mano 
qualunque guadagno fosse potuto venire dall'acquisto 
di quel luogo. L'esempio dei Romani tra gli amici rilevò 
le speranze gii quasi morte; e tra i nemici costrinse 
Barbarossa, per paura di perdere la Prevesa, a levarsi 
in sul punto dall'assedio della Cana, liberando all'im- 
provviso (come poi si seppe) dalla terribile ambascia i 
Candiotti. Però il ribaldo se ne venne proprio nel golfo 





tit suono 1508) car. G. +. oEsiNi. 
dell’Arta con tutta l'armata sua a cercare la nostra; e 
fu costretto restarsi impotente; perché così vicino non 
eragli dato più imprender nulla senza esporsi a pericolo *. 

Di questi fatti parla il medesimo patriarca Grimani 
in una lettera del diriannove di agosto, diretta al Ricci, 
tesoriero dell'armata romana in Venezia, il quale l'ha 
conservata nei suoi registri, ed io qui la pubblico come 
documento importante ed inedito *: 


<19 agosto 1538, di Corphi. 


« Reverendo monsignor Giovanni — Si ebbero le 
notizie vostre per il schirazzo * che giunse quivi; come 
l'havrà inteso per lettere di Bernardino * ct similmente 
la nave Malipiera con le munizioni accusate: al che non 
accaderà dire altro, 

« Credo che havrete inteso, pur per lettera di Ber- 
nardino, del nostro andare all'impresa della Previce, Hora 
vi dirò succintamente che, desideroso di fare servitio et 
cosa di honor a Sua Santità, a questi giorni passati mi 
deliberai di fr qualche effetto, et di non perder più 
tempo ". Di modo che essendomi detto da molti che 
l'impresa di essa Privice sarebbe molto facile, et ritto. 








x Bosso cit. I, 178, Di « Sebbene falde mom verme al Patriarca per. 
il gagliardo soccorso che al Costello della Prvesa dettero È Turchi di 
Lepanto, fa nondimeno cagione che Barbarossa da Candia sî levasse.» 

3 MARCO Grimani patriarca d'Aquileja € legato apostolico sull'armata 
di Nostro Signore, Lelfera a monsignor Giovanni Ricci, leiorizro dell'ar- 
mala medesima $1 Venezia. — Ancmvio Ricci, velune intitolsto: Teso- 
reria dellarmota. IX, 163. 

3 Lo Schivazzo era navetta da carico, usata dai Levantini in quel 
tempo, — Come sopra a p..di6. 

3$ Rermardius, ciuò Risnchi, segistario del Patriarca, par messo del 
‘ale si mantenora la corrispondenza ordinaria tra Îl Legato e il Toso 

% Now perder più fempo?! Testimontinza imparziale del Legato apo- 
stico, ministra pap.le, Perder tempo È in quelle clrcosanze, per mancanza 
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L= CAP VIN, Gigagoicait) 
evandomi io alla Parga ”, quivi discosta quaranta miglia, 
deliberai tentaria. Et così il dominica che fu alli undici 
feci dismontar la gente, che potevano essere da otto 
cento fanti: et la notte, posta in terra l'artiglieria per 
batterla, fatte le trincere et difese al meglio che si potè, 
cominciammo la mattina seguente a batterla per terra 
et per mare, Però io con tutta l'armata entrai da l'altra 
banda sotto la fortezza per il golfo senza danno alcuno, 
ancorché provasscro le galere infinite cannonate di ne- 
mici. Battemmo tutto il lune, il marte, et il mercole, sino 
al giobbia mattino *, che ci levammo: et non si cessò 

i to più di nove- 














mai giorno et notte. Talché havendo ti 
cento cannonate , senza gli altri pezzi piccoli, ci co- 
minciò a mancare la munizione. La quale fu potissima 
causa di non di lasciar tentare l'ultima fortuna, Il marte 
vi furono dati doi assalti, ct furonvi tutte piantate le 
bandiere sopra i muri: ma furono ributtati per non es- 
sere soccorsi dagli altri che stavano dentro gli alloggia- 
menti in guardia dell'artiglieria, 1 








quasi spaventati dal primiero assalto et dalla vista 
nemici che si trovavano alla campagna, ct tuttavia an- 
daveno crescendo, a piedi et a cavallo. 

« Per la qual cosa vedendo il mercole che multi 
plicava il soccorso a'nostri danni, deliberai porre l'ar- 








dr Pa Parga, Questo è quel contsito, di che parla il Berchst illa si 
notissima poesia, intitolata Z /Yvofaghi di luzga. 

 Lirve € gFoobi, Tn diapito vencio, Vale Tuned, marti, mercoledì, 
e giovedi: © così Seèrie? per Privesa, ed bri iiutismi che cliseuno cor. 
rogue da sé 

 Caunanale qui intende tiri di cumone intero è ordinario da cin- 
quanta (senza contare i tri dei mezzi © dei quarti canmoni, da ventiquatro 
e da dodici), tantî do consumare la munizione valutità a brenta cariche 
per cinscam pezzo groso di ciascuna gulta, disponibili in terra, senza t0- 
glicne le altre trenta necessarie nel tare, che a sessanta si valutnva il om- 
plesso, come in afeua Inoyo dmestterìi Questo ducera essere messo a 
memoria dal commnissorio Ricci, perché: furnisse subito dI'sltea munizione 
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tiglieria in galera: et così sugli occhi del nemici, che ci 
vennero assaltare sin dentro gli alloggiamenti, levatala 
con bonissimo ordine, la calcammo sopra esse galere, 
senza lasciar dietro cosa alcuna, et sempre scaramuo- 
ciando con Turchi, sin che si ebbero condotte le art 
glierie et le altre cose ad salvamento. 

< Poi il giobbia mattina, havendo colle galere tutta 
la notte tormentato, et vedendone mancar le munitioni, 
et crescere il nemico di continuo alle spalle, avendo poca 
gente da poterlì resistere, deliberammo lasciar l'impresa. 
Et cusì venimmo fuori del golfo, salutati però tutti con 
buone cannonate. Et alla mia galera ne toccarono cinque, 
però senza morte di alcuno per grazia di Dio. Ultima- 
mente uscimmo tutti ad salvamento, con qualche danno 
però de' nostri. Et abbiamo lasciato quella fortezza di 
modo ruinata, et dal canto nostro con tutto quell'animo 
che s'ha potuto operatosi, che mi reputo baverne ripor- 
tato la vittoria, Et forse Iddio per qualche mio peccato 
non mi ha voluto far degno di vedeme un fine. Nondi- 
meno io spero che un giorno Sua Santità conoscerà che 
la vita mia è per sacrificarsi nel servitio di Sua Beati- 
tudine. Havendone scritto largamente al signor Nunzio 
di costi, et volendo questo Generale spacciare in pressa 
non se gli puote dir tutto il particolare: però Vostra 
Signoria ne potrà essere regguagliatà da Sua Signoria 
reverendissima. 

«Di nuovo ci è che Barbarossa ha spalmato a Scio, 
et che andava alla volta di Negroponte coll'armata, et 
di più che haveva mandato quaranta galeotte alla volta 
di Modone; et appresso questo clarissimo Generale vi 
è qualche sentore et dubitanza che egli se ne venghi 
sotto Napoli di Romania. Ft di tanto più si dubita, 
quanto che le sei galere, che furono mandate l'altro 
giorno per soccorrerla, per timore di non_incapparsi 
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do Lat vi ri car va IPERTESTI 
nei piedi di cssa armata, sono andate et ancor sono 
alla Cania ©. 

<Io vi scrissi per l'ulima il bisogno grande del da 
naro e dei frumenti, Hora torno a recordarvelo, che per 
l'amor di Dio operiate che se ne facci quella provvisione 
che vedete necessaria. Et di questo, di grazia, sîate ri- 
cordevole; perchè potete comprendere il bisogno mio. 

<In oltre sapete come io sto di remiyi. Et la causa 
che mi ha mosso a tentare la impresa è stata principal- 
mente per usare ogni via, acciò mi potessi interzare 
Né havendomene Dio fatta la gracia, anzi havendo rice- 
vuto qualche danno di uomini in questa impresa, resto 
più che mai disperato. Et ancor che l'animo mio fosse 











di non disarmare alcuna di queste galere che ho meco 
(non piacendo ancora a Sua Santità), nondimeno questo 
clarissimo Generale mi ha esortato ad disarmarne tanto 
che possa interzarmi intieramente; et detiene le ragioni, 
per le quali non vedo né via né modo di potergli con- 
tradire: et massime che la necessità dei tempi che hora 
cominceranno non comporta che si possa fare altrimenti #. 
Però mi sono risoluto disarmarne quattro di quelle che 
mi parranno a me manco profittevoli et interzarmi col 








# La Cana, Dunque lierata dl'assedio, come È detto; © mirexi 
Ta partita cola Privesi, da usa parte e dell'alta. Le notizie correvano ri 
pide per la vicinanza dei luoshi, la qualità della stazione, e La mulitusline 
dei fusitivi e degli inerciator. 

# Inftrzare, parlando di remucrio în questo caso, si 
tre nomini almeno a ogui reno, Chi si inwaria om due, era fiucon, € co 
cava il terzo, picliandone tra i Turchi prizionieri, Data l'espinenazione della 
Privesi cm qualthe continsio di prizioniesi, îl Patrintea si ssrchle inter. 
zato a proferanzi di egai aliro. 

ves dei dernbi. Dia 

















1 Vendi Gira le 12 Ka in 
ine imitata, © Îl bigno di 
cre, senza mire all'altrsi scuola, © senza ricevere in cos pot 
Molknza gente sicunicra, Dame fa dilicolà dei motri armamenti cra 
sempre pei reniori. E Le timo dl cast ene porta In Vatiaite nel 
mitmsero dii legni Dar 
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resto ad compimento: acciò possa comparire cogli altri 
et fare honor a Sua Santità. La quale quando havrà 
compreso che tutto si conviene per evidente necessità , 
son certo rimarrà soddisfatta di questo, conoscendo che 
di manco non si puote fare 

« Messer Miniato io più et più volte l'ho persuaso 
ad venirsene. Ft hora più che mai parmi che non vo. 
glia sentirne parola, dicendomi che, se jo non voglio 
che stia meco, egli si acconcerà sopra l'armata del Doria 
Di modo che non so più che fare, se non ogni giorno 
predicarcelo nella testa. Et quando se ditponga de ve 
nire io Jo manderò molto volentieri per soddisfarvi * 
Ben vi dico che in questa impresa della Prévice si ha 
fatto honor; che sempre ha voluto trovarsi anche egli 
armato nelle fattioni con gli altri soldati, et portatosi 
coraggiosamente, 

« Altro per hora non le dico, se non ricordarle di 
nuovo Îl bisogno mio et della armata: et a V. S. de 
cuor me ofiero e raccomando. 








«Da Corphù il 19 d'agosto 1535. 


« Marco Gi 





nano, Legato apostolico, » 


19 settembre 1538] 


IX.— Se taluno dopo tanto tempo non avesse più 
alla memoria il fatto della lega, oggi che siamo agli atto 


di settembre, si riscuota; chè finalmente si avvicina il 





#5 Questi è Miniato Ricci, eiuvane fratello del Tesoriere, inbarcatont 
per vensueiero sull Siamo chinri che il fatello maggiore, 
temendo perderlo, sara ogni arte a richiamarlo: ma egli stette soldo 
Aippresso avremo tina sua relazione inedita della gran zicenata, alla quale 
fa presente, 

iuco, mas. ei, Cancalecia di casa Ri 
gina 165 2 180, 











in quell'Ancmvio, da po- 











da LD, VIP. II — CAPI, 18 sente 1516) 
giorno della salute, ed alla vista di Corfl comparisce il 
glorioso Messia. Così, dopo averlo tanto aspettato all'ar- 
mata, si usava comunemente chiamare il principe Doria “ 
Egli seco conduce una trentina di navi piene d'infanteria 
spagnuola, quasi dieci mila uomini, cavati dai presidi del 
Regno: e in vece delle ottantadue galere pattuite, ne 
mena la metà, cioè quarantuna galéa, tra le sue e quelle 
di Napoli e di Sicilia e dei particolari assoldati dalla 
una galcra dci regni di Spagna € 








maestà di Carlo, 
Dopo le visite e i complimenti, cominciano al solito le 
mestre e i consigl 

Prima di udire i pareri di quei signori scendiamo al 
porto sotto la fortezza di Corfù, c vediamo ciò che si 
può consigliare e imprendere in quest'anno coll'armata 
della lega così oramai raccolta come si trova; e appun- 
teremo sulla carta in breve compendio il novero dei legni, 
delle artiglierie e delle genti, perchè a un batter d'occhio 
ciascuno possa riconoscerne la forza. Nei numeri io mi 
tengo al minimo, c sempre sulla testimonianza degli au- 
tori e dei documenti che per tutto questo libro vengo 
citando. Per esempio, al patriarca Grimani non darò più 
di ventisette galere, dovendo supporre che di fatto ne 
abbia disarmate quattro, come egli seriveva di voler fare 
per interzarsi: similmente escludo dal novero i legni mi- 
nori, cioè le fregate e î brigantini nostri e d'ogni altro; 
ma sempre ritengo la quattro galée del conte dell'An- 
guillara, che alcuni mettono in disparte, Ai Veneziani 
assegno il minimo, dicendo galée settantadue; perché il 
compimento delle altre dicci, & un numero anehe mag- 














4 Documento, che verrì por esteso alli nota St, 84, 
4 Prupencio SaxpovaL, Vida y achas del amperalor Corlot Vi in4. 
Pamplona, 1634, IL, 184: < No se puditron armar las doscievtos galeras 
que promelieron.. las erpoRolas no fueroa ell 
Boxenpivs Juconts, dum. Genven., inS. Rvescia, 1747, p. 147: € Ve: 
nati piene sam Lolti apparatimi Coreyrani soutatorint x 
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giore essi tenevano altrove in distaccamenti diversi per 
la guardia e scoperta nel golfo e nelle isole; e assegno 
loro venti navi, compreso il famoso galeone, non poten 
dosi ammettere numero minore senza impedire il servigio e 
l'approvvigionamento delle galte. Una nave sola e grossa, 
chiamata la Cornara, assegno al Grimani +; quantunque 
egli nelle sue lettere parlî di più navette e schirazzi, © 
e della nave Malipiera al servigio dell'armata papale. Al 
Doria assegno le trenta navi, che bastavano al trasporto 
delle infanterie; e quarantuna gala, come trovo distinte 
a parte a parte le sue proprie e le seguaci, Ho voluto 
altresì tener conto della maniera diversa di questi e di 
quelli nel noverare le artiglierie; dandone dicci o undici 
pezzi a coloro che tanti ne solevano portare; e dandone 
sette o cinque solamente agli altri che stavano contenti 
al numero minore, Nelle navi metto sottosopra trenta 
pezzi per ciascuna, quantunque compresavi l'artiglieria 
minuta ne portassero di più, Rematori interzati calcolo 
almeno cencinquanta per galéa; soldati settantacinque pei 
Veneziani, e cento per ogni altro; marinari cinquanta per 
ciascuna nave o galéa, Con queste regole, che possono 
essere provate c riprovato da chiunque, compongo la 
tavola generale che metto nella nota ‘’. 








L10 settembre 1538) 


Ci troviamo adunque dinanzi bella e fiorita armata: 
centoquaranta galte di battaglia, cinquanta navi grosse, 
trentasette mila tra soldati e marinari, dumila e cinque- 
cento cannoni, e capitani eccellentissimi come il Doria, il 


4 Narco Guazzo cl, 255: « La nove grassa Cornera, ormala per 
dl Legato.» 
M. GRIMANI, Lelfera ck. alla not 13. 
4 auronio Nowa cit, Compendio, p. 34: « Gatte cemfolrentacingue, 
mavi più di ciugnenta, sodati dicciuita imbarcati,» 
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CAPLIX:  fioseintrerz;t] 
Cappello, il Gonzaga, l'Orsino, il Simeoni, il Giustiniani 
e tanti altri, Entriamo con essi in Consiglio; e chiunque 
abbia fior di senno, un po' di pretica, e qualche lettura, 
giudichi ciò che possiamo aspettarci. Primo di tutti il 
General veneziano, senza niuna querimonia deî disordini 
precedenti, saluta Doria: è, levando le mani, ringrazia 
Iddio di poter vedere unita l’armata cristiana, per numero 
@ per forza capace di qualunque impresa. Indi richiede 
che si debba uscire, cercare l'armata nemica, e conqui- 








Bosto, TIT, 178, A: « Crnlotreafagnatiro calere, e seantadue navi. n 
Marco Guazzo, 234, 235. — Axcuivio. Ricci cit, e sl alti che 
di continno cita. 





SPECCHIO 
delfaymata cristiana l'anno 1538. 
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derla. Don Ferrante Gonzaga valge Il discorso assegna: 
tamente alla Prévesa, non solo per guadagnare quella 
importante fortezza, ma anche per chiudere dentro al 
golfo l’armata nemica, nella speranza di pigliarsela tutta 


a salvamano, come pochi anni avanti erasi fatto nello 


stagno di Tuni 





Il patriarca Grimani non chiede altro 
favore che di esser messo alla vanguardia: e per le re 
centi prove fatte în quei rivaggi, promette condurre gli 
alleati a sicura e segnalata vittoria, Gli altri a una voce 
ripetono battaglia e vittoria. 

Il solo Andrea Doria sî contrappose a tutti, e non 
comparve più quegli che infino allora era stato. Uomo 
eccellente, gran marino, di alto senno, e di cuor magna 
nimo, fedele a chiunque lo aveva assoldato senza offen- 
derlo, benemerito di papa Clemente, vittorioso a Corone, 
degno di somma lede per tatto Il quarto dei miei libri 
intitolato al suo nome; in somma lo abbiamo messo e 
tenuto in grande onore, secondo il merito suo e il dover 
nostro. Ma ora la fede dei trattati, la salute di tutti gli 
Stati d'Italia, e la suprema necessità civile e religiosa del 
cristianesimo nel secolo decimosesto, mi costringono a 
compiangere la sua e la nostra sventura, ripensando me- 
stamente quanto miglior comparsa avrebbe fatta que- 
stanno în Levante sotto miglior padrone. Il Doria veniva 
fresco fresco dall'Acquamorta, bene indettato coll'astutis- 
simo Carlo e co’ suoi consiglieri, donde tracva soldi cd 
onori col patto di tenere a segno i Veneziani ed ogni 
altro. Perciò nel consiglio del dicci di settembre, in vece 
di mettere animo, fecesi con grande sfoggio di teoriche 
marinaresche a sciorinare le infinite difficoltà, delle bat- 
taglie navali, aggiungendovi i sinistri delle traversie, delle 
correnti, dei venti c delle tempeste cquinoziali, In fine 
coll'inesorabile rigore della logica prese a svolgere tutte 
le conseguenze che aveansi a cavare dalla sua tardanza. 











46 LIB VIE II e CARI. Gio satvesibte 1558) 


Proclamò la necessità di tenersi sempre vicino a qualche 
gran porto di rifugio, escluse il punto principale della 
Prvesa proposto dagli altri, e per mostrare che i disegni 
suoi miravano a più alto vantaggio, propose nulla meno 
della conquista di tutta la Moréa, cominciando da Patrasso 
e da Lepanto; allegandone molte ragioni, e specialmente 
il comodo dei ricoveri che in ogni fortuna di mare avreb- 
bero quivi incontrato ‘. Tristo preambolo! la ricerca del 








rifugio, e non del nemico! 
Niuno degli astanti si ardi replicare all'oracolo diffi- 


Ma perché a 





nitivo per non rompersi fin dal princi 
voler andare da Corfù a Patrasso e a Lepanto, secondo 
il disegno di Andrea, doveva l'armata della lega neces 
sariamente passere innanzi alla Prévesa, dove era Bar- 
barossa coll'armata nemica, gli altri capitani di Venezia 
e di Roma mostrarono di contentarsene, sotto espressa 
condizione che, traversando di là, e prima di procedere 
avanti, si dovesse presentare la battaglia al nemico. Pen- 
savano certamente che Barbarossa, almeno per riputa 
zione, non avrebbe mancato di accettarla, né a sè stessi 
sarebbe fallita l'occasione di vincerla. Intendevano tutti 
che il primo assunto di campagna navale deve essere la 
distruzione 0 l'avvilimento dell'armata nemica; senza di 
che ogni altra fantasia di castelli, di isole, di porti, non 
può tornare che vana. Andrea medesimo erane più d’ogni 
altro persuaso, e così aveva fatto esso stesso a Corone: 
però costretto dall'evidenza, e dalla maggioranza, accet- 
tava il partito, come colui che altresi ben conosceva le 
diverse maniere di presentare la battaglia, volendo o non 
volendo combattere. 





4 Bosto cit, Il, 178, Ci € / generali emnero consiglio. Now parve 
al Principe il ever l'armata a quella aversi... Stazione € lempi comin» 
ciali a rompere. © fer il porcr suo andare aflespuzmatione di Lepanto 
e di Patrasso, quindi la conquista della iforta. » 
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Intanto il primo attacco non mira a Barbarossa, ma 
ferisce di punta i Veneziani. Conciossischè Andrea per 
tenerselî soggetti tanto che mai non potessero fare diver. 
samente dalle sue macchinazioni, preso pretesto dalle galée 
della Repubblica non provviste a sufficienza di fanterie, 
richiese solennemente al generale Vincenzo Cappello di 
lasciar montare in ciascuna delle sue galèe venticinque 
fanti spagnuoli di rinforzo #. Vincenzo turbossi tutto alla 
insolente proposta: ma si contenne, e rispose scusandosi 
di non poterlo fare senza espresso comandamento del 
Senato, Si offri nondimeno pronto a rinforzarsi al bisogno, 
togliendo gente dai presidi di Corfi e del Zante, e spe- 
cialmente dalle due grosse brigate di riserva sotto Pasotto 
Pasio di Bologna e sotto Giacopo da Nocera. Di più do- 
mandò , anche senza altri rinforzi, di esser collocato in 
parte ove fosse maggiore il pericolo, e più dificile la riti 
rata, in tutto 2 giudizio e a piacimento del Principe. Il 





genovese ed il veneziano, ambedue scaltriti, dissimularono: 
quegli contento della superiorità assunta, € dei partiti che 
trar si proponeva tanto dal consenso, quanto dal rifiuto, 
per governare le cose a suo talento; questi offeso dal 
sospetto ingiurioso e dall'attentato di servitù volutagli 
imporre, 

Notate adesso come (quantunque per equivoco) 
nome di Giannandrea, nipote ed erede di Andrea Doria, 





@Jovius cÈ, 375: « Veneti: #riremibus mom plene confisum Auriom 
di io presidium hispanorum militum quod distribui 
ul profuguatoribue frmiorer evadere. su 







Boato, 178, Ci « Per mettersî al nicuro il privcipe Doria prese ri 
soluzione di risforurs le qulere veneziane, disegnando di meltervi dentro 
selicimue soldati per galera, degli spagnoli vecchi.. e questo anche per. 
amicnrersi. > 
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esce fuori per la prima volta dalla penna del gravissimo 
storico e cavaliero Giacopo Bosio proprio al proposito 
delle prevensioni di mettere soldati spagnuoli nelle galere 
veneziane ©; quasi che niun altro nome meglio del suo 
potesse legarsi a questi tranelli, da lui poscia ripetuti a 
rischio di condurre gli alleati sul punto di rompere in 
guerra mutua quattro giorni prima della battaglia di Le- 
panto. Tanto erano radicati certi artifizî nei consigli di 
Carlo e di Filippo, e dei ministri e degli eredi! 

Ben so che i Veneziani non usavano empire di gente 
a ribocco le loro galée, come empivale Andrea, senza 
spesa, coi seldati di Carlo; ed anche so che lasciando 
altrui il vantaggio dei numeri non però di meno corre” 
vano in valore i Veneziani alla pari con tutti, e talvolta 
anche dî più. Ogni nazione ha il suo moda tradizionale 
di equipaggiare: gl'Inglesi, per esempio, fino a questi ul 
timi tempi hanno usato tenere îl settecento dove i Fran- 
cosi mettevano il mille; e cosi diversamente i Portoghesi, 
gli Americani e gii Olandesi. Che però? Valevano forse 
meno per questo gli uni degli altri? O vero qualcun di 
loro ha mai preteso, sotto colore dell'alleanza, di mettersi 











di filo in casa altrui a venticinque per volta? 
las settembre 1548] 


X.— Non farei troppo conto degli intrighi minori, 
se non fossero maglie di rete maggiore, nella quale trovo 
avviluppati gli uomini, i fatti e i costumi che mi studio 


Masnziwo Rosto cit, 28: « / Capello accellasse veuliringue ar- 
chitcgeri spagnoli fer ciascuna galera. egli disse che quando gli fosse 
parso melivre alra gone avrebbe fallo venivo altri solali in supplemento. 
Ul Principe non disse altro, mostrasdo restar soddisfatto.» 

# Boara cit, IL, 198, E: « // generale Cappello men nelle în modo 
alcuno È soldali spagauoti nelle suc galere... Cin tutta € il Principe non 
lasciò di pesare ollre, e mando innanzi quallro golere a carico di G 
vani Andeea Doriu- suo nipote,» (I.exxi di Giammeuluo, perchè Giamnan 
dea non era nalo nei 1538, ma l'anno seguente), 











dai teme 1518) car. 0. v. onsaNi # 
fedelmente ritrarre dal principio alla fine col pensiero e 
col discorso, perché più facile © piena conoscenza ne pi- 
glino i lettori, Ché se amano fuggir fastidio, passino in- 
nanzi: e dal venticinque dei Bisogni vengano al venticinque 
del settembre. Passate altre tre settimane tra gli stenti 
dei consigli e delle astuzie! Ecco tutta l'armata cristiana 
fuor del canale di Corfù scorrere a vela verso la Prò. 
vesa, secondo le mezze misure fermate in consiglio. Alla 
vanguardia le galze papali guidate dal Patriarca, nel corpo 
di battaglia le galée del Principe colle antenne tinte di 
nero per segno di speciale ricognizione, alla coda i Ve- 
neziani, dolenti di essere al termine della stagione, con- 
sunti dalla tardanza, avuti a sospetto e minacciati di ser- 
viti. Le navi d'alto bordo, tutte sulla destra, più larghe 
a mare, e in due squadroni; l'uno condotto da Franco 
Doria genovese, l'altro da Alessandro Condulmiero ve- 
neziano. Con questa ordinanza l'armata cristiana si pre- 
senta alle fauci dell’ Arta, si attela, dà fondo, e passa 
quivi la notte sull'àncora. Gli esploratori vanno e ven 
gono, portando le relazioni dell'armata nemica racchiusa 
nel goli; e diconla minore della nostra, vuota di gente, 
è piena di paura. Nella notte Ariadéno ed Andrea mu- 
linano disegni, € già ciascuno ha preso il suo partito; 
anzi meglio, ambedue sono venuti nell'istesso divisamento. 
L'uno e l'altro si propone di siuggir la battaglia, e in- 
sieme di far le viste di cercarla. Le ragioni loro total- 
mente diverse, le arti uguali, l'onestà € il vantaggio al 
Pirata. Venga, chi vuole apprendere arti pellegrine: venga 
e veda come possono mostrarsi grandi battaglieri due 
ammiragli che non vogliono battersi. 





(16 sertembre 1598] 


Fermo nei suoi ripieghi, e senza dare un minimo fa- 
stidio a chicchessia, Andrea la mattina seguente distacca 
Gesutcrori = 4 4 
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so LAM VI PAT CAPI ae otte 1618) 


il suo Giannettino con quattro galere, e lo manda verso 
il golfo a sfidar Barbarossa: e questi, provocato in quel 
modo, risponde alla presenza di tutti essere egli capace 
di uscir fuori, di restar dentro, di accettare e di rifiutare, 
tutto in nn tempo, Eccolo: sguinzaglia sei galée disalbe- 
rate; che, costeggiando a mano manca, danno segno di 
voler trascorrere alle spalle dei provocatori, Ed ecco Gian- 
nettino a sua volta che si gita rasente la spiaggia per 
tagliare la strada ai nemici, 0 per ricacciarli a cannonate 
nel golfo. Un'ora dopo escono di là altre sci galte di 
barbareschi: e di qua per segnali di Andrea muovono 
quattro di Malta e due di Roma, provocandoli a_com- 
battere in numero pari, Sembra che accettino levano 
remi, sparano cannonate: e i nostri arrancano per gua- 
dagnare la bocca del golfo, e per costringerlì al combat- 
timento, Ma che? I barbareschi si ritirano; e gli altri 
danno loro il buon viaggio con una salva di palle nei 
fianchi. Appresso fan capolino altri quattro; c il Grimani 
con pari numero corre allo schermugio, In somma du- 
rando alla lunga lo strattagemme, c uscendo più volte 
le quattro e le sei galere senza profitto, finalmente tutti 
intendono l'astuzia del Pirata, che tenta deludere e stan- 
care i Cristiani, dappoichè combattere apertamente non 
ardisce. E tutti eziandio intendono l'arte del Principe, che 
parimente non vuole combattere, né mettere gente in 
terra, nè assaltare la Prtvesa, né cl 











iudere il 


golfo, n 
ripetere le bravure della Goletta %. Fatte adunque le viste 


siJovrts cit, ara nt « Tiocice mamgre friremes qualior. cum espe 
iti falider frivemibar egresue eludimio eur us fra fanecs se recepere n 

Mosso cit, I, #78, Ki e (ici si videro svi galove divallorele dalla 
Bocen dell'Arta... € poeo dopo clre sei. li andà incontro it Siincone colle 
qualtro galore delta Religione @ due del Pupa. Dopo me wicivono altre 
qualtro.. ii Patriarca Grimni le five ritirare.» 

Aurosio Doria, Compendio cit, 14: € Bertarosia uscito con parte 
dette sue solvre a scaramazare.,. Amuro Andrea com tutta Fermata, el 
paremto: di now tevtare l'entrata, el di stor fori inutile deliberò portirsi.» 














(as sci tp] cap. 6, V. ORSINI, si 
di aver compito al debito suo, secondo le deliberazioni 
del precedente consiglio, e levatosi un po' di Grecale dal 
golfo, Andrea spara il segno della partenza per tutta 
l'armata, e fa vela verso Santamaura. Non calza qui forse 
bene il proverbio, che le cose passano tra corsaro e 
pirata? 











[27 settembre 1535 
All'aba, Greculewinte maneggevole] 


XI. — Giorno per sempre memorabile, e fin dal primo 
albore, il ventisette di settembre, quando l'armata cri- 
stiana, filate una trentina di miglia con venti variabili c 
mare grosso nella notte, e fermatasi attorno alla Séssola, 
isoletta a ponente di Santamaura, essendosi la mattina 
messi i venti di Grecolevante, coi quali non si sarebbe 
powto doppiare capo Ducato per amlare a Lepanto, 
giunse l'avviso che Barbarossa moveva appresso con tutti 
i suoi. Le guardie del calcese, poco dopo sclamavano ma- 
ravigliate, dicendo vedere l'armata dei Turchi in bellis. 
sima ordinanza. E tutti montando ad alto ripetevano: 
bellissima. Imperciocchè essa veniva a vele gonfie, antenne 
parallele, carro a sinistra, vento di Grecolevante maneg- 
gevole ;‘e presentava da lungi la figura di una grande 
aquila bianca, come se col corpo e colle ali distese sor- 
volando lieve lieve, radesse l'azzurro campo del mare. 
Faceangli testa venti galée rostrate di antiguardo, tutte 
pomposamente in armi, e coperte di bandiere variopinte : 
indi sfilavano sul collo in più righe le fuste cangianti del 
pirata Dragut, Ingrossavano il corpo ventisei galée di 
Ariadéno, affusolate in rombo, colla capitana nel centro 
e il ricco stendardo vermiglio dell'impero. Salech-rais con 
ventiquattro galée spiccava al volo l’ala destra, e Tabach- 
rais con altrettante distendeva l'ala sinistra, E la coda a 
pennoncelli spiumacciati aprivasi con più filaretti di bri- 
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sì dn Vietti — cor Ly scnarerzit) 
gantini e di fuste condotte dai pirati barbareschi 8. In 
somma l'armata nemica contava novantaquattro galdo, e 
sessantasci legnetti: dunque di forza e di numero valeva 
a pena la metà della nostra. 

Ora seguiamo con attenzione gli ordini del Doria e 
le manovre dell'armata cristiana per continarci sicuri nel 
giudizio, secondo Ia ragione dei fatti e delle condizioni 
speciali del vento e del mare, e delle mosse nelle ore 
diverse della stessa giornata: cose a bastan:a distinte dai 
contemporanei, tuttoché artificiosamente da taluno volute 
confondere per pescare le scuse nel torbido. Penso per 
la loro importanza trattarle a parte a parte, come segue: 





(27 settembre 1539, Levata di sole, 
incora presso la Sissola, 
vento Grecolevante manegazevole.] 





Alla comparsa dell'armata ottomana da ogni altro ri 
guardata con ammirazione e diletto, impensierisce il prin- 
cipe Doria, perché vede ormai vicino il momento deci 
sivo, tenuto infino allora con tanto studio lontano, Però 
a pigliar tempo senza suo carico adopera il notissimo 
piego dei consigli, sbrigliando le ingue a lunghi e diversi 
discorsi. Chiama a sè i maggiori: e come se non aves- 
sero già pochi giorni prima deliberato di combattere, ri- 
metto ogni cosa în dubbio, e ricomineia : Ecco, dice (come 
se gli altri lo ignorassero), ecco sloggiato il nemico; ec- 
colo in aperto mare alle nostre spalle. Non può fuggire, 








8 Jovavs cit, in-il. Basca, 1578, p. 379: € Mevizioram omnis generis 
que remis gguniwe covtum quinguaginia,, leviores vero nyuperoness, 
“Medie aefe'conerzbani cormme fonfo orde ui alna evfententis auile 
Spectem praberent.. Mivabuades Auria..» 

Bosio, 179, C: a Andò Farbarossa con sì bella e ben intesa ordi 
nensa che con marariglia ne fu non poco dall'itesso principe Doria lau- 
date. Tulfa l'armota rappresentava la ficura d'on aquila, che de granti 
ali spiegasse.» 

De Hammer, X, si: € 








sultborzia, Tubdcoborei n 








ay stre 1538.) CAP. 6. V. ORSINI. 53 
né ascondersi, sta a noi combatterlo, come vogliamo. Ma 
bisogna pensarci bene, prima di metterci al rischio, perchè 
sarebbe inutile il pentirsi dappoi. La salute della cristia- 
nità, e la riputazione dei nostri principi dipende da questa 
armata, perduta la quale non abbiamo altro per difendere 
le nostre marine. Più di tutti pensi il general veneziano, che 
insieme alla ruina dell'armata sua ne andrebbe per la Re- 
pubblica la perdita dello Stato e della libertà 15, Non parvi 
di sentire i medesimi propositi che dopo trenta anni cor- 
revano per la bocca dei ministri spagnoli continuamente 
alla presenza di don Giovanni, e la mattina stessa della 
battaglia di Lepanto? 

Il generale Veneziano risponde non volersi perdere 
nè punto né poco in sinistri presagi. Sapere che i suoi 
Signori di Venezia hanno già preveduto ogni cosa, e co- 
mandatogli solamente di combattere senza paura. Lo metta 
il Principe alla vanguardia, ai maggiori pericoli, dove a 
lui piace, andrà risoluto, per la fede, per la patria: e 
trovandosi bene in ordine, con si bella armata, superiore 
dì numero e di forza al nemico, nel giorno tanto lunga- 
mente desiderato, non altro poter pensare che battaglia 
e vitroria *. Il patriarca Grimani, per non dar subito contro 
il Principe, discute un poco se sia meglio per combattere 
il muovere o l'aspettare : poi volgendosi alle proposte ge- 
nerose del Veneziano, aggiugne che se i principi collegati 
avessero voluto soltanto pensare a conservarsi l'armata 








# Parma cit, 61: « SE Vornà di nuovo a consultare... all'ora él Deria 
disse: Bisogna per certo pensarci bent... perdute queste forze È disperato 
vrni soccorso. » 

+ Cesare Campana, Via di Pittppo HI ing. Vicenza, 1605, Parte 1, 
ueca I, p. 37, Di € Quibi si ee lungo e Pradente consiglio di quanto si 
bavesse è farto» 

SUlLok Atponso cit, 197: 4 Si dice der cosa certa che il Cappello, 
vedendo gli mimicî, desideroso di combattere, disse al Principe, che teli 
era presto. pli desst la vangnardia... sî fovrebbe veleatinvi ai primi pe- 
vicoli» 
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“ LAB, VI PAL CAPXL ay serene 1558) 
non l'avrebbero fatta uscire dai porti, né mandatala in L 
vanto a sfidare i nemici: conchiude che alla vista dei 
‘Turchi e di Barbarossa non si può pigliare altro partito 
che di combatierli e vincerlì, per liberare una volta la 
cristianità dai pericoli e dagli insulti . Gli altri i 
ripetono battaglia € vittoria, tanto più che, durante il con- 
siglio, il vento è saltato a Levantescirocco, vantaggioso 
all'armata cristiana per piombare con tutta Ja forza delle 
galero e della navi contro il nemico. Onde il Principe, 
col voto di tutti, termina dicendo: Dunque così sia: e 
favorisea Iddio il nostro ardimento. Nondimeno la con- 














sulta ha fatto perdere tre ore, senza di che saremmo già 
alle mani, 


(27 settembre 1538 
ge ma. Levantessirooto fresco. ] 


La deliberazione della battaglia si propaga în un ba- 
leno tra le genti con segni di manifesta universa) con- 
tentezza. Presti a salpare, a far vela, ed armi in coverta. 
Le navi divise in due corpi sulle punte delle alî: metà 
sulla destra al comando di Alessandro Condulmiero, ca- 
pitano di un galeone veneziano; metà sulla sinistra con 
Francesco Doria. Le galée in tre corpi, distanti due go- 
mene tra loro, e scaglionati dla sinistra a destra. IL Prin- 
cipe di vanguardia e più largo a mare, appresso i Ve 
neziani nel corpo di battaglia, e il Patriarca ultimo al 
retroguardo, più vicino all'isola di Santamaura #. Le galte 





6 Mamo Rom cit, 358: 4 Zi Anbianza Crimsni e if genevale 
dei Veneziani sellezitino il Doria el combattere.» 

54 Dosto cit., 180: « Arendo ogni galera il suo luogo fa conformità 
deltoriine che, ln wma carta pardicotarmme: descritta i era mandato @ 
ciascuna atea fer ordise ddl Principe. » 

D'AKCTA, 53: 4 Pelle al Doria colte ine galere porsi dinanzi ogti 
altri, finento il fuga dalla parte del mare: al Cappello assiguò fa bat- 
taglia, € nella petrognardia it Grimono. » 

















Ce settare 16 CAP. GL Vi ORSISI, 58 


di ciascun corpo tutte sopra una linea distanti, l'una dal- 
l'altra per la metà della loro lunghezza: e tanto bene 
vanno per la via assegnata e descritta nella carta con- 


sueta dell'ordinanza, che meglio non andrebbe sulla piazza 
un drappello di lanzi veterani. 

Barbarossa da sua perte, vedendo a vele gonfie e con 
si bell'ordine tutta l'armata cristiana farglisi incontro, 
palpita più d'Andrea; prevede vicino non solo il combat 
timento, ma più anche la sua intiera disfatta ®, Nondi- 
meno acconciandosi alla neccssiti, scompone l'aquila, e 
distende la curva in figura di mezza luna, studiandosi a 
remi di accostarsi alla terra per guadagnare sopravvento. 
Dunque i due padroni del Mediterraneo ci danno nella 
mattinata buon saggio della loro abilità, e in modo di- 
verso: chè il Pirata, inteso dirittamente al suo scopo, si 
copre di figure bizzarre; e il Cortigiano conduce linee 
tette, inteso pur col pensiero e co' fatti al rovescio. Non 
già che l'arte del navigare e del combattere consista 
nelle comparse degli aquiloni, delle lunate e dei rettilinei: 
ma e'son segni evidenti della sicurezza e intelligenza dei 
capitani; come pur dell'arte e obedienza dei marinari, e 
della agilità e maneggio dei legni. Segni di eccellenza n 
soprastanti e nelle masse: non essendo dubbio che gran 
cose sapri fare a un bisogno e per necessità, chi sa farne 
a soprabbondanza per diletto 














(ay settombmo 1558. 
Meziodi, bonaccia.] 

Intanto le due armate si appressano, già sono vicine 

a un miglio, quando sul mezzodi il vento che infino a 

li tanto bene Ta portato l'armata cristiana tutta ‘unita, 

navi € galée, cade del tutto e si fa malaccia con qualche 





57 Antonio Donta, Compexdio cit 76: « Barberossa, teeecadesi andar 
sopra le navi a vele diene, hetbe terrore.» 








56 LIB VIP II CAFLNI— apsenentre sati 
rifolo dall'istesso quartiere, Tutti richiamano le tre ore 
perdute nella consulta. La piccola distanza di un miglio 
si potrebbe superare coi remi in dieci minuti: ma le navi 
resterebbero indietro, e le galte andrebbero sole, Perciò 
il Principe mettesi în giolito: tanto assegnatamente, che 
alcune navi più destre e veliere, fatti i coltellacci e sco- 
pammari, e raccolta ogni bava minima di vento, pur gli 
passano avanti 

Primo di tutti il galeone del Condulmiero, coperto di 
cotone da cima a fondo, tira alla punta dell'ala di Tabach, 
e lo provoca in modo, che costui si risolve di farlo as. 
salire da una falange di galere, perché fo caccino 2 picco. 
Comincia pertanto la detta falange a trarre contro il ga. 
Ieore: e il Condulmiero nullamente risponde, aspettando 
di mettersela tutta vicina, E come si trova tanto da presso 
da avere ogni colpo per sicuro, lancia la prima fiancata 
2 cartosci di scaglia, e scopa via d'attorno quanti Tur 
si mostrano; si che ai pochi rimasti in vita pare un'ora 
ogni istante che tardano a faggire ‘, Animato da questo 
successo, il Condulmiero si prepaia a conciare per simi- 
gliante maniera tutta l'ala di Tabach; e già il galcone 
di Franco Doria si mette în punto di fare altrettanto 
sull'ala di Saléch; e tutta l'armata cristiana, soldati, ma- 
rinari, spagnuoli ed italiani (se ne togli alcuni silenziosi 
politiconi), tutti chiedono che si debba non solo arran. 
cando, ma volando, se fia, possibile, investire l'armata 
nemica : tutti vedono di aver cinquanta galée di vantaggio, 
alcune navi già innanzi, e le altre vicine ©, All'incontro 
Andrea, mantenendo le riserve assunte dal principio, fr 




















A Urso clt, 197, fi + Da? galeone furono disserrale lante cano: 
nate che fece ritirare È Turchi non senza gran fanno. > 

so PiupeNcio SANDOVAL cit, 184, b: « Les de da Mpa quieren betalia. 
nunca hombres estuzieron con masor Fana de pelcari que los de la diga 
aquil dia.. gedien bolalla Vicente Capello y el Palviarca... No queria 
felcor Andrea de Oria sin dus naves. » 














fap aetenbre 098) cari mv. ones $ 
dare qualche palata, e tra la maraviglia di tutti colle sue 
galée piglia un giro di lungo circuito dalla sinistra attorno 
alle navi verso il largo del mare ©. Forse che Giannan- 
dica coll'istessa arte non allargossi a Lepanto? 


(27 settemire 1558, 
3 & bonaccia.] 


Barbarossit intende benissimo quella lentezza e quegli 
aggiramenti lontani, e ne piglia conforto, Spera che i Cri 
stiani se ne andranno senza far nulla. E ron volendoli 
provocare, anzi parendogli già troppo di essere stato lc 
tre ore a fronte di armata tanto superiore, comincia a 
dare lento lento alcune palate indietro, tirandosi verso 
terra. In quel punto lo sdegno divampa dai petti gene 
rosi, in ogni brigata si mormora del Doria, e i due ge- 
nerali palischermi 
corrono a trovarlo, pregandolo e scongiurandolo che dia 
il segno della battaglia, levi in alto il grande stendardo, 
e non perda occasione tanto propizia e desiderata “. 
Andrea în gran sussiego risponde buone parole più al- 
l'uno che all'altro: e gli esorta ambedue di ritornarsene 





Venezia e di Roma cen velocissii 


# Unto4, 157: €! Doria... facerdo su lungo circuito, serca venire 
alle mani col nemici, faceva maravigliare ogmuwo. » 

Manco Guazzo ci, 270: € /# Princife un ultra valta adfictro e di 
Fuori delle nervi rilornost. 

VenpizzorTI cit, 680: « La vera cagione dei ritardi dit Doria era 
quella sala vempre. Nom voleva comballere, NÒ lords mollo a wanifesarlo 
Fhiaro.> 

Panura cit, 68: < 71 Doria risoluto, come mostrarono tulle le os 
cloni sue; di mon commeltersi ai rischio della riormate. > 
ti Panna cit, 67: general Coppo el il Palriarca Grimano 
gridoreno a cita voce che non Si perdesse vmaî più tempo... E al Doria 
disse: Andiamo, cignore, ad urlare i nemici che Suggoro; il tempo e le 
noci di sldali ne imitano la villoria è mostra ia sarà il primo af in- 
vestire.» 

+ Manco Guazzo, 129: 4 A cenere Cappello eudata del Prence disse» 
Che facciom not? CH now i 
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calisme ed semici? > 











88 UR, NI III — CAPS a senenbeensni 
a bordo, e di osservare attentamente di lì a mano a 
mano i segna 





Der settontire + 
s. Serosea ficseo.] 





Un' ora prima del tramonto ridonda a un tratto il 
beneficio solenne per tutta 
massa ripigliano l’ab. 





vento favorevole da Scirocco 
l'armata cristiana “. Già le navi ii 
Drivo, già si avanzano per investire i nemici; e le galée 
anche senza l'uso delle vele e dei remi, per sola spinta 
del vento ne' corpi agilissimi, da st son venute tanto vi- 
cino, che i marinari possono distinguer bene i colori, le 
vestimenta, e i paurosi sembianti dei Turchi , I Cristiani 
di ogni nazione e di ogni parte ripetono: battaglia, bat- 
taglia. E vedendosi con tanti vantaggi di numero, di forza, 
di navi e di vento, all'incontro il nemico avvilito, fug- 
giiasco, presso a terra, arcertano con pronto conflitto di 
sbaragliarlo. Ma che? In quel procinto Andrea, senza dir 
motto ad alcuno, e senza far segni, contro ogni ragione 
cli milizia, e fuori della espettazione di amici e nemici, 
scioglie le vele, piglia il vento, mette il timone alla banda, 
si allarga alquanto a ponente, e poi con tutte le sue ga- 
lere, e vento în poppa se ne fugge a Corfiì 




















# Maxco Gexzzo, 210: «NeZAora Ac id sode si preparava per tufi 
Larsti now nembo con elpuanto di vento dossi... per andare a vela a Corfi. » 
ULLOA, ESS: 4 /Vem0o cer senta di Sirocco, 
PARUTA, 65. 

9 Bosio city LIL 190, 1; « Merfaresse si era già finlo crvicineto, 
che dall: galepe della Religione si diccerneomno È colori dille giubbe è deî 
peslimenti dei Turchi. 

i Penissero Suxnorar dit, 1881 e -Iedeza de Osia.. sim concîerlo 
ui respect echò de duetta dè Cori, hacfa do corria el viento; haziendo 
Perdilo acuel din la honya y fanta que de burn capitan fonia.» 

Mosto cit, 10, DI e /7 /riecibe face dare il fimeme alla boma, 
contro P'acpostosione docli omivi # dei memici, docimando dal dillo cam 
miao, allergandosi fe mare.» 




















CAP. GV, ORSINI so 


Car settembre 1438. 
Îì tramonto. Sciveo fresco.) 


XII — Alla vista di tale ontosa e inaspettata fuga, 
l'armata, navi e galée, Veneti, Spagnuoli e Romani, cad- 
dero nella confusione, abbandonati senza governo; infino 
a che questi e quellî, e poi tutti furono di avviso di dover 
seguire lo stendardo del grande Capitano %, Ma nel far 
vela, e nel poggiare al largo, i navigli si investirono € 
intricarono tra loro, che se Barbarossa gli arcsse caricati, 
come doveva, cadevano tutti irreparabilmente nelle sue 
mani. Ma al Pirata non sembrava possibile nè tanto er- 
rore, né così solenne perfidia: sospeso però dell’ animo 
in molti pensieri, temendo strattagemmi, e non volendo 
arrischiare battaglia, détte tempo ai nostri di allargarsi 
€ di rannodarsi alquanto. Ma poscia reso sicuro del fatto, 
€ orgoglioso dell'inaspettato trionfo, ordinò la caccia, 
traendo a furia grida di vergogna e colpi di cannone 
dietro alle spalle dei fuggenti. E non avendo mai la reale 
«del Principe osato voltar faccia, né contrabbattere, niuno 
si ardi sparare un sol pezzo per sua difesa. Indi cresciuto 
tra i Cristiani il disordine ed entrato il timor panico, si 















Martino Rosta cit, 229: € Za/rne Sica dell'armate criztiona.. 
Il Principe si rivoltò verso Povente coll'ormata dilungandosi ogni ora più 
dalla dviltura... e se ne andò a Corfù.» 

Uttoa, 167: « E cn il Arincife Doria, capilano di fan esperienza. 
quel giorno now valte mulla, perdendo l'accorione migliore he vai ebbe 
di bud € foma con gravde accrescimento della cristiana religione. L'Im 
Beralore nom aveva cola. > 

% Anronio Dona, Compendio city j3: « Andrea Doria divide ta vetta 
Andirea schicb Ia tallaglia le ssconda volla.. Rerkuronsa velnlo fuggire 
le galee cristiane. » (Nel punto della faga tti combinato, anche Antonio 
parzialissimo di Andrea. Ferò la sua confusione manifesta nel racconto 2 
salti © pieno di ambagi, tra le quali ne metto ana sola per saxgio, dove 
dice: « Restando a fonenle più verso la terra di Leucala.» Questo è im 
possibile, perchè Leucada guarda par riverso ponente, € chi le resti più 
a ponente sta più verso mare, non più verso terra). 
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dierono a correre a chi più poteva verso Corfì, e quasi 
venti galere fino in Puglia: e quanti vi ebbero navigl 
tardi alla vela, o sbandati, tanti furono assaliti e presi 
dai Turchi. 

Qui devo sostenere alquanto per sovvenire, almeno 
colla voce, alla tredicesima delle nostre galle, armata in 
Ancona, e condotta dal cavalier Giambattista Divizi, detto 
l'abate di Bibbiena. Il legno, tanto forte per la bravura 
€ pel numero dei combattenti, quanto fiacco di rematori, 
ebbe danno dai compagni nel procinto della ritirata, e 
rimase addietro. Assalito da due gafeotte, le ribuctò tut- 
taddue; e sarebbe scampato pel valore del capitano e 
delle genti, se non fosse venuto Dragut con altri quattro 
contro lui solo, Il Bibbiena si difese da disperato, le 
ciurme istesse presero l'armi coî soldati, e combatterono 
alla vista di tutti più di mezz'ora. Finalmente al tramonto 
del sole la gala fu presa, quando non vi ebbe quasi più 
alcuno in vita a difenderla. Sotto gli occhi di Andrea i 
Turchi abbatterono lo stendardo del Papa, ne incatena- 
rono il capitano, tolsero ogni cosa ‘. La riscossa verrà 
coll’armi dal nostro conte Gentile, come in alcun luogo 
diremo. 

In somma sul far della sera i Turchi avevano în poter 








loro una galéa di Venezia, una di Roma, e cinque navi 
di Spagna, non ostante l'eroica difesa de' loro fortissimi 
*. Ardevano 





capitani e soldati lasciati in abbandono © 
mezzo al mare le navi da carico, © il famoso galeone del 


© AxumaTo cit., 661: € Ressoronni prese dire galere: una ventia di 
Francesco Motewigo wrcho d'archipugrata, ed una ponlificia dell'ab. Gio 
Latte Bibiena, che fu faito schiaco. » 

MaunziNO Rosto cit, 229: « #vrono prece due galere di Coiztioni: 
duma dell'abete Bibbiena... € Calia di Francesco Mocenigo. le quali com. 
Hallerono con mirabile difesa.» 

© Uno cit, 157, d, med. « Harharasse preve due galere. e la 
di Losi di Fieueraa spoguoto, rt alrune altre navi da carico. le guali fu 
pica ia 
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Condulmiero, che aveva sul mezzodi così bene incomin- 
ciata la battaglia, abbandonato da tutti e traforato da 
molte palle, si credeva comunemente perduto, infino a 
tanto che tutto lacero e sanguinoso dopo tre giorni non 
fu ricondotto dall'intrepido capitano in Corfù. 





far settemira 1638. 
La notte. Scirocso fresca.) 


Finalmente venuta la notte dopo l'infelicissima gior 
nata, che ci portò tutti i danni della sconfitta senza niuna 
prova di battaglia, il principe Doria volle che non si ac- 
cendessero i farali, ma celatamente si navigasse di ritorno 
a Corfù, dove si aveva a decifrare la sua conquista di 
tutta la Moréa con Patrasso e Castelli. Tutto ciò crebbe 
animo ai barbari, e dette loro occasione di insolentire 
maggiormente, dicendo con amaro sarcasmo essere stati 
nascosti i lumi per coprir meglio tra le tenebre la fuga 
c la paura . Derisi adunque dai barbari, © fuggendo al 
bujo tutta la notte, confusi e taciturni volgeano loro mal- 
grado lo sguardo alle cornute punte della luna ottomana, 
e vedeanla sopraccapo crescere minacciosa e terribile ©, 
Imperciocchè i Turchi infino a quel punto timidi e quasi 
disperati sul mare, non pensando mai di attribuire ad 
altrui difetto così grande successo, ma ascrivendolo soltanto 
alla propria bravura, si levarono indi in poi a tragrande 





SanpovaL Cl, 184: € Los Tures cumbafieron fres naos em que 
iban espaioes, y lomaron la det capitoa Vilrgas de Figueroa, natural de 
Ocasz.» 

# SanpovaL cit, 185: € Lardarora divo en esparol muchas veces, y 
fodas viento a corcaxados, O como Andrea de Oria male a iss linterna: 
for 10 ver por donde haye!> 

De Hamm cit, X, str: « Le imprese di Barkarosia... furono 
prosperose solo per la inattività del Doria. » 
Antonio Dogta cit., 52. V. vol. I, p. 336. 
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o dato va tm CAL AIL pone) 
| arrogantis. 
simi, e solenni dispregiatori del nome cristiano ?°, 
Quella notte Andrea corruppe il sentimento morale 
della marineria per tutta la cristianità, togliendole la fi- 
ducia e la coscionza della propria virtù, Quella notte certi 
politiconi dell'equilibrio musulmano (i quali per interesse 
faccano grande assegnamento sul braccio del Turco come 
sopra leva sufficiente 2 contrappesare questo © quello) 
cominciarono a dar voce che i Turchi erano invincibili per 
mare. Tenetelo a memoria: e ne vedrete le conseguenze 
tra i cortigiani della Porta c di Spagna per altri trent'anni 
e più, fino alle acque di Lepanto; dove Giannandrea 
avrebbe ripetuto in sesto minore la medesima manovra 





superbia, © diventero quanto mai petulani 


dello zio, se avesse avuto l'istessa autorità. Andrea pre- 
vide le conseguenze e gli fu forza di piangere. Ma quelle 
lacrime non tolsero i disastri, né discolparono la sua con- 
lotta, né estinsero il foco della discordia continuamente 
rattizato dai suoi parziali per volerlo difendere a scapito 
«ci Veneziani, come sc questi per esser presti alla fuga, 
in vece dei mattaffioni e delle garzette avessero serrate 
coi giunchi le vele, Il metodo si usava da tutti, e si usa 
ancora per buoni effetti, non per fuggire ". La causa 
vinta, quando l'avversario non ha altro argomento che 
sospetti assurdi, @ ridicole recriminazioni, come queste. 











icvn, Cenvastes, Don Quivoto; ins. Ambéres, 1673, I, a51 
do cl eremo, 9 folui Pes mattone 








Al qu? dia de Lepuntos, se desenti 
del error cu que estulam cresento que los Furess cran invencibtes por 
da ar,» 

Vas, 





Haoni, Zhe ottomam ene Spanist empire. ing. Londra, 
aN3, Di 242 è ZA Tuzks vudat Ue meodilcrvencan te svar nd biraey ner 
since dal dor o 150 They ed that (he cristiane conlé mese ten 
dure again stand before Them in oben SA Fhis superiority eudured 
dii de var aste» 
7 ost cit Mt, 181, È 
Sagmovai. cit, 185, 
AREION, Ciel. Aramo, Leida, 166, Il 15 
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9 setemive 1918) 


XII — Le infauste notizie dell'armata corsero rapi- 
dissime da Ancona e da Brindisi a Venezia ed a Roma, 
e le due città presero aspetto di tale costernazione, quale 
si vede nei giorni più acerbi di pabblico infortunio. Da 
na parte l'insolenza cresciuta ai barbari e ai pirati, dall'altra 
l'avvilimento delle armi proprie, il discapito della società 
e della religione, tutti vedevano ; © insieme l'onore delle 
pubblico dararo, le navi, 
lc milizie gettate in una voragine di guerra e di spesa 
inutile, anzi vituperosa e per gli indugi e per la fuga del 
principal condottiero. Tutti cercavano la causa del di- 
sastro, pochi la capivano, riuno ardiva scriverla *. Ma 
un fatto tanto grave, con tanta cura preparato, e costan- 
temente seguito anche dai suecessori per tanto tempo, 
deve avere una ragione stabile, arcana, alta, che non 














mette a pericolo i mancatori, anzi gli assicura e li rende 
più cari ai padroni < più potenti tra i cortigiani: dunque 
la ragion di Stato. Con lungo studio ho cercato io di 
spicgare a me stesso questo fatto; ed ora per debito di 
storico, dovendo ragionevolmente stabilire le cause e gli 
effetti dei grandi successi, ad esempio dei posteri, cd a 
giusta retribuzione di lode e di biasimo, cui spetta, grande 
0 piccolo, nostrano o straniero; massime trattandosi di 
personaggio per tanti titoli commendevole, al quale la 
pubblica opinione ron attribuisce altro che bravure, e da 


Naomi iso Ruswo cl, 231, 
Laerrine Le Piscina, Venezia, 1561, p. 132 

® CIVILTÀ Cvrrouica, del a settembre 1875, p, sisi « Firdivendo 
d'Avagona aveva nelle soa moni il Consiglio supremo delle Indie: è guai 
allo scrittore che si fosse osalo allore dar hdi al Colombo, dn onta alla 
volontà ed ai risentimenti di colesto Consiglis! è (Sempre l'istissa prepo- 
tenza, tinto nella lode che nel tiasimo, secondo Ia ragione 0 meglio l 
ssordizia di Stato). A 











DI LIB VI, P.EI— CAR ILL (io senenbre 18) 
me stesso tante volte lodato, presento ai lettori la so- 
stanza di ciò che han detto in questo caso i suoi difen- 
sori, i suoî nemici e gl'imparziali. Si vedrà che tutti, 
volendo o non volendo, menano alla medesima conclu- 
sione, come il lettore dalla precedente esposizione dei 
fatti deve prevedere. 

L'ira e le accuse dei contemporanei contro Andrea 
non ricorderò io colle parole della plebe rabbiosa, ma 
colle scritture notissime ed assennate di Scipione Ammi- 
rato e di Paolo Paruta, ambedue lodati dal Tiraboschi; 
il Paruta dal Pallavicino, come «storico egregio tra 
gli italiani, non meno per candore di sincerità che di 
stile, e per limpidezza di pietà che di prudenza. » Il primo 
parlando della pnbblica indignazione, che veniva crescendo 
come si moltiplicavano le lettere private, nelle quali mi- 
nutamente si narravano i fatti e biasimavasi Andrea, 
dice 1: « Non vi fu accusa, non vi fu detrazione contro 
il Doria, che avventata non gli fosse. La sovranità del 
comando conservavalo in rispetto, altrimenti gli sarebbero 
corsi in faccia gli sputi universali: tanto era grande la 
rabbia... Il mancar di fede è colpa da non rimettersi, né 
da gastigarsi mai abbastanza. » Il senator Paruta scende 
ai particolari, ed enumera ad una ad una le accuse co- 
muni e le voci che allora correvano ", La privata ami 
cizia di Andrea con Barbarossa, Ja venuta di una galeotta 
piratica al suo bordo presso la Prévesa, gli interessi suoi 
nel mantenimento della pirateria, l'avversione contro i 
Veneziani, la tinta di nero data alle antenne per arcano 
segno di secrete intelligenze, l'ambizione della propria 
grandezza, il timore di mettere a rischio la sua persona, 
l'avarizia delle sue sostanze e galte, dalle quali dipendeva 
tutto l'esser suo pel bisogno che aveva l'Imperatore del 




















TS. Amumato, Storie Fioreuline, in-fol. Firenze, 1641, parte Il, 661. 
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ua Paoto PAutra, Storia di Vene lib. 1, p. 9a 
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suo servizio. Indi soggiugne cosa di gran momentò e 
inaspettata, scrivendo : «Né più degli altri astenevansi da 
queste accuse gli Spagnuoli: anzi il marchese d'Agialar, 
ambasciatore di Cesare in Roma, pubblicamente detestava 
le operazioni del Doria; mostrandosi in ciò forse più ar- 
dente per levare quel carico, che da tale successo potesse 
nascere, all'Imperatore; quando fosse nato sospetto es. 
sere ciò eseguito di ordine e di commissione di lui.» 
Dunque per quanto sia grande il susurro popolare, la 
destrezza dei ministri e la cautela degli scrittori, una cosa 
in fondo si rivela dalle parole dei contrari: cioè corso 
libero a tutte le accuse, salvo al sospetto di infedeltà 
combinata tra Carlo ed Andrea. 

Tra gli imparziali metto il fiore dei doti e reli- 
gioki uomini, e primo il cardinal Pallavicino, con queste 
parole 1 « Della Lega seguirono successi inferiori alle 
speranze, bastando ad Andrea Doria mandare a vuoto gli 
sforzi dell'inimico senza combattere, eziandio che la vittoria 
apparisse molto più verosimile della sconfitta : poichè 
dall'una si prometteva egli leggier vantaggio del suo prio- 
cipe, e dall'altra gli prevedeva grandissimo detrimento. 
Il qual consiglio gli partori l'odio appresso i collegati 
l'infamia appresso la moltitudine. » Dunque non si pro- 
cede conforme alle esigenze*della cristianità e del comune 
vantaggio dei collegati, ma a seconda dei privati inte. 
ressi di Cesare. Ciò conferma con poche e circospette 
parole il cavalier Giacopo Bosio nella storia dell'Ordine 
suo, dicendo !*: « Avvegnaché îl principe Doria in quella 
giornata nell'opinione di molti dall’acquistata riputazione 











ISCAND. SFORZA PALLAVICINO, « €. U, G, storia der Concilio di 
Trento, in-Soì. Roma, 1666, bb. IV, m. 30, p. 91 

# Cav. Jacomo Bosio, Sioria dela Sacrs religione et ilustrissime mi- 
licia di Sun Giovanni Ceroselimilam, into. Roms, pel Facciotto, 1802, 
Hi, 181, D. 
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PERE 





sui mon poco cadesse, ne assegnò egli nondimeno all'Im- 
peratore ragioni tali, che per sicurezza degli Stati suoi di 
lui soddisfattissimo rimase. » Con maggiore intrepidezza, 
e per zelo di religione, leva la voce Odorigo Rainaldo 
dell'Oratorio, continuatore del cardinal Baronio, e storico 
ufficiale di Roma, negli Annali ecelesiastici, serivendo 7: 
<In verità io mi vergogno di raccontare nell'anno pre- 
sente i fatti dell'armata eristiana.... Mancò al dover suo 
Andrea Doria, anche nel momento di combattere, quando 
si vedeva più certa la speranza di vincere; quantunque 
sollecitato a battaglia dai generali di Venezia e di Roma. 
Esso al contrario, facendo sul mare inutili giravolte e 
più vana ostentazione di arte marinaresca, prese final- 
mente il turpe partito della fuga, e se ne andò deriso 
dai barbari, che gli ciuffarono sette bastimenti tra davi 
€ galée, e ne fecero falò in mezzo al mare... Furono 
sparse voci sinistre intorno alla sua condotta; ma dicono 
che Andrea non ne facesse niun conto; perché egli ridu 
ceva la somma delle cose al comodo di Cesare, Il quale, 
avendo accapigliatoi Turchi contro i Veneziani, non aspet- 
tava altro che vedere quest'ultimi stremati di forza e di 
sostanza, per gittarsi sopra di loro, e spogliarli del do- 
minio di terraferma, > In questo modo gli imparziali rin- 
calzano l'argomento: e dalle basse regioni delle ingiurie 
personali montano alle sublimi ragioni di Stato, dove as- 
sicurano l'assunto della infedeltà fuor di controversia. Ma 
perchè sarchbo ingiustisio condannare chicchessia senza 








n Onoracvs Revenue, Congr, Orale Peules: Etclestandet. post. 
card. Grsarem Saroninm, in Roma, anno 1639, n. 28: € Quid porro 
sociali cinsu gesu sit hoc anno, pudé roferros. Petit Autres daria, 
ductts mari varits garii cl novalis perdfe ine ostentatione, dem turpem 
daga, videele Parbaro, capessiit.. Cumgne adversì romores spare 
rentor, ferwnb... ens contempsisie, cum omnia rerncerci of commodum Ces 
saris qui furcico bello implicios Vene'os, a preedolerle hoste vivilus el 
opibus esdanricndos (ernest ii imperi artions cxpoliare Posse» 
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udirne le difese, volgiamoci ai due che hanno scritto di 
proposito in favore di Andrea. 

Udiamo il Sigonio discolpario così : « Noi non cer- 
chiamo di investigare le cose oseulte, gli ordini dati 
secreto, gli intimi pensamenti dei principi, e le oscure 
volontà degli vomini... Per voler di Dio il Doria non fu 
favorito dalla fortuna, perché tutti confessano che il vento 
mancò,» A mezzodi pel desinare, signor Carlo, mancò il 
vento; non all'asciolvere, né alla merenda, quando Andrea 
lo sciupò prima in consigli inutili, e poi in fuga vergo- 
gnosa. Col vento fresco di Scirocco in poppa sciolse le 
vele, fece orecchie di lepre alla marinaresca, si allargò 
dai Turchi, fuggi verso Corfù e piantò i Cristiani in con- 
fusione. Menollo il vento. E poi ravvolgetevi quanto che 
sia per quella notte senza Îumi, abbarcate cose oceulte, 
secrete, intime © oscure quantunque vi pare; che noi ve. 
diamo i fatti più chiari delle parole; anzi per la mede- 
sima filateasa di scuse non ricerche vediamo più che altro 
manifesta l'accusa. E quanto alla temerità di interpretare 
a rovescio la volontà di Dio... Passiamo all'altro, com- 
mensale di Andrea e segretario dell'Altissimo, il quale al 
modo istesso non trovando nè per mare né per terra 
scuse sufficienti alla difesa ; e non sapendo dove che siamo 
noi piantar chiovello da carrucolare il convincimento nostro, 
si volge al cielo dove ci ha lasciati il collega suo, ed 
esclama ?>: « IL grande Iddio, che vide la strage che si 
faceva quel giorno di sangue umano, se due si potenti 
armate combattevano alla Prévesa, levò di animo... che 
si combattesse... Di maniera che qualunque esaminerà 
quel successo (dirittamente giudicando) confesserà che 

















3 Canto Stconio, Vle a ell di Andrea Doria, wodotti in velgare 
da Pomrzo Annocmiz, ing, Genova, 1599, p. aro. 

© Carrantoni Lorenzo, Vita e gesti di Amdrea Doria, în8. Gu 
nova 1565) Be 79, 59. 
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PIL CAPITI (apranenie cina 
fosse permissione divina che quelle due armate non si 
azzuffassero insieme, » Caschi adunque il diritto di guerra 
e pace, esultino i codardi, tremino i prodi, si rompano 
i giuramenti, si tradiscano le alleanze, Chi potrà trovarci 
biasimo? Sono permissioni divine! Vedi il sistema delle 
discolpe personali come mena alla negazione dei principî 
eteri della giustizia, e quindi quanto importi alla storia 
di mettergli il freno. Non sono mai mancati, né mai sa- 




















ranno per mancare nè sofismi, né bestemmie, nè ciur- 
merie al fine d'imporre alla moltitudine e mettere gli 
stolti in confusione. Ma quei che hanno telletto sano 


non possono non vedere che, quando i difensori per scu- 
sare i falli di un vomo intorbidano le massime supreme 
della morale, della difesa e delle battaglie; © 





i più met 
tono in compromesso a favore dei Turchi la provvidenza 
divina, secondo gli umori del loro cervello; in somma 
quando spiegano dall'alto al basso coperchioni tanto fatti, 
e' deve esserci sotto gran magagna da nascondere, 
Ora esaurite le testimonianze imparziali, e pesate le 
accuse e le difese, non sarò io giudice singolare a pro- 
ferire la sentenza: ma volentieri seguirò la formola del 
magistrato e legislatore supremo Carlo V imperatore, 
alla quale senza appello tutti devono colla debita rive- 
renza sottomettersi, Pensate in quel primo fervore quanta 
gente intorno a Carlo per dire, per sapere, per consi 
gliare : gli ambasciatori dei principi, l'oratore di Veneri 
il nunzio del Papa, i grandi di Spagna, i ministri, gli 
ammiragli, cento sonzoni pel gabinetto: ed egli, non vo- 
lendo mettersi in contradizione con alcuno, avea pronta per 
tutti una sola risposta, che ci ha conservata nei precisi ter- 
mini il Cappelloni segretario del Principe. Diceva Carlo, 
sempreché alcuno parlava dei successi della Prevesa ": 











so Caonetton cit, p. 79 
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<Per mia fede, Sua Santità în quell'impresa ha mancato. 
lo ho mancato, et i Vinitiani mancarono; et niuno ha 
fatto il debito suo, se non il principe Doria, » Dunque 
erano d'accordo; e Andrea ha obedito agli ordini di Carlo. 
Ecco tutto, 

Che maraviglia dunque se Andrea diviene sempre più 
grande, più accetto al padrone, più potente alla corte? 
Carlo non naviga se non lo porta Andrea, non entra in 
Genova senza alloggiare in casa d'Andrea, non move 
foglia, né fa alleanza, senza metterci alla testa Andrea. 
Soltanto il Doria conosce e soddisfa al debito suo. Lo 
stento dell'arrivo, la metà del contingente, la molestia del 
rinforzo, l'infingimento dei consigli, il rifiuto di combattere, 
la fuga innanzi al nemico, l'abbandono degli alleati, il 
trionfo degli infedeli sono tutti doveri di Andrea: tutti 
servidî resi all'Imperatore. Carlo è soddisfattissimo per 
comodo suo: così può tenere abbasso Venezia per mezzo 
del Turco, abtasso Milano per l'impotenza dei Veneziani, 
basse le Sicilie per la paura dei pirati, bassa Roma pel 
bisogno del soccorso, basso il Turco per la minaccia della 
lega; ed alto solamente Carlo e la sua corte, In somma 
gli Austriaci di Spagna volevano che il Turco ci fosse 
per contrappeso ai Veneziani, i Borboni di Francia che ci 
fosse per contrappeso agli Austriaci, altri che ci sia per 
contrappeso ai Moscoviti. In ogni tempo la stessa politica 
dell'equilibrio, ordinato soltanto al proprio interesse ed 
alla altrui depressione, ha tenuto Maometto in Europa. 
Carlo, Filippo, Francesco e Sempronio han sempre fatto 
© faranno la medesima cosa, e per le stesse ragioni. 
Dunque stian cheti gli eccentrici difensori dell’ Escuriale 
(non dico del muro, ma delle persone in quella cerchia 
appostate) a proposito di queste faccende dei Turchi. Fi- 
lippo ha seguito la politica tradizionale della sua casa, 
incominciata dal bisavolo alla Cefalonia, e continuata dal 















Google RARVARD 





7 din, VI PIT — Cai AIB ogseconbe 1508) 
padre alla Privesa. Cià risulta dalla catena dei fatti, dal 
raziocinio, daî documenti : e quanto più se ne pubblicano, 
tanto meglio si conferma questa verità, che è l'unica 
chiave per entrare nel laberinto di cotali maneggi, senza 
di che non si capirebbe più nulla. 








Lao settembre 1538.) 


XIV. — Qui cade in concio di contrapporre agli stu- 
diati artifizi delle ingordigic politiche una lettera scritta 
proprio di quei giorni da un giovane venturiero dell'ar- 
mata romana: il quale avvegnaché non potesse entrare 
tanto addentro nei fatti e nei giudizi di quella giornata, 
e qualche volta anticipi e posticipi come gli viene alla 
pena l'ordine dei fatti, nondimeno con schiettissima sem» 
plicîtà, non disgiunta da qualche argata ironia di sale 
romanesco, ripete i parlari di tutti, e mostra pur di sa- 
pere da sé alcuno arcano e pauroso secreto da non po. 
tersi confilare né allo scritto, né alla cifra: ma da essere 
riservato a bocen quando che sia. Ecco la lettera inedita, 
che pubblico colle stesse scorrezioni, delle quali chiede 
scusa per più ragioni esso stesso lo scrittore, Miniato 
Ricci da Corfù addi 30 settembre 














<A monsignor Parisani, tesoriero di N. S. 


«Non ho seripio a Vostra Signoria Reverendissima 
più tempo fa, pensando de voler toare costi. più presto 
che non & stato, Evil mio tardare l'ha causato la venuta 
del signor principe Doria ct il mio desiderio di vedere 





® Ancivio Riccr 19 Rowa: volle intitolato Cardinal Ricci iatr 
menti, ordini, bilanci e Pllere, &X, p- 138. — Lettera di messer Miniato 
Ricci a monsignor Parisi 

temi 1518, 
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tesoriure in Roma, Disa da Ci 
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l'armata turchesca, © di che modo si combatte în mare: 
essendo che în terra havevo veduto per l’ultima alla Prè 
vesa. Et così spettando, venne quello glorioso Messia *, 
che fu alli otto del presente. Che per honor della Chri- 
stianità fusse piaciuto a Dio che non se fuse per que» 
stanno partito da Genova: che haveria riportato molto 
più honore in quelle bande de Ponente, che credo fora 
de queste di Levante, per quest'anno. La causa bisogna 
la dica abbreviata per non far volume, Et haveria dire 
a boca '1; sendo che la vergogna me fa restare de qua. 

« Vostra Signoria Reverendissima ha da saper come 
alli 25 del presente partissimo dal canale de Corfù in 
tre battaglie, come il signor principe haveva ordinato. 
Cento quarantuna galtra, et sessanta o più navi", fra le 
quali erano tre galconi che portavano più di quattrocento 
cinquanta bocche d'artiglieria di bronzo, nel qual numero 
sono più di cento cannoni ‘. Et andassimo quel di sopra 
il canal della Prévesa, largo tre miglia. Et surgessimo 
tutti, con vento tutta la notte assai fresco. Et perchè nel 
canale ovvero golfo della Prévesa era l’armata turchesca, 
non possette riuscire il disegno di far smontare le gen 
come s'era disegnato. Perché per gente che andarono la 
notte a riconoscere fu giudicato esser di troppo gran pe- 
ricolo per più rispetti, che non accade il contarli. 

<La mattina del ventisci partissimo di li, dipoi di 
haver alquanto scaramucciato et tratte molte cannonate 
coll'armata turchesca, cioè con venticinque galere, quali 











0 ri grorioso Messia. Ecco lo stemato arrivo, È Mango riardo, (1 fl 
nomignolo di bella ad Andres. 

*% Dire a fosca! Tanto era il dispotismo posseme e temuto! Vedi apr 
preso per li cira, nota & e pel silenzio la precedente 72. 

% [E namero ribatte collo specchi. dzo lla non 47 sv le avere 
senze ivi premesse. 

% Cauneni, ciù che trenta perdi da cinquanta per galeone, € più che 
cento di enlbro minore. 
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TITTÀ 
intravano et uscivano dal golfo 4; et pigliammo la volta 
di capo Ducato per andare in golfo di Lepanto, E così 
camminassimo tra il giomo e la notte fino a trenta mi 
glia, perchè bisognò remurchiar le navi per carestia de 
vento. La mattina de' ventisette, a ore dieci in circha " 
sorgessimo molte galere sotto l'isola di Santamaura per 
spettar che tutta l'armata se drizzasse verso capo Ducato, 
quale andava vagando per certo vento che ne dava in 
faccia. Et stando noi surti così dove stava il signor Prin- 
cipe, et il nostro et îl veneto Generale, et molti altri 
signori, fu scoperta l’armata del Turco, quale era uscita 
dalla Prévesa, Perchè causa non lo so, ancorché li juci 
siano va dicono che Barbarossa voleva 
‘andare in Barberia, molti che ne veniva a disturbare l'an- 
dare a Lepanto, e molti judicii, Dove per questi signori 
fu determinato, de poi molte discussioni ", se dovesse 
tornare alla volta dei nemici. Et benchè l'opinione del 
reverendissimo Patriarca non fuse de tornarci, tuttavolta 
per obbedire ce tornò ; con ordine del signor Principe che 
sua Signoria reverendissima fosse retroguardia, Veneziani 
battaglia, ct lui antiguardia. Et così dessimo alquanto de 
spazio alle navi, quali avevano un poco de vento ®, acciò 
potessero intrare in prima. Ft così dui delli sopraddetti 
tre legni, melto agili di vele, andarono alla volta dell'ar- 
mata: la quale poichè l'ebbe veduti tornare indietro, an- 








perchè mol 












Mi Staramecitalo. Tocca di volo il badskicco alle faici dell'Asta per 


disfila Tanguida, come è det di quattro € 


. Cinque © sei schera 





legni per volta. 

sr Ore dicci, Sexsado l'orologio: iulico, equisalzeno alle quatro ore 
dopo la merzanette, € È vento în farcia di Giecolevante, 

38 afolle diserssione, Ecco le noje dl lungo Conilio che fecero per- 
dere le tre ore e dl vento. 

% U'n foco di vento. Dopo il Consiglio, anche questo giovanetto in- 
genio trova il vento fvorevale di Levame sciracco, e porta le avi a con- 
tatto dei memici, con tanto animo che i legni di fila cell'acversario erano 
stivati per nulla 
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cora lei si fece innanzi, Er come piacque al vento, li 
sopraddetti dui legni andorono tanto innanzi che comîn- 
ciorono a tirare alli nemici, et li nimici a loro. Dove tutta 
l’armata stava di tanto buona volonti et de tanto grande 
animo de combattere, che non pareva che cento quaranta 
legni che haveva Barbarossa fossero stati se non tante 
fregate. E spettando tuttavia che se desse segnio de dar 
dentro. Abbenché in questo mezzo, per ordine di sua Excel. 
lentia, eravamo usciti del primo ordine, et andati tutti in 
una battaglia. Et dipoi per il medesimo ordine mettes 
simo tutte le navi sopra del vento, 

«Et stando così con questa speranza tuttavia andas- 
simo largandoci verso li nimici, et loro stringendosi verso 
la terra. Di sorte che (per li nostri buoni ordini!) ne 
guadagnarono il vento: et se messero d'una tanto bella 
ordinanza verso di noi per spettarci, che se fossero stati 
lanzichinecchi saria stato troppo: non tanto esser galere. 
€ molti pezzi d'artiglieria alle 
nostre galere et alle navi, quali erano tutte arrivate, e 
restate a lor dispetto in bonaccia ®, Et stando così loro 
verso terra, e girando noi in mare veleggiando, se driz- 
vorno ad alcuni navigli che erano restati indietro, fra li 
quali furono de veduta mia tre navi .grosse; ancorché 
molti dichino quattro 0 sci, E combattendo l'una 
quindici galere, havendole dato assai botte, né mai ha- 
vendo possuto salir sopra, havendole buttato l'albero colle 
vele a terra, per volerla prendere ce buttarono fuoco! 
et questo perchè cinquecento Spagnuoli che ce stavano 
sopra se portorno tanto bene che non se può dir più. 
E certo se gli archibusi ammazzan loro, come li loro han 








Et così ne tiromo mol 





% La bovacrîa dal mezzodì alle cinque pomeridimne. Parla della nave 
del cipitan Hermosa, che valorosamente si difese. L'autore marra por 
anticipazione alcuni combattimenti avvenuti dopo. 











” db VITI IL CAPI, rosenmmbress 
fatto de lì nostri, si judica che molti più siano morti di 
loro in quel combattimento. 

«In mezzo a questo le altre galere combatterono 
dui altre navi, quali al medesimo feccno grandissima 
fesa; pure all'ultimo furono prese: perchè uno contro 











trenta è impossibile a durar, ché tutti non sono galioni. 
Presso queste tre navi se trovano dui galere: una del 
Papa assai male in gambe per fuggire, rispetto alli ho- 
mini che non sono né pratichi né atti a questo ofitio 0 
per dir meglio exercitio ”: et l'altra de' Venetiani, più 
atta a fuggire della nostra: ma al combattere la nostra 
meglio di quella, come per l'experientia si é visto. Perchè 
essendo la nostra prima assalita da dui galiotte, le reb- 
buttò. Et saria scampata, ce altre quattro galere non 
l'havessero sopraggiunta. Dove combattè mezz'ora o più 
gagliardamente : et all'ultimo restò pregiona la galera, 
et tutti lî homini morti. Questo se sa per vista delle 
navi che erano più pressa; et per uno scampato a moto 
sotto una gala turchesca, quale tornando poi verso le 








navi, quello si dispiccò, e intanto con voti eccetera se 
salvò in una nave. L'altra de' Venetiani, per quello se 
vedde, se julica siano più prigioni che morti: perchè 
non fece troppa difesa. 

«In questo tempo tutti pensavamo che se dovesse 
dar dentro ali nemici: perché pensavamo il Principe ha- 
vesse lassato sbattere li Turchi con le navi, et che poi 
con le galere se dovesse investire. La qual cosa non fu 
fatta. Et forse la causò un nembo di tempesta che venne, 
che ne fece un gran disturbo ®, 


9 l'ha galla del Pupe. Porta eriatlio per anticiparione delli pala del 

er di Iibbicna: made fm gevrde, GIoé Del palanento, con pochi rea 

tori, come è detto. L'autore num parli pe? veduta, ma per detto di un 
marinaro scampato. 

9 l'a nando. Qui si mostra nella sua semplicità È novello nisino, 

Mm beneficio e avrette 











perché qquil nenti di Scirocen sarebbe sta Îl 
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< Per la qual cosa, per venire alla conclusione, cs- 
sendo ventiquattro hore '; et essendo insieme cento tren- 
tanove galere et tutte le navi, honoratissimamente ce ne 
demmo a fuggire! lassando dui galere, tre navi, et forse 
iù, et molti altri vascelli in man di Turchi. Et che è 
più, lassammo tutte le navi a seccho, che non havevano 
vento. E: vedemmo bruciar dui navi. Et la fuga fu tanto 
honorata, senza che li nemici ci venissero direto, che 
fino a quest'hora mancano molte galere, quali s'intende 
sono andate in Puglia, che sarà stata una fuga di ottanta 
miglia: et in questa fuga sono intervenute una delle 
nostre, sei 0 otto del Principe, et altrettante 0 più de 
Venetiani. E questo, come ho detto, senza che li nemici 
ne seguitassero un passo: ma la tanto gran paurà che 
cra intrata addosso agli uomi 











® Tutti dicono essere 
stati li ultimi a fuggire, et che avevano li nemici alle 
spalle, ct che sono stati seguiti quindici miglia, Oltre 
che alcuni dipoi d'haver corso per dette ottanta miglia 
più che di passo hanno dato in terra per sospetto d'altre 
galere che vedevano pur delle nostre. Alcuni hanno tratto 
d'artiglieria a scogli, pensando fusero galere *, Alcuni 
lungaia la via trenta 0 quaranta miglia discostandosi uno 
dall'altro, ogniuno per sospetto. Et come è piaciuto a 
Dio, semo tutti in Corfù. Et dalle dui galere in poi, 
nessuna ha hevuto male nissuno, salva una di Rodi, che 
una botta mazzò otto homini, Sicché vostra Signoria re- 











sordotto navi © galere in mama contro îl nemico, alisondinnto ; se dh chi 
Jo capiva fsse stito ccito al delto fine, e non rivalto alla fuga ed al di- 
ato dei amici. 

%i Ventiquattro ore. Il tramonto è la fine della giomati, come alla 
nota 6a, Scirocco fresco, 

i Piura. Destrive Îl timor parico propagatosi alla inattesa manovra 
di Andrea; e la sospensione di Barbarossa nel principio della fuga: ché 
dopo realmente die caccia alla coda, dove non era il Ricci. 


% drdiglieria a scogli. Qualche ipertole, secondo il solito, messa fuori 
da bai ine 


















76 LIB VI PIL — CAB IV. fto settembre rit 
verendissima ha inteso come ce troviamo, Basta che a 
judizio de tutta l'armata, la quale se sa che semo più 
de settanta mila homini, è stato ed è molto inculpato e 
biasimato quello, il quale ha avuto il carico di questa 
impresa %. Et certo ha perso in un punto quello che noa 
ha acquistato in molti anni 

«Et io non saprei dire quale fusse la causa che non 
se sîa fatta questa giornata: se non forse che quelli che 
stanno in cielo et all'inferno hanno havuto paura di tanta 
gente, quanta în quel di justamente doveva sopraggiun: 
gere sopra l'una et l'altra porta in un tratto, non li to- 
gliesse il dominio 7. Che certamente ogniuno judica che 
campandone di cinque due, fusse assai: stante che es- 
sendo tra l'uno e l'altro più di cento trenta mila, saria 














stata pur troppo grossa la mortalità, Et jo non julie 
che sia stata altra la causa: perché havendo la fortuna 
mostrato una tanta immortalità d'u 
tanta grandissima vittoria di Cristiani, come ne mostrava; 
et non havendo sapato pigliarla, non saperla dire altri 
menti da quel che ho detto, 

+ Certifico bene Vostra Signoria Reverendissima che 
mai lî Christiani ebbero tal ventura, né haveranno, de 
esser tanto vicini a una armata di nemici, come sono 
stati, et haver più certa vittoria, che havevano 

(Seguono alcune righe in cifra, senza chiave, e niun 
deciframento nell'archivio). 





Principe, ct una 





diguelo. Non indice nom 
gato, Ma 
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re 1 peccare; spendo” com chi è le 
punto, nè in mi ammi 
ri i qua, 
0 Praia in iva ct all'inferno Tratto i pito, messo giro find quel 
1 e piscia afferrato per inquartado a proposito nelle dine di Andrea. 
9 ai (ai veciera, QUI mciuoi n cia, © pasta sud soda, ea è Imjpar= 
tantissimo U suo dice seritto dopo tre suli giorni dal famoso scontro. 
Elli medesimo Si aveede di entrare aiblentro nelio spinosa materia, perche 
continua in srrittura arcana, non mai più isteca da ali. Devono esere 
sentenze lite all'arma a caro di sipromi personegi 





prevede ehe non perdesi nierte nè in 
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«lo tra il disagio che se patisce a scrivere, et haver 
hanco prescia, non sarò più lungo. Ft la prego che, se 
dell’altre sarà più scorrettamente seritta, oltrechè per 
clto più, 
rispetto al luogo: et per questo mi perdoni più dell'or- 
dinario. Et alla sua bona grava humilmente me racco- 
mando, insieme col signor Cavaliero ®, quale anchora lui 
non havendo possuto mostrare il desiderio che tiene di 
far honore alli padroni, sta desperato. 

«Et perchè so che Vostra Signoria Reverendissima 
ama messer Giovanni *°, la supplico voglia fare opera 
che non venga in queste parti: ché me pare intendere 
che egli debba venire. Et certo finirà la vita sua, se egli 
viene, Io saria tornato: ma per vergogna son risoluto 
vedere il fine, o vero la partita del Principe, quale a 
mio judicio penso sarà presto. 

«Da Corfù a di ultimo de settembre 1538, mer- 
ranotte. 


l'ardinario è mio costume, adesso è forza sia 











«Di V. S. Rena 





issimo Servitore 
< Miniato Ricci. » 


ty ottobee 1558) 


XV, — La partenza del Doria non andò così presta, 
come il Ricci desiderava, Dopo tanta vergogna bisogna- 
vagli pur qualche prova di rilevarsi, di riprendere la per- 
duta riputazione, © di rimettere su la speranza, perché 





® Il Cavaliere. Dal contesto presente & da tinte altre lettere, dove 
espressamente è nominato, divo l ew. Giovanni Maria Staticopulo dell'Or- 
dine di Malta, comandante di fanale sulle albe del Papa, del quale co- 
vente parta Î Varchi nelle Storie forertize, ed il Bosio nelle Aattesi 38, B; 
99, B: 107, A. 

no Messer Giovanni. Questi è Monsignor Ricri, fratello delto serivente 
è tesoriero dell'armata papale, che agli ordini del Parriares provvedevi: 








da Venezia e da Ancona al sostentamento e murizioni dell'armata me- 
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viste» (GOOgle 








» 
gli alleati durassero volontieri alla lunga senza guerr 
e senza pace. Di che saviamente giudicando il Senato 
veneziano, el uso A reprinicre i movimenti inconsiderati 
delle passioni per servire al tene pubblico, facendo as 
appiglio ad Andrea di 


movi PT cat sv fr onotre 1515) 











che rigione di non doversi dar 
farsi più nocivo, quando tuttavia riteneva nelle manì il 
supremo comando di titta l'armata, gli serissero lettere 
comsolatoric; © tiecndo con prudente trapasso cib che 
allora non doveva esser detto, lo chiamarono capitano 
arveduto, ed eccellente marino, dal quale alla fine tutti 
aspettavansi alcuna segnalata rivincita, prima che la sta- 
gione lo chiamassc al riposo, 

Arrivarono queste lettere alle mani di Andrea quando 
Barbarossa, superbo di averci superato senza combattere, 
per maggior segno di disprezzo erzci venuto innanzi alla 
rada di Corfù, sbravazzando e sparando più tosto per 
mostra che per disfida. Sapeva bene il tristo che non 
avrebbero gli alleati così presto, né tanto facilmente com- 
‘binato tra loro di condurre fuori l'armata, senza che esso 
non si fosse potuto prima a suo talento ritirare. La qual 
cosa andò a punto pel verso da lui preveduto: perchè 
quantusque i maggiori capitini altamente parlassero pieni 
d'indignazione, dicendo che non si poteva più eltre la 
sciare impunita tanta baldanza, né tollerare tanto oltraggio; 








con tutto ciò prima che si congregasse il consiglio e si 
discutessero le solite difficoltà; prima che si imbarcassero le 
fanterie, e prima che i Vencriani in ciascuna galéa rice- 
vessero i venticinque, imposti a agni modo da Andrea, 
andò tanto tempo, che Barbarossa fate le viste di aver 
troppo e inutilmente aspettato, crasi già tolto dal canale, 
ed aveva ripreso il viaggio verso il fatal suo covo de 
l’Arta ". Non devo lasciar. passare il settimo giorno 











soc RavisAnpes, cre, Ace? 1638, n. 
sontfanit, Sersoniiane centovie decibi i nce Seveati 


utero in porta Corcorie se 
i a Line Adro 
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d'ottobre di quest'anno senza affrettarne coi voti un altro 
che ne cancelli la trista memoria: non senza trarre un 
gemito sull'avvilimento del nome cristiano, e un applauso 
alla pazienza dei Veneziani, 1 quali, accettando nelle pre- 
dette circostanze il supplemento dei venticinque, dimo- 
strarono con suprema evidenza al mondo e per tuti i 
tempi futuri la loro sommissione ad ogni privata molestia, 
tanto solo che potessero procacciare pubblico vantaggio 
alla cristianità ed alla patria !°. 


{az ottobre 1538] 


XVI. — Tutto inutile: Barbarossa ai sette d'ottobre 
si era allontanato, e l’armata cristiana batteva inutilmente 
le acque intorno alle isole vicine. Non le restava altro 
partito che ricominciare da capo sulle fauci dell'Arta, o 
espugnar la Prévesa, o entrare nell'Arcipelago, come pro- 
ponevano coloro che desideravano ardentemente levarsi 
dal viso la vergogna. Si adunò più volte il consiglio: e 
finalmente esclusi coll'arte solita i disegni più nobili c 
generosi, convennero di imprendere cose minori; volgere 
le spalle, lasciare 1l pensiero dell'armata nemica, rimet- 
tersi perle acque dell'Adriatico, ed attaccare la fortezza 
di Castelnuovo, tenuta allora dai Turchi, dentro al primo 
cerchio delle bocche di Cattaro, a sinistra di chi entrando 
la cerca, luogo assai conosciuto în Dalmazia, sporgente 
tra le terre dei Veneti e dei Ragusei, e per ciò stesso 
preso e ripreso più volte dai Cristiani e dai Turchi. O; 
nuova occasione giova a mostrarci vie meglio il valore 











abi chrisfianam virlutem, Curone Andysos pudore vietas puene fandem 
'assenfivetur, lamiîu prolata est consoltatio ul Barbarossa: parla contentus 
gloria. in Ambrecivm siuun se veceseril. » 

ne Rostocit., 183, A: «Arene accettato selle galeri veneziane ventiimgne 
Spagnoli fer ciascuna. è giunti essenda al Pari a selle colture, frac» 


reno che Barborossi si ira rilicato Arta » 
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so dati vini ti — cari Lar entre 1610) 


dell'armata cristiana, e le offese perpetue contro i capi. 
toli della lega per parte dei ministri di Spagna. 

Venuta l'armata nell'interno del golo, e sbarcate 
senza contrasto le genti € l'artiglieria, mentre i soldati 
intendevano ai Ivori d'assedio, i marinari molestavano 
la piazza dalla parte ddl mare, volendo dividere l'atten. 
zione e le forse del presidio, Ma per essere troppo an- 
gusto quel lnogo, e ingombro di scogli veglianti alla riva, 
nè convenendosi tenere poche galce ferme là sotto al 
l'insulto del cannone turchesco, disposero i capitani 
nostri di mandarle a quattro a quattro: così che, la prima 
quadriglia, dopo battuto il castello con tutta l'artiglieria, 
dovesse dar volta, © aprire il passo alla quadriglia se 
guente per fare altrettanto; e in questo modo 
în mano mantener vivo îl fuoco, € continuo il movimento 
Manovra (se vi ricorda) di felicissimi effetti a Corone © 
alla Goletta: manovra che qui in Castelnovo, subito co 
minciata, ci derà finita la fazione. 

La mattina del ventisette d'ottobre le alte assegnate 
al tornéo, messe a scaglioni secondo le distanze, aspet- 
tano impazientemente il segno per correre all'arringo. 
Squilla la tromba, e voga innanzi a tutti la squadretta 
veneta, e appresso la romana. Giunta la prima a brevis- 
sima distanza, sprizzano venti lampi e volano altrettante 
palle di ferro, tra nugeli di fumo e tuoni risonanti tra 
le montigne ed il mars. Ma in quella che # primo stuolo 
provasi a sciare ed a volgere, ecco sopravvenire abbri 
vato il secondo con tanta prestezza, che, non potendo 
gli uni comodamente retrocedere, nè volendo lasciarsi in- 
vestire dagli altri, continuansi ambedue a correre avanti, 
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se» Manco Guasco dl, 17: 4 Le galie a quallro a quallro dovevano 
batlare Caslelmavo, è pei voliarsi e dar Poco alle alle quattro. wa dopo 
le prime fe altre queltro con donla salorosità giumusere, che insieme anda 
rono ad urtare meî dillo Cuutelo. » 





ty arena) cap. 0. V. ORSINI. st 
Arrancano i Veneti, ed appresso i Romani, tanto che 
insieme a gara percotono degli speroni nelle muraglie 
del Castello, Eccoti in un punto unite otto galere al piede 
d'un solo balvardo, I marinari ne pigliano buon augurio 
e senza altrimenti consultare, saltano in terra, l'uno al. 
l'altro prestando ajuto e sostegno di pertiche, di funi, 
di ramponi e di scale, Beato colui che prima degli altri 
può mettersi alla prova! In somma di soprassalto con 
prestissima battaglia di mano, in mezzo a infinite arc 
bugiate di nemici e di amici, tramezzate da qualche colpo 
‘annone, la piazza non così tosto è tentata che presa ". 
Il giorno seguente, secondo il corso della stessa fortuna, 
si rende a patti la récca del monte, Splendido fatto d'arme 
compiuto dai soli marinari, quasi a conferma di quanto 
in alcun luogo ho detto intomo all' eccellenza di questa 
sopra tutte le altre milizie. Grande là sotto la mortalità 
dei nostri per la vicinanza € l'ostinazione del conflitto 
voluto vincere ad ogni costo: morto il terzo dei capitani 
di Roma, Cesare Giosia da Fermo *#: essendo gli altri 
due capitani; il Londano ed il Raimondi, caduti onora 
tamente alla Prévesa. 











[28 ottobre 1538.) 


XVII — Doveva la piazza di Castelnovo, secondo i 
capitoli della lega, restare nel dominio del Veneziani; © 
il general Cappello, lieto di poter dare alla patria sua 
qualche compenso delle fatiche © del dispendio, col trai 


10 Axpaeas Miurocente cit., 535 
Marco Guazzo cit,, 247 
Maunenso Roseo c., 210 
Sasiovat cit., 184 
sos Mammendo St, a301 4 D morì Sorranea.. con Cisare. Giosia du 
mo, valorari soldati ambedue.» 
Morosmi cit, 535: « Cirsay Sosies Srmamns ef Buccanigra hisponus. 
coberim prafesti cocidernat, > 
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tato alla mano ne faceva al principe Doria formale ri« 
chiesta ". AI contrario l'egregio e fiato ministro di 
Carlo V, che non falliva mai al debito suo verso il pa- 
drone, ne pigliava possesso al nome di Spagna, metteva 
alla porta le milizie di san Marco,-e se ne tomava con- 
tentissimo in Sicilia, Insciando al governo delle armi nella 
piazza il mastro di campo don l'rancisco Sarmiento con 
quattromila fanti spagnoli, di quei famosi veterani che 
in gran parte si erano trovati al sacco di Roma, e tutti 
recentemente avevano fatto ribellione e crudeltà inaudite 
in Milano 7. Notate il passaggio : dai venticinque ai quat- 
tromila, © dai bastimenti di guerra alle piazze d'armi, Non 
negavano mica la ragione dei Veneziani: tutto al con- 
trario | Ma stessero quieti, e la piazza sarchbe consegnata 
foro în futuro ‘*. Lo scherno per arrota al tradimento. 














[Novembresticembre 1538] 


Partitosi il Doria, anche il patriarca Grimani prese 
congedo dal general Cappello con dimostrazione di he. 
nevolenza tanto grande, quanto era siata la soddisfazione 


10 Raywatnos, Aus. Axel, 1538, n, 26: « Com vere Castreme moon 
a Jidevis Inpibur Vonnlit dobevoino. fomen Ansia votsonnai vahr ts hi 
spoman prosidiorior, ad qualuon mila, oppito impomil: quod agereime 
lubit Senates veneta. » 
Sanvovas cit. 1851 « Andrea de Or 
Espasotes en los castiios, contra 
virlud del concierto.» 
Vedi sopra la nota 10. 
nr Utioa dii, FSB: « cindeea Doria mise fe Caschuoso quattro mila 
Spugwodi dé quelli che ri (revarauo al sacco di Roma c nelle altre guerre 
d'Halia» 
Bosio cît, 188, Di « Quo/(ra mila Sprenod lasciali in Cartetnaro in 
gualizo degli abbottinzmenti e delle crndellà falle poc'anzi în Milumo.» 
Maxmuino, 200. 
Guizzo 175. 
sel Axtonio Donta, Compendio cit., 78 e Aecoretè il emerale di Vi. 
niliani richiedesse che gli fosse consegnato Costiluova, secondo le conven. 
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ziando Vicente Capdo que los patix per 

















ona 1581 carne, v. ossi, 8 
mutua dal principio alla fine, e percone la concordia tra 
loro, senza pur un'ombra neione. Il Patriarca di 
surmò in Ancona le galte prese a prestanza; e venne 
pet la via di terra in Roma, dove le «ue parole, più che 
da altri, ebbero la conferma dal conte dell'Anguillara. Il 
quale, tenutosi sempre da parte nelle querele levantine 
e con grande riserva, rimenate avendo le galte a Civi 
tavecchia, sosteneva al Vaticano i diritti conculcati della 
sacra alleanza: biasimatore acerrimo dei falli commessi 
durante la campagna. E'vedeva da una parte crescere 
la superchieria turchesca € l'oltracotanza piratica, e dal 
l'altra vedeva la rovina dei popoli e della religione. Per. 
duta ogni speranza di buoni effetti colle armi congiunte 
della eristianità. 
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Quale sorta di amicizia fosse cotesta dei ministri spa- 
gnuoli inverso gli alleati, giudichi chiunque ne ha patito 
di simile, non chi ne ha goduto. Basti che il lettore si 
tenda sicuro per l'evidenza del fatto di Castelnovo essere 
stati violati i capitoli, e rotta la lega, tradito il cristia- 





nesimo dai ministri cesare 

Ondeché i Veneziani, senza mai disarmare durante 
Tinvernata, aspettarono il mese di marzo dell'anno se- 
guente: e poi che ebber veduto chiaro e disteso sempre 
l'istesso inganno dalla parte medesima, e i Cesariani al 
solito menare in lungo le provvisioni dell'armamento, 
pensarono di provvedere ai casi loro, e volsero l'animo 
a quella pace che aver potevano meno dannosa e meno 
vergognosa della guerra. Prima per intramessa di Luigi 





Honi della lea. nondimeno i fa losciato Rranconco Sarmimnto con tre 
mila Spagnoli, dicendo Andrea € Fervonte di lecorgli invanzi alla pri. 
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Gritti fecero tregua di tre mesi colla Porta: poi la pro 
lungarono ad ogni seadenza '. Durissime le condizioni, 
tenadi i rifiuti, due anni di prove, e finalmente un trat- 
tato gravoso a' venti di ottobre 1540. 

Intanto i falsi amici corsevano a processione in Ve- 
nezia, sconsigliavano la pace, parlavano di onore, di giu- 
stizia e di cristianità; e spargevano tra i popoli le no- 
tizie dei loro consigli € delle loro premure. Francesco 
di Francia (l'alleato dei Turchi) voleva comparire zelante 
anche esso agli occhi clelia gente semplice! Più di tutti 
zelante Carlo d'Austria mandava a Venezia il marchese 
del Vasto a scusarsi e scolparsi, promettendo di voler 
mettere poi Veneziani la vita @ gli Stati suoi, eserciti e 
armate, è soctorsi inaudi 














tutto pel tempo a venire "°. 
Erano parole troppo diverse dai fatti. Qui cade in concio 
un proverbio che mi ricorda aver letto la prima volta 
in una grammatica per imparare la lingua spagnuola "1, 
e potrebbesi volgere così: Buone parole e tristi fatti gab- 
ban tutti, c savî e matti. Nel vero costoro intendevano 
griuntare senza lor carico, con sottile artificio, in ogni parte 
i Romani, i Veneti, i Maltesi, il Cristianesimo e tutti, 
contrapponendo alle promesse Iusinghiere le opere sleali. 








100 RAvXALDIS, Ann. 1630, n. 31° « Prnelî fedina quod Auria, vio» 
toto Serderc. anporiori anno hosts delindi sprevicsrt occasione. Solrwannn 
de pace postularent, > 


too Pamera ce, 10gs 2 





frei Mall di comprati Aece call crva. 





una consiferato la stata delle case, © Ve più vero razioni, si rimesero tutti 

La dalia da Pradenza 
Uinoa, 198, Di «Curto mandi il marchese del l'asto @ Venetia a 
atotersì com essi loro delle cose successe. significasdo che celî mon n'haveva 
promettendo dl metter. per toro le vite € gli stati suoi se 


quieti 








MvkatoRI, Anali, 1559, prine,: aL'Umperatore € il Re dî Francia 
her comparire selonti del howe della crisliavifà serso Ja gente ereaule she- 
dirono a Venezia. facendo sperare fossenti socrorsî, » 

ii Antotse Fibre, Cremnaire for ePprendre la langue espagnole, 
ind parva, 1897, Venosa, presso Giovanni Guerisli, p. 283, Finea ultima: 
a Bieuns Polnbras 9 vapnes hethos mpasan a sibi y a locos.» 


















Capito 25199 car. Gi, v, orsi #5 
Mi si conceda raccoglierne la somma, e mostrare in 
conclusione l'antitesi con che sostituivano alle parole di 
soccorso il fatto dell'abbandono, alla prontezza di marzo 
le lungaggini di settembre, all'unione in Levante le gaz- 
zarre în Provenza, alle galée ottantadue il numero qua- 
rantuno, alla bravura dei Veneziani la soperchieria dei 
venticinque, all'abbattimento dei Turchi la consunzione 
dei Cristiani, alla guerra viva le misere scaramucce, alle 
grandi battaglie la fuga vergognosa, alla consegna di 
Castelnovo l'occupazione violenta di quattromila Spagn 
alle conquiste in Levante lo minacce in Terraferma, al. 
l'amicizia la servitù. Sîa pur che il numero infinito degli 
stolti si lasci pigliare dall'apparenza delle belle parole; 
non per questo dovranno î savi tenergli bordone, anzi 
maggiormente intendere alla sostanza della verità, schi 
fare gl'inganni e conoscere gli vomini (secondo i dettami 
della sapienza) dalle opere loro. lo ho messo qui insieme 
i detti ed i fatti, perché ormai ciascuno pigli da sé il 
posto che gli compete; e da sè giudichi le vicende del 
mondo, senza eccezione di persone, sian grandi e picceli 
d'ogni pacse: cosa non potuta sempre fare libera e aper- 
tamente dai trapassati, quando i mancatori erano pos- 
senti e temuti; nè sempre voluta fare dai moderni per 
vani puntigli di onor nazionale inteso a rovescio, o per 
riverenza in tutto a chi non fu lodevole in tito, Prima 
gli eterni principi della morale colla loro verità e giustizia, 
€ poi il resto delle persone coi loro difetti e colle loro 
malizie 3. 











ine Caxto Y approva i disordini di Andrea, v. sopra nuta $0. 
Fiutero EI approva i disordini di Giannandrea, v. sopra note 25. 
‘AT modo stesso e nella stessa sentenza consentoso i documenti che 
de continio vengoro alla luce per opera di solert è diligentissimi colle 
tori dagli archivi di Spagna, d'italia, di Germania e del Belgio; di che si 
pitrebbo temere lungo entalogo noverando soltanto È più rscenti del Na- 


varrete al de Leva, c «ull'ilcine aî Gaclund 
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[Giugno 15393 


Ora, per finire questa materia, devo ricordare gli ul 
timi due atti della guerra nel trentanove, prima che fosse 
conchiusa la pace tra i Veneti e Solimano, Torniamo a 
Castelnovo, dove sulla fine di giugno si presenta Barba 
rossa con tutte le forze dell'imperio turchesco, per ricu- 
perare al suo signore la piazza perduta. | quattromila 
fecero egregia e valorosissima difesa: ma voluti tenere 
contro legge e contro natura in Levante, dove il padrone 
da lontano non lî poteva soccorrere, alla fine caddero il 
dì sette d'agosto nelle mani dei Turchi: i quali senza 
pietà gli tagliarono quasi tutti a pezzi, e i pochi super- 
stiti posero al remo nelle galere, come testimoni della 
final conclusione della strana alleanza ", 

Poscia l'istesso Barbarossa col medesimo esercito e 
colla medesima armata, vic più animoso per la recente 
vittoria, andò quivi presso a velersi pigliare la città di 
Càttaro tenuta dai Veneziani, © vi pose assedio pari e 
più duro che nona Castelnovo. Ma era riserbato al go- 
vernatore di quella piazza Mattco Bembo, ed a quei spre- 
giati marinari coi loro soldati, romagnoli, marchiani e 
dalmatini, senza bisogno degli altri venticinque, il dare a 
Barbarossa tale percossa, che il larbaro lacero e sangui- 
noso dovette esser contento di andarsene lungi dalla città 
e dal golfo, senza ardirsi mai più di ritentare quella 
prova "1. Perduto adunque Castelnovo dagli Spagnoli, e 








su Bizanos cli, 408: « Aerbarossa Cistromsinne (orta marigne accr= 
rime o0sesinm.. ASpamis ommibus aue raciCutis aut ad (ranstra (ravenna 
vetegalis ecpuguazit.» 

PatKUS PACLUS GUALTIRICS, Mes. GL, sud die d2cimanoma cuci 
ati MDXNNIX: « Nunsiatum est Rome Turcos die s'plima bajus mensis 
angusti cwpugnasse Castrumiocane, occiso presilto quod ibi è Cassare ie- 
nchabir.» 

3 RAvisaLDIS, Ames 1s86, n. at: € Com Bordarossa Cattaro urbi 
inbiaret a Matthuco Punbo Pricpetto, E) usa globorusproctila vepulsus est.» 
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salvato Chitaro dai Veneziani, finisce l'epopta della prima 
grande alleanza nel secolo sestoderimo contro i Turchi. 
Per la seconda ci rivedremo agli scogli di Lepanto. Ma 
per la terza del secolo seguente sarà meglio comprovato 
come a pubblico beneficio della società e della religione 
tra Roma, Vienna, Venesia e Varsavia allora soltanto 
poteva durare intemerata la lega per sedici anni fino al 
trattato di Carlowitz, quando non entravano di mezzo i 
mestatori dell'Escuriale. 


fisso] 


XVII. — Rimcttiamoci attorno ai nostri porti e alla 
difesa delle spiagge. dove ci si ripresenta, come prima, 
alla testa delle sette galte il conte Gentil Virginio Orsini 
con ordini pressantissimi di Faolo III contro le infesta- 
zioni del pirata Dragut, Costui, degno allievo prediletto 
di Barbarossa, ci è venuto due volte innanzi nel nostro 
cammino, prima fra la Prévesa e Santamaura, coman- 
dante la vanguardia dell'Aquilone, e poscia rapitore della 
galta del Bibbiena. Ora, scioltosi di ogni legame dell'ar- 
mata ottomana, mena guerra piratica per conto proprio 
con venticinque 0 trenta bastimenti da remo, a rovina 
dei commerci e delle riviere di Spagna e d'Italia. Con- 
seguenza dell'orgoglio cresciuto ai Turchi per gli inutili 
sforzi della lega dei Cristiani. La navigazione per tutto 
l'anno trentanove era stata interrotta nel Mediterraneo, 
con tanta crudeltà & arsioni di terre, e prede di navigli, 
e schiavitù di gente, che le doglianze dei popoli mossero 
l'Imperatore a ordinare lo schianto di costui. Indi lettere 
al Papa e al Grammiaesiro per ottenere ll rinforzo delle 


Mavnarno Rosso, 137, 138, 

Naetto Bruno, Letterà al cord. Piciro Rembo sno zio, ton le ri. 
aposle del modisimo e del Dore interna a questa difesa, Tra le Letlers dci 
Prini, invi. Venezie, 1502, da p. 132 a 143. 








88 tom VI di, — CAL. XVIII viag 
galée di Roma e di Malta; e commissione al principe 
Doria di non attendere ad altro se non a perseguitare 
Dragut, e ad estirpare gli altri pirati dal Mediterraneo. 


[Apia sido) 


Per questo Andrea, non più aggirato né aggiratore 
tra la diversità delle parole e dei fatti, non più tra ca- 
pitoli espressi ed ordini secreti, ricomparisce quel valen- 
tuomo ch'egli era; e piglia l'assunto da senno, e in guisa 
da condurlo a buon termine ** Pronto fin dal mese di 
aprile in Messina, aggiugneva alle galée sue quelle di 
Napoli € di Sicilia e di Spagna, e le quattro di Malta 
e le sette di Roma, ottantuna in tutto; e ne faceva cinque 
squadre per diversi paraggi, da stringere in mezzo Dragut, 
secondo l'esempio di Fompéo nella guerra famosa centro 
i pirati della Cilicia ". Erasmo Doria con dieci galée 
alla guardia delle Baleari; Giannettin Doria e il conte 
dell'Anguillara in Corsica e Sardegna con ventuna ga: 
Ita ", don Federigo di Toledo con undici innanzi alle 
isole del golfo napolitano, il conte di Requesens con di: 
ciassette e i Maltesi a ponente della Sicilia, e il principe 
colle ventidue cosssuete per la costa di Barberia. Tutti 
gli squadroni fecero degna prova, ed ebbero segnalati 
vantaggi: ma l'onor supremo € il maggior guadagno 














14 Maxernoo Rosso, 251: « Arcenme che il priveide Doria in Mes 
sima. i secondo di del mese di wagrio în quest'anno 1500, mandò incontre 
a Dracut Giannetlino Doria con ventina gatte ben armale.. Il Conti 
dell'Angniltara era con Gionneltino. » 
Nonio, IT, rgr, Ei e OrdinB //mperafore che per quell'anno 1540 
il principe Doria ad altro allendere non doverse che a perseguitire el 
usfirpare è corsali... Dragullo preso.» 
Aoronto DORIA, Compendio, Bai #/a questi lempi Dragulto fu preso 
con move de' suoi vascelli, il quale Ju poi riscatto com danari. > 
18 Li FLoReS, /aistor, fonts IL VI, 
10 BOSIO cit, ILL, 192 (nomina tuto le glie munete e spedito alle 
diverse part). 








tapate in) car. av. rst so 
della gran caccia toccò alla squadra di Giannettino e del 
Conte, ciascuno colla sua bandiera e le sue galere, che 
erano quattordici genovesi col primo, © sette romane col 
secondo "7. 


fa giugno 15403 





isitarono insieme le coste di Sardegna, e finalmente 
ebbero avviso che Dragut, dopo aver dato il guasto alle 
riviere della Corsica, «era stato veduto con undici vele 
trapassare le bocche di Bonifacio, e dirigersi alla Capraja. 
isoletta dei Genovesi, allora quasi disabitata ‘*. Lo se- 
guirono in quella parte, e udirono le cannonate che egli 
tirava contra la torre di tramontana, Per questo stando 
nti, con buone guardie, e pigliando lingua da 
quei che fuggivano con piccoli legnetti, e dai pescatori, 
vennero a sapere che i pirati eransi levati di là, e rivolti 
alle alture del capo Corso; € finalmente alla deserta cala 
della Girolata, che è sulle coste cecidentali dell'isola 
presso alla Cinarca e quasi nel mezzo, dove facevano 
baccano, gavazzando e dividendo a ciascuno la parte che 





gli veniva di preda e di schiavi. Costume perpetuo dei 
barbareschi il mettersi sul 





alla partizione delle prede, 


I MARCO GUAZZO dit, 273: € IU Conle dell'Ampuilfora era com Zar 
nellino colle sue gelere.» 

Massino Rosko cit, 352: « Ji conte dell'Anguilfara, che era con 
Giimumettino, era trascorso cilei, el bavera con quattro galere essallito le 
due di Dregu. 

Bosto cit, 192, D: € Dal come del Anguillara furono prese le due 
gulere che Dragul a grardis della preda losciale buvesa. » 

118 Bosio cit, 199, Ci « Dragul se st era andato ella della 

Atronso Uttoa, Vila di Carlo 1° în:8. Ven 
porto, D 











sproja a 
Valgriso, 1566, 
Ni e Giauncilia Doria prese Dragul vai corsale, a licha 
de Genoseni. > 

Masmnino Roswo cit, ag1: € Draewl dell'isola di Corsi 
auguro allisota di Capraja. Gianucitino seruendole sempre, sce. 
dowario di vista To giunse in ana sfiagcia di mare, dove 
preta in terra.» 
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e tratta la 















90 Lam. Vi, 





— can avi Gia se) 
tanto per quietare gli ingordì appetiti, quanto perché 
meglio ciascuno pigliasse nel viaggio la particolar cura 
delle cosa sue. Costime e: perpetuo lo scegliere 
per tale bisogna gli ascosi recessi di qualche isola de- 
serta, dlove non avessero a temere né concorso di basti. 
menti da guerra, nè stormo improvviso di abitatori. 
Lietissimi i nostri girarono l'isola, e addi due di 
giugno 1540 di buon mattino posero gli agguati a po: 
nente per assicurarsi il beneficio dei venti consueti nella 
stagione dal secondo e dal terzo quadrante.. Oltracciò 
Giannettino mandò innanzi verso la cala il solo Giorgio 
Doria con sei galere cd una fregatina, perché fattosi sco- 
prire allettasse il nemico alla caccia, € lo traesse dove 
le altre quindici galze stavano soppiatte ad aspettario. 
Veduti i pochi di Giorgio, il Pirata temerario chiamò al. 
l'armi; e lasciando due soli bastimenti alla guardia del 
bottino, si spinse contro di Ini, che a maraviglia infin- 
gevasi di fuggire, tirandosi appresso i pirati verso l'ag- 
guato. Corsero qualche tempo i legni barbareschi, in 
numero di nove, contro i sei di Giorgio, infino a ch 





an 




















questi con un tiro diè il segno, e comparvero agli occhi 
stupefatti di Dragut le altre quindici galte di Gianner- 
tino e del Conte, che venivangli risolutamente incontro 
col vantaggio del vento. Virò costui subito subito di 
lordo, e prese a fuggire: ma i nostri avendolo sotto: 





vento, © forzando di vela, non potevano mancare di ine 
vestirlo per poppa. E già il Pirata, sentendosi alle cal. 
cugna più e più cla presso i cacciatori, si teneva perduto, 
quando disperatamente pensò volgere la faccia, e provare 
se colle armi potesse meglio prowedere allo scampo. 
Eccolo dunque dare alla banda, venite al vento, mainare 
le vele, e mettersi a remo: eccolo a suon di trombe 











approntarsi ferocemente al conflitto. Ma non gli fu dato 








né anche il tempo di cor ossiaché a però 
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voltato, Giannettino col cannion di corsia gli assettò tale 
un colpo, che incontratosi di imbroccare nella ruota di 
prua, glicla strappò quasi dal calcagnolo, sfondandogli la 
galera. In quei punto di confusione, ed egli che scendeva 
nello schifo, e gli altri legni che perdevano la speranza, 
circondati nell' impeto dell'abbrivo, restarono tutti unci- 
nati e presi, da due infuori che prima degli altri avean 
preso la fuga 

Intanto che Giannettino incatenava Dragut € rimet- 
teva i sei legni predati, il conte dell'Anguilara seguiva 
innanzi verso la cala, dove si vedevano le due galere dei 
barbareschi di guardia al bottino ;, e pigliavasele ambedue 
senza colpo ferire, essendosi Mami capitano di quella 
guardia gittato in terra con tutti i suoi, abbandonata 
ogni cosa alla riva, colla speranza di salvarsi nei boschi 
vicini ‘9. Ma poco gli valse la fuga; perchè inseguito dai 
vincitori, e cacciato dalla fame nel termine di due setti- 
mane con tutta la sua brigata venne în potere dei vin- 
citori, Splendido successo senza niuna perdita dei nostri: 
mila ducento Cristiani liberati dalla schiavitù, altrettanti 
Turchi fatti prigioni, cattivato il terribile Dragut, in ca- 
tena l'ajutante Mami, presi nove bastimenti nemici. Tra 
quelli due lasciati alla cala l'Orsino riconobbe e ricuperò 
intatta la galéa del Bibbiena, che avevamo perduta due 
anni prima nello scontro del ventisette settembre alla 
Privesa, come si è detto "5, 

















n ilanco Grazzo cit, 2734 8 77 conte dell'Anenillara andò colle se 
galere contro quifli che facevano la guerdie alle preda. » 

Mosto dit, 19sr « Aurina Arera dal Couty doll'Amguillava fo dun 
galera», Mami pai vedo vinivgli vopra il Conte si diede a fuggire pei 
Sizini boseli... dave poi fu falli sehiavo. + 

Mannino Rumo ci, asa: a Zi conte dell'Auguitieram trascorso 
olive, basca assallalo le due galere di Dragut che erano fermate alla 
spiaggia,» Mami-rais altondona (a preda». € furono tutti presi» 

TO UUAZZO CL, 373: « Sa Le galde di Deapsl ve w'era due giù Prese 
alla Privesa, l'una Moccaiga, € l'altra Bibbiena > 

















vi nin 

Non trovo che il conte dell'Anguillara abbia toccato 
parte dei guadagni ; nè punto me ne dolgo o maraviglio, 
tale essendo la condizione perpetua della marineria to- 
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mana, combattere per debito, non per mestiero, per onore, 
non per guadagno. Soltanto mi meraviglio e dolgomi che 
niuno degli scrittori ligi ad Andrea l'abbia voluto nomi- 
nare a questo proposito ". Il silenzio di costoro, contro 
la testimonianza di tutti gli altri, prova soltanto quella 
parzialità, che mi auguro albia a essere emendata da 
qualcuno de' dotti e virtuosi scrittori genovesi, i quali 
per loro gentilezza fan conto delle cose mie, ‘e non la- 
sciano cadere a vuoto i mici desideri. Dunque il conte 
Gentile se ne tornò con molto onore a Civitavecchia, e 
fece feste in Roma, come se ne facevano in ogni parte 
dai popoli cristiani con fuochi, spari e dimostrazioni di 
pubblica esultanza per vedersi liberati da potente e capi- 
tale nemico. 





[ra giugno To4o.] È 


XIK.— Dall'altra parte Giannettino ai ventidue di 
giugno entrava trionfalmente nel porto di Geneva con 
una schiera di legni acquistati, una lunga infunata di pri- 
gionieri, e Dragut alla catena ". Il quale, come traso- 
gnato, non credeva a st stesso di avere in un tempo 
solo perduta la robe, la libertà e la riputazione, Caduto 
in tanta bassezza, consumavasi di rabbia, nè ammetteva 
consolazione che dare gli volessero gli altri compagni; 


Muxaniso Rosko, 251: « Dracut avere lascialo im cnerdia della 
sreda due valere. the erano quille che i Crisiawi perderono alla Privesa + 
1a Carmitiont cit., 90. Tace. 
Sicoxro, ati. Zito, 
Bowranto, 153. Mosca | 
Arronio Derta, 84 E bue! 
tn Conan Camrasa, FM dî FIMApO IT, in-g. Vicemen, 1608, 1ib, XIV, 
di sg: e Gilmnettiuo re me lornò come trisufante în Gensva. fucentoci 
mollo volense întrala il giorno di ventitue del mese di xingno, > 
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anzi dolendosi con loro non poté tanto tenersi che non 
gli uscissero parole ingiuriose contro Giannettino, dicendo 
sua pena principale essere la viltà d'un imberbe ed ignoto 
vincitore, Le quali parole riferite, come succede, a Gian 
nettino, che non si teneva né per fanciullo né per oscuro, 
il fecero montar sulle furie, tanto che gli pose il piè sul 
mustaccio, e ordinò al comito di legarlo al remo, e di 
farlo vogare alla pari con tutti gli altri galeotti. Più man- 
sueto trattò con lui il cavalier Giovanni Parisotto della 
Valletta, che doveva poi divenire celebre grammaestro 
di Malta. Il quale, chiamandolo per nome, secco secco 
alla soldatesca gli disse:: Capitan Dragut, usanza di guerra. 
E l’altro, riconosciutolo subito per professo di Malta, sul 
medesimo ‘tono: Signor cavaliere, mutazion di fortuna. 





[Ottime 15201) 


E così successe, come ebbe detto il pista. Perciocchè 
l'anno seguente il cavalier della Valletta cadde prigione 
del Zoppo di Candia alle seccagne di Barberia; e colà 
egli schiavo si incontrò un'altra volta con Dragut rimesso 
în libertà e in grandezza, e divenuto principe più di prima. 
Di che dobbiamo esser tenuti alla generosità di Andrea 
Doria, e della Principessa sua moglie, e dell’ imperator 
Carlo Vi i quali tutti insieme accordarono il riscatto del 
ribaldo per tremila cinquecento ducati *9, E costui dive- 
nuto più niquitoso per le ingiurie, più cauto pei di 
e più sitibondo di sangue e di vendetta, tornò peggio 











stri, 








1a Ulsoa, 160: e Drage2 fer via della moglie del principe Doria ot 
teme ia (iberdà, scendo Pagato una buona somma di davaro. Nel che si 
Seco grandissimo errore, ec.» 

Bhantone, Mémoires des capilaines dirangeri de son frmps, 1-16, 
166, IL, ds: € Sh ne grande hoste por cen qui le laissereat 
aller. encore (uy Dragati dis.jc, qui avoil fait tani de maux è le chre- 
el esloil prest cl infisani d'en faive d'aventage. » 
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che peggio a spremer lacrime da chiunque aveva. riso 
nel vederlo prigioniero. Crebbe per molti annî in ribal- 
deria, si fece Leffe del vecchio Andrea, gli dette i brividi 
sul letto di morte, sconfisse Giannandrea alla prima com- 
parsa sul mare, e impresse il suo nome come simliolo 
di rovina per tutti i lidi del Mediterraneo infino alla punta 
di Malta, che tuttavia lo ricorda. Ne avremo lungamente 
a parlare. 

Tutti i contemporanei, senza uccezione, biasimarono 
di tal fatto Andrea. Tra i moderni non pochi si ostinano 
a rinfacciargli l'avarizia, come se tremila ducati di più o 
di meno disformassero il cassetto d'un principe suo pari. 
Altri vorrebbe spiegare la cosa pel desiderio di volgere 
coll'esempio generoso i Turchi agli usi e costumanze di 
buona guerra: follia, che non poteva capire nella testa 
di Andrea, conoscitore solennissimo delle differenze che 
passano tra milizia e pirateria. Jo penso tra me che egli 
abbia voluto provvedere al contraccambio în caso simile, 
al quale î giovanetti suoi nipoti ed esso stesso erano 
continuamente esposti: e penso questo argomento più di 
ogni altro e con tutte le possibili conseguenze essere 
stato destramente maneggiato dall'istesso Dragut, e fatto 
sentire alla Principessa, massime nell'udienza con tanto 
studio richiesta ed ottenuta da lui in Genova per averla 
favorevole, come l'ebbe, alla sua liberazione, 




















Diarzo isa; 





XX, — Tre mesi dopo Drague ripigliava îl mare da 
padrone: e il viceré di Napoli, spaventato dai continui 








sorso Resto, 253: « La Principissa mandò Dragat sl morito 

in Messina... Îl Principe lo mandi eil Imperatore... teli glio rimantò 

a dietro... Il Principe te liber con laplia, è fu questa lerazione sì dave 

nova ai Cristiani. che ne polîrono mevavirtiora sovina, perchè divenne il 
itato corsale. 





più crndelo è di 
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rubamenti © disastri che si udivano per opera sua, chia- 
mava all’armi le galere del Regno, e volgeva l'occhio a 
quelle di Roma, inplorandone l'assistenza "4 Altrettanto 
di clamore usciva dalle province marittime di Spagna, 
infestate dai seguaci di Barbarossa per modo così per- 
tinace, che i popoli oppressi arrivarono al segno di tas- 
sare sè stessi di somme enormi per fare le spese di 
un'altra spedizione contro i pirati di Algeri, come si era 
fatto contro quelli di Tunisi. Ed avendo Carlo V_ pro 
messo agli Spagnuoli di pigliare quella briga, licenziata 
la dieta di Ratisbona, dove si era indarno adoperato per 
comporre insieme i cattolici coi protestanti, si dispose a 
venire în Italia per sorvegliare da presso gli armamenti 
che i suoi ministri di Milano, di Sardegna, di Sicilia e 
di Napoli facevano, ammassando da ogni parte danaro, 
gente, munizioni, vittuaglie e navigli per la guerra d'Africa. 
Se Carlo coi Veneziani di vero senno avesse abbattuto 
flagello dei 
pirati in Spagna, né le ruine dei giannizzeri in Ungheria. 
La mala propagine fin dalla radice aveasi a cavar di Co 
siantinopoli, anziché perdere l'opera cil tempo a cimame 
qua e là le foglie per le riviere della Libia. 











il Turco alla Prévesa, non avrebbe avuto il 





CGiuzno 1541.) 





AI Papa serisse Carlo di suo pugno mostrandogli i 
desiderio di avere in compagnia le galîe romane, e di 
abboccarsi seco quando passerebbe di Lucca per andare 
a imbarcarsi nel golfo della Spezia. Perciò il conte del- 


Nosio cit, III, 192, Di « Zu fa ARerazione di Dragu! molto Biasi. 
mata, e viuscì alle cristiano vepubblica dannosa. » 

ta Doccsenti sulle sforia del regno di Napoli, pubblicati da Faax- 
crsco Pasnioadl'ARcu St... in-8 Firenro, 1818, IX, 118: « Marzo 2644 
Le gulere di Sua Sonilà arrisaroro qui ire di sono, © credo che ti a» 
diranno a imipso von la altra; sd agi sono its a Castellammare per 
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l'Anguillara con grandissima sollecitudine allestiva in Ci 
vitavecchia le tre galere della guardia, e le quattro sue 
proprie, sapendo che avrebbe avuto di camerata Ottavio 
Farnese, nipote di sua Santità e duca di Camerino, con 
eletta schiera dî gentiluomini romani grandemente desi- 
derosi di trovarsi coll'Imperatore € col Duca alla grande 
impresa *5. Nominerà tra questi il conte Francesco di 
Bagno, il capitan Lucidi di Subiaco, Tito Cansacchi di 
Amelia, Arrigo Orsini di Roma, Marcantonio della Por- 














retta, il capitan Aurelio da Sutri, con altri mol 





cterani 
che avevano combattuto nella guerra del sale contro i 
Baglioni nell'Umbria, € contro i Colonnesi in Campagna 
di Roma: aggiungendovi il capitan Giulio Podiani, i Pa- 
luzzi, î Delfini, i Naro, i Massimi, gli Altieri, gli Alber- 
toni, i Capizucchi, i Savelli, i Boccapaduli, i Cesarini, i 
Particappa, i Maddaleni, i Capodiferro, i Mochi, i Fran. 
gipani, i Gabrielli, i Berardi, i Pagani, i Cavalieri, ed 
altrettali, che valevano al pari di chicehefosse per quei 
tempi nel maneggio della spada 











[Agestosettembre 1541.) 


Sciolsero questi signori all'entrante di agosto da Ci- 
vitavecchia © feccro capo alla Speria: di la il duca Ot 


1 LUts DE SatAzAR Y CASTRO, Gloriac de fo cosa Faynesa, in. Ma: 
(rid, 1906, pi mas a Detarso Jinmnare soli a vezibip Carles V, mi turi 
mu na gra comica de catalliroa ilalia mesi y nego accompagnò al 
Cesar cv da infiliz jornada de -irg 

Alasumino Rust) dit, 204: « L'/mperafore fn incontrata de Ottovio 
Farnese sav genero, ton nua gran comitica edi widili cooutieri italiani. » 

Jovsus cit, 474, | « Luperator... Octevium Farmesium, mine $n- 
dolls adolesciniem, cm rosigni comifafu o&vivm haut... ad ponendo mi. 
life rudimentum în Casuris seeri sui contubernio. > 

IDE, 479, se 

19 Javars cit, 484, ni 4851 nî « Ze Aît Lucine romanus.. Franci 

seus Batvens, Tifas ilem Amerinas, at A. Aot. Porvetamas. + 

Apsrasi cit, 118, G: e // capilam Anrelio da Sutri, soldato e fa- 
wiliare del conte del Aurailiara, con -irrigo Orsino 3 
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linea cap c, v. nisi 9 
tavio passò a Milano incontro al suocero che veniva da 
Trento, e stette con lui tra le feste dei cortigiani, e se- 
guillo dalla Lombardia a Genova e a Lucca, In questa 
città agli otto di settembre per la via di terra era ve. 
nuto papa Paolo, a dispetto dei medici, i quali a lui 
vecchio sconsigliavano il viaggio pei calori della stagione. 
Poco dope con sessanta galere sbarcava alla spiaggia di 
Viareggio l'Imperatore: ed alli dodici nella cattedrale 
di Lucca incontravansi insieme Paolo e Carlo, In somma 
le feste di Milano, i negorî di Genova, e il colloquio 
Lucca, menarono le cose tanto in lungo che il principe 
Doria sperava non si dovesse più per quest'anno pensare 
ad Algeri. Lo stesso diceva papa Paolo, e tutti gli uo- 
mini assennatî, massime per le infelici notizie che veni- 
vano fresche delle guerre di Ungheria, per le quali di là 
si richiedeva la presenza € l'ajuto dell'Imperatore. Ma 
Carlo, tenacissimo nc' propositi e soverchiamente fiducioso 
nella sua fortuna, non volle ascoltar consigli di niuno, e 
prese congedo per Algeri. 





{18 ottotro 1541) 


Presso la Spezia a' diciotto di ottobre Carlo montò 
sulla ricchissima galéa imperiale di trenta banchi che il 
Doria teneva per lui. La quale, perché era remigata da 
cinque uomini ad ogni remo, alcuni usavano chiamare 
con isfoggio di classicismo Cinquereme: ma devo ripe- 
tere, che dalle ricchezza, dalla grandezza e dai cinque 








Axrosio Conanteri, Dagli nomini più distinti di Rieti per scienze 
Caleve e8 art, in8. Rieti, 1660: 4 Giulio odiomi da Paolo ITA posto a 
cupo della spedizione navale contro È corsari. > 

1 Bioomart della casa Famese, Fmncesco Sansovino, Salazar $ Castro, 
Ibonventara Angeli, Alfonso Loschi, Flaminio da Latera, il de Lazzari, 
«il ch Amadio Rosehini non dicono di più: a quest'ultimo, tanto note 
archivista di Stato a Pura, cop sua lettera del 23 maggio 1879, scrive. 
vimi: € Sono dolente di now aver: nulle, proprio nulle per soddisfare alle 
donante, » 

Guouenoria — 4 7 
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9 dit, Miri — caro, tor nate 
rematori infuori, non aveva nulla di essenziale diversità 
dalle altre galere, secondo le consuete forme di costru- 
zione altrove descritte, Presso, la reale a mano destra 
sorgeva la capitana di Roma, col conte dell'Anguillara, 
Ottavio Farnese e quegli altri signori che ho nominati *?; 
a sinistra la capitena di Malta, indi per ordine le altre 
capitane di Genova, di Napoli e di Sicilia, meno quella 
di Spagna, che aspettava colle sue conserve alle Balcari 
L'istesso giorno di martedì diciotto del mese di ottobre 
salparono dalla Spezia: indi si ripararono dal fortunale 
di Ponentelibeccio a capo Corso. Discesero a Ronifazio, 
e per quelle bocche ad Alghero: di là a porto Maone, 
e finalmente addi ventiquattro d'ottobre tutta l'armata 
dette stupenda e terribil vista innanzi alla città d'Algeri, 








{24 ottobre 1541.) 


Erano insieme attelate nella linea principale di fronte 
settanta (galée, cioè diciotto di Spagna, venti del Doria, 
dodici di Napoli, dieci di Sicilia, sette di Roma e quattro 





di Malta, con al centro l'Imperatore e le altre capitane 


imbandierate e in armi: a tergo trecento navi da carico, 
piene di soldati, di munizioni e di artiglieria; e appresso 
altrettante navette minori di sussidio e di complemento 
per trentamila uomini da sbarco delle tre nazioni. Co- 
lonnelli delle fanterie italiane, Camillo Colonna di Roma 
e Agostino Spinola di Genova: capitan generale il mar- 
chese del Vasto "8. 





10 Host cit, 103, Ri « .Tsendo £ Amporatore posto alla Benda dritta 
la capitana del Fapa, comanduta da Virginio Orsino, conte dell'Angniflara.» 

Sownauto di Storia Incchese, mell'Awen St. Ir., in-8. Firenze, 1847, 
pi d24. 

18 Ravwatos, Amm, 1e0r, n 64: « Coloetes ilalizas quibus przcral 

Camilius Columena et Anguslinas Stivale. » 

Maxena Recta cit, 966. 

Busto city UL, spa, Di 0g, Ci sep C. 








tes ombre ssa) card, Vi ossi, s 

Non prenderò a descrivere la inospita costa d' Al- 
geri, dove tante mutazioni sono avvenute del tempo 
rostro, molto più che non avrò a fermarmi lungamente 
alla sua vista. L'attacco di Algeri per Carlo V può dirsi 
tragedia di un atto solo. Quindi basteri accennare che 
l'armata sorgeva distesa nel golfo, a piccola distanza dalla 
città, tra il capo di Mattafiuso da levante e il capo di 
Cassino da ponente, sopra fondo di fango nero e te- 
nace. Ferma sugli ormeggi passava senza alcuna novità 
due giorni, ordinati al riposo delle fanterie, in gran parte 
deboli © mareggiate dalla fastidiosa navigazione, prima 
di esporle în terra a fronte dei nemici: molto più ve- 
dendosi attorno il mare tuttavia grosso e frangente sul 
lido, quantunque il vento si fosse calmato. 

Dentro alla piazza non era gran presidio; quasi tutti 
i pirati, memori del successo di Tunisi, avevano coi loro 
legni già preso la fuga. Restavano solamente ottocento 
turchi veterani, e cinque mila mori assoldati, oltre la nu- 
merosa cavalleria dei Beduini per la campagna. Il gover- 
natore supremo dell'armi Assanagà, rinnegato sardo, al. 
lievo ed amico intimo di Barbarossa, disegnava menare 
in lungo più che si potesse la fazione; confidando nel. 
l'entusiasmo di quei popoli, nell'esempio di altre simili 
invasioni sfallit agli Spagnuoli, e principalmente nei ro- 
vesci della stagione che sî potevano facilmente prevedere, 
Con questo Assano si faceva beffe dell'araldo, che gli 
portava l'intimazione della resa a nome di Cesare. 








[36 ottobre 134] 


All'alba del vent cominciava lo sbarco dell'eser- 
cito a levante della piazza, così : le galée entravano sotto 
alle grosse navi, riceveano alla scala le fanterie colle sole 
armi manesche, poscia i soldati medesimi cogli schifi delle 
galere e sotto la protezione del loro cannone, saltavano 
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100 110, VIP 11, — cab (96 orale 101 
in terra, ordinandosi sul lido, mano mano che arrivavano, 
per mantenere il terreno occupato. Sul mezzodì, ingros. 
già gli squadroni fino a ventimila vomini, l'Impe- 
ratore istesso poneva piede in terra e montava a cavallo, 











€ disponeva l'accampamento e le prime operazioni contro 
la piazza; seguendolo appresso i capitani e gentiluomini 
della sua casa militare a poco a poco che venivano in 
terra i destrieri e le barde, Il barchereccio da carico do- 
veva convogliare appresso Ie bagaglie, i viveri, Je muni- 
zioni, le artiglierie, Operazioni condotte sempre combat- 
tendo contro gli Arabi; i quali di galoppo a briglia sciolta 
con badalucchi continui ed assalimenti repentini molesta- 
vanci dovunque paresse loro di poterci offendere. Oppor- 
tunamente però, e qui lo ricordo per la storia dell'a 
glieria, si era provveduto al modo di contenere gli insulti 
dei cavalli nemici, assegnando a ciascun corpo delle nazioni 
diverse tre pezzetti da campagna; i quali maneygiati a 
dovere producevano effetti stupendi, Nulla meglio del 
cannone, al quale non erano assueti, faceva imbizzarrire 
© fugge via le mandre dei Beduîni '. Con quest'ordine 
occuparono le alture, e passarono la prima notte all'ad- 
dinccio. Trista notte per le privazioni, per la pioggia 
contitua e pel freddo. 











[27 ottolire 1541] 


Compivasi lo sbarco delle fanterie la mattina del ven- 
tisette, e già metteansi dentro terra al lungo trasporto 
delle salmerie € delle provvisioni, intanto che l'esercito 


des 
era di tre nas 





369: è La faulorio diviva iu tre sebiere 3 come 
vali @ ciasenna di esse Ire pessi d'artiglieria». 
coni gesl'ordice marcinrane: » 

Bosio, 208, C: e Merese ciaseua di questi squadroni fre pessi dar 
(in da compacne, Per ispaventore gli Arabi, i quali continuomente 
all'acarza (oro fracches ciano, or quinci er quindi Percreito vasaltuveno,a 




















tay sode 1541) cano, +. onsini. sor 
marciava arditamente per investire la piazza, Continue lo 
avvisaglie, gli agguati, i combattimenti con molta bravura 
e poco frutto. Le masse a stento si difendevano. La 
pioggia avea disteso un guazzo di fanghiglione tenace 
per la campagna, dove i picchieri non potevano agiata- 
mente maneggiare l'armi d'asta, né i cavalli caricare; © 
gli archibugi, allora tutti a miccio, stavano come inutile 
ingombro nelle mani dei soldati: guasta la polvere, ba- 
gnato le corde, spenti i fuochi !". Si noti il fatto non 
certamente di piccolo momento per la diffusione del fu- 
cile a ruota, come appresso dirò. Nondimeno si ebbero 
ad ammirare diversi tratti di singolar bravura per parte 
dei nostri, Un cavaliero ardi avanzarsi infino alla porta 
di Algeri, e lasciarvi confitto per segno il pugnale: un 
altro di grande statura e di forze gagliarde afferrò un 
turco per un braccio, e, trattolo giù da cavallo, l'uccise 
in terra a colpi di stocco: il capitan Lucidi della squadra 
romana, tuttoché ferito, non si peritò di farsi incontro ed 
assalire a corpo a corpo colla spada il più terribile e 
grande combattitore nemico e distenderlo morto ai suoi 
piedi '*, Così passò la giornata del ventiseue, 














ue Nicotate Viniiesenonee, De 2 pedine af Argarione. Into Si 
Hcta Crausgre, De rebus Turescit, intol, Rscilen, 1556, P. 539; lin. ye 
SNGbiù imbret rebipatorim nsus ademerant. » 

Jovivo cita Bk is: a /am a pincia catiuctio fanicutornen icnitms, 
Iagimeulisque sulphurei pulseris madifacti. sclopettorum usus peuitus 
arepiusa n 

Masmiito Roseo, 269; « I Mori adoferaveno le balestre giù di- 
auesse in Italia. € i fanti ialiari non Polexsno fer quella pioggia ado- 
perare gli archibuti.» 

Bosso cît., 307, B: € La grande acqua baveva spente le corde digli 
archibugi, e bagnata è guasta a poWere delle fasihe... in quit piano, 
Lenga viscoso a mzza gamba... è 208, A: « li tempo di Pioggia rende gli 
archibusi inulili.» 

Axroxio Donta, Compendio ck., 87: « Ai soldati per la grossa 
orgia P'evano speniî i micci degli archbnsi e quasi lutti i fuochi 

"st Joris, qBdi aj * Lecilus Romanus preferocem Maurum cominne 
cmgressam, quamguan sauciusi interfecit.» 
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XXI, — Più calzante al nostro proposito viene il di- 
scorso che abbiamo a fare intorno alla marina, tutta tur- 
Bata l'istessa sera del ventisette. Il sole tramonta sotto 
il velo di densa caligine. Non colori brillanti di crepu- 
scolo, non azzurro rancîato di cielo, nè chiarezza lucente 
di mare: ma tinte fosche, aria umida, acqua torbida, e 
dal lato boreale una lontana parata di nugoloni oscuri, 
pesanti, immobili in pri 





Ja sera; € poscia mano mano 
sorgenti e torreggianti più e più in alto, senza altra luce 
che qualche guizzo di baleno. Il piloto impensierito pro- 
nostica da quella parte il vento furioso di ‘Tramontana, 
traversia funesta del rivaggio; e ansiosamente cerca tra 
nube e nube il punto ortivo della temuta stella, già nota ai 
miei lettori 8. Osservato diligentemente e con segni 
stri îl tramonto del sole e la levata della stella, sibila € 
risquittisce il fischietto del comito e del noschiero: e tutti 
i marinari dalla tolda a riva son pronti per la manovra 
di mal tempo alla sicurezza delle navi e delle galte. Ve. 











dete da ogni pate ammainare le antenne e i pennoni, 
sghindare di gabbia, arridare gli stragli e le sartie; e giù 
in coverta chiudere le boccaporic, parare i portdlli, trin- 
care le artiglicrie, mettere le tende a pendio; ed altri in 
mezzo colle barche assicurare gli ormeggi, filare i calumi, 
attrezzare i peonelli: crescere di fuori nel mare gomene, 
ferri, gherlini: e di dentro bozze, paglietti e trinche sulle 
bitte. Intanto avanza la notte, e insieme la furia del vento, 
la gonfiezza del mare e l'oscurità del cielo: cadono ro- 








1a Bosio, 200, È: € Za fombesta den Prowoslicote de Andrea Doria 
con la presuphosta € farlo dai morinari limuta stelle di sun Simene € 
Giuda.» 

Tor, 182, Ci « Correrde colla cima di we vento e lenipo fortune 
tela peodoltà dalla limpestosa clella di Tulticanti.» 

TOrIOS, 4gti gi « Zamdene asfirantibns Furis, Cesar ad Baliares 
carme divesil, divi Cotbarinie malicno aydore ivanguilam nactux Pompe 
Staten,» 

PL A. GL, tesi 2vo, 11, 93, 96. 
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vesci di pioggia obliqua tra lampi paurosi, e scrosci di 
folgori, e scoppi di tuoni, ripercossi da tutti i monti nel 
Bujo. Le onde corrono infuriate verso la costa, gittansi 
rapidissime sugli scogli, saltano alle creste, e ricadono 
come torrenti spumosi, Odi ronfio profondo di mare, e 
fischio rabbioso di vento, e vedi quanto vha di più ter- 
ribile nella confusa battaglia degli elementi. Là in mezzo 
apprende il marino a vincere il sentimento del terrore, 
a pigliar pratica del suo mestiero, 
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Fattosi giorno, chi si trova accampato tra i pantani, 
stretto di vittuaglia, e privo di ogni comunicazione col- 
l'armata, alla incerta apprensione della oscura notte vede 
succedere la triste realtà di spaventoso sguardo. Lunghi 
cordoni di onde accavallate biancheggiano intorno al lido, 
valli e colline alla rinfusa sul mare; orizzonte ristretto 
dalle nubi, c la volta del ciclo simile alla tinta livida 
dell'acqua. In piccolo spazio settecento navigli di ogni 
grandezza, tutti umili < dimessi: tutte lc alberature rè 
dotte a met, tutti i fianchi paralleli, tutte le poppe cp- 
poste al vento, tutte le teste legate agli ormeggi: gusci 
oscuri, circondati da liste bianche di spuma, mosse e 
mutate in ogni senso. Ma al tempo stesso quei legni, 
chi più chi meno, dall'una o dall'altra banda a perpemo 
contrasto si scuotono: talvolta li vedi sbandati fin quasi 
a trabocca; e improvvisamente sollevati di poppa fino a 
mostrarti la chiglia; e poi, arrizzati davanti, tutta presen- 
tarti la coverta, inondata d'acqua e di spume correnti 
giù dagli ombrinali. Fissa oltracciò lo sguardo, e vedi 
continuato contrasto di ciascun legno cogli ormeggi suoi, 
secondo le diverse forze spinte, e chiamate dell’onde, 
del vento e delle gomene, Eccoli barcolloni più volte alle 
bande; e pei bruscamente dare indietro, traendo fuori 
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Hl — CARCERE [28 onobre 1541.) 
d'acqua tutta tessata la lunghezza dei canapi: eccoli al- 
l'improvviso farsi avanti verso il ferro, mollando i calumi 
€ poi barcollando e rifiggendo tesarli un'altra volta: 
sempre con durissime tentennate, Chi ha pratica, ed ha 
visto di simile, egli soltanto può distinguere il discorso 
tecnico dal romantico. 

Dopo quindici ore di rabbiosa procella col vento sfer= 
ratore di Tramontana, tra le continue strappate delle go- 
mene, e il consentimento sforzato dei legni, cominciano 
le falle, e il gettito, e le grosse avarie, Sartie e manovre 
2 pezzi, cime fileggianti in bando tutte da una parte a 


seconda del vento; alberi scavezzati a precipizio, pali 





schermi infranti, murate e fianchi sdruciti, rottami sparti 
e trabalzati sulle onde, Chi si trova debole di corbame, 
0 fiacco d'ormeggio, entra in distretta: a questo il ca- 
napo stremato si strappa; a quello le bitte e le coste 
gli vanno appresso. L'uno piomba nel fondo con tutta 
la gente; l'altro, miscrabile spettacolo, irreparabilmente 
sferra, ed è gittato dai flutti a perdizione sulla costa. Lo 
sferrare in bocca dei marinari è maledizione assolutamente 
intransitiva, alla quale attivamente non si opera come nel 
salpare, ma si è soggetti come nel morire; e vale Per- 
dere i ferri, è la ritenuta delle gomene, e la conserva 
dei compagni; Esser portato a precipizio dalla vi 
del vento e del mare. Via dunque di qua il maniscalco 
arcigno che sferra attivamente le bestic al travaglio; via 
{1 ringhioso pedante che sferra a rovescio la penna sulla 
carta; via le sferre di ogni altro prosuntuoso mestatore. 
Sferrano altrimenti i miseri marinari; e in men che si 
dice, il grosso mare e il vento rabbioso nelle secche © 
sugli scogli li pereuote a certissimo naufragio. Vengono 
abbrivati, urtano nei bassi, cadono gli alberi, e lo scafo 
sbattuto dai marosi sul duro letto si apre, e va în pezzi. 
Della gente în quel momento, chi piomba nell'abisso per 


lenza 
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non uscirne mai più, chi resta maciullato dall'onde sugli sco- 
gli, e chi cade trafitto dalla scimitarra degli Arabi. Costoro 
guardano il lido avidi di strage, e non danno quartiere. 

Ciò non pertanto la capitale sventura pareva rifugio 
ai miseri, stand ravagli del mare. Tanto era grande 
lo spavento e la perturbazione! Scaduta la disciplina, 
molti volevano volontariamente investire in terra, metten- 
dosi nelle stesse condizioni che altri per violenza pativa. 
La smania di levarsi dal pelago, la corrosione progres- 
siva delle gomene, la difficoltà di sgottar la sentina, la 
disperazione di non potersi lungamente sostenere, mas- 





sime alla cieca nella notte ormai vicina, condusse non 
pochi ai tristissimo partito di tagliar le gomene, messo 
in non cale il divieto dei capitani *9. Tanto che sull'ora 
di vespro più di cencinquante bastimenti di ogni maniera 
e quindici galere erano sul lido miserabilmente infranti, 
non essendo più altro a vedere în quella parte, che rot- 
tami, alberi, bariglioni, tavole, corde, cenci, attrezzi, cor- 
redi, e vomini che di mezzo sorgevano per iscampare, c 
invece trovavano” più pronta la morte, o tra i gorghi del 
mare, 0 tra gli acciacchi degli scogli, o sotto alle spade 
dei nemici 

In quella Andrea Doria non ismenti la fama di esperto 
ed intrepido marino: avrebbe potuto fcilmente salvare 





10 RAVSALOUS, Ian 1541, D, 64: € Conlamguatracinie mavizia gua: 
dvaliz velis Perierant... quinderim elîam Irivemts allise [illori... Plur=s 
Periissent nisé calamcitas virdele victa fuisset » 

Masmenzo Rost0, s70: € Si Aerderono ceulo guaraala navi grosse, 
du quindici galere, altri piccoli vascelti, si affogarono infiaitî marinari € 
galeotti.» 

Axtovio Doma, Conpesdio cit, 862 a Ponendoci Pa notie det ven 
tatto B'otobre una gran fortuna îu vivi, fice dere a franerso quattor. 
dici galde, e molle mavi: conquastando il vesto dell'armota in modo che 
ha rese inutile. » 

ts Vistconno» cit, for, fin. yt « Mimi, viso wasfragio, ad Hiltus 
snagno memero Compererani, nt quos fortuna in terram transportaret e03 
Gransyalorest, (cum in dopram abi, an subnergi priestaret, mescio. 
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rasi Li ubi ari 
si stesso e l'armita nel porto vicino di Rugia; ma non 
volle mai abbandonare l'Imperatore e l'esercito, quan 
tunque gli pesasse gravissima la pordita di quasi tutte 
le sue galere pel sollevamento della gente e pel taglio 
delle gomene, essendosi dovuto piegare al tristo espe 
diente l'istesso Giannettino '*, L'incauto giovane insieme 
con tanti altri sarebbevi restato morto, se l'Imperatore, 
vedendolo maufragato alla riva, e chiedere coi segnali 1l 
soccorso, non avesse mandato di gran fretta don Antonio 
d'Aragona con tre compagnie di Italiani, a cavarlo fuori 
dalla rabbia degli Arali e del mare 1%, Grazia singola. 
rissima, usata a lui solo per rignardo dello zio: ché gli 
altri si lasciavano alla loro ventura, non forse altrimenti 
tutta l'armata si avesse a gittare im terra, e tutti i ba- 
stimenti a rovina, senza speranza di ritorno a nessuno. 

Grandiosa tra tanto schianto comparisce alla vista di 
la figura dell'Orsino, l'arte c la virtù dei Romani, 
la saldezza dei petti e dei legni, la bravura dei soldati e 
dei marinari, Essi fenni, inercpidi, intatti; cssi riguardari 
con maraviglia, essi citati ad esempio * La squadra di 
Malta, per colpa dei marinari, già cra in procinto di nav 
fragio: e i forsennati a colpi di scure avrebbero senza 
dubbio eseguito il tristo proposito di taglizre le gomene 
e di dare in terra, se îl comandante di quella capitana, 




















dui 





15 Bosio, 209, Ci 4 // Doria pote sulvare le guiere @ Mucia (essendo 
de perdate quasé atte soc), ea da queta spî re wai ou si volle. 

19 ULLDA Ck, 102, Med. I: « Giameria Daria fu per perire. (a sua 
gala dicde nellarem, L'imperatore. atcistehi quel saloroso nom fosse 
tagliato a pezci sulle gri orti di so zio, mantò alla riva don Antonio 
d'elvacona con bre compagnie Saliamo. per la venula dei quati si salò 
da tasto pericolo. » 
ti Jovius ck., ast. lib. XL, pi 487, n € Meri onogue Persererantia 
gini Lesini Anunriloria friromesi torta’mzue Rino (eorum emula 
Hone) conca Lempessidic incsmoda jolcitw portolernatom 

Vitaaguenon ct, 60%, lim e e Zatacri rolioti al Arzeriom paci: 

consitena Aniguillariune immuneon ibi. > 
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mostrando da una parte la disciplina dei Romani, e dal- 
l'altra la punta della spada sguainata, non si fosse op- 
posto; minacciando risolutamente la morte al primo che 
di ciò si fosse ardito ‘* Pei fatti di Algerî, e per le lodi 
da tutti ripetute alla squadra romana, Ottavio Farnese, 
genero dell'Imperatore, formò primamente il disegno di 


appoggiare nella sua casa, come poi segui, la compra di 
esse gale: 








[29 ottobre 1541.) 


L'Imperatore © gli altri accampati miscramente tra 
fossi e dirupi, abbattuti nell'animo alla vista continua di 
tante sciagure; perduta nel mare l'artiglieria d'assedio 
insieme coi barconi di rimburchio, dove l'avevano il giorno 
avanti discesa; corrotte © assorbite dal pelago Je muni- 
zioni © le vittovaglie, si trovavano a mal partito. Carpire 
le radici salvatiche, macellare i cavalli, e pel fuoco rac- 
cogliere in giornda le tavole dei bastimenti naufragati 
bastava nel giorno seguente a nutricare di insolito pasto 
trenta mila uomini: ma non poteva durar lungamente. 
In quella veniva a Carlo una lettera di Andrea porta- 
tagli a nuoto da intrepido marargone, assicurato. anche 
meglio da un fodero di sugheri. Andrea scongiurava l'Im- 
peratore a levarsi di là, se non voleva vedere tutti som- 
mersi o massaerati; esortavalo a venirsene verso il Capo 
Mattafiuso, dove sperava poterlo raccogliere, e rimenare 
in Europa, Carlo, perduta ogni speranza di conquista, 
accettò le conclusioni del Doria; dette i segnali, e imprese 
la ritirata a piccole tappe in tre giorni, sempre combat- 
tendo cogli Arabi sul destro fianco ed alla coda. 




















to Bomo, 208, Di I com. Sranerseo da Areredo, che comandava, mi 
seccîà lezar la vila al primo che ordito havesse di più ragionare di imi. 
lare quelli che volentariamente a perdere SÌ qudavone... com sue gram (ole 
satoò gaeita patera. » 

Guosro cit, nella nota precedente. 
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La sera del ventinove essendosi calmato il vento, e 
potendo salpare i ferri verso il largo (ima non approdare 
al lido, dove l'onde infuriate tuttavia orribilmente fran- 
, perché nella 





sparò il 
notte ciascuno si riattrezzasse a dovere c si mettesse in 
punto di far vela al primo scgno, La mattina del trenta 
prese il vento colle poche galere che gli restavano: e. 
sempre sostenuto dalla squadra romana, condusse il con- 
voglio delle navi all'incora nella cala del Mattaffuso. dove 
è sicura stallia per tutti i venti, salvochè da Ponci 
maestro. Le galere di Malta sotto colore di necessità si 
allontanarono ', Al contrario le nostre continuaronsi nel- 
l'assistenza degli aftitt, levarono le genti dalla spiaggia, 
servironle all'imbarco, le scortarono al porto di Bugia, 
tenuto allora dagli Spagnoli, quantunque sempre perse- 
guitate dalla pertinacia delle tempeste, © lal sentimento 
delle altrui avarie. Solo disastro per nri un colpo di 
mare, che nelle acque di Bugît scopri la poppa della 
Capitana nostra, e ne strappò l'immazrine del Santo pro- 
tettore ‘Del resto fino all'ultimo, coll'arte e col ma- 
gisterio dei marinari e degli ufficiali governandosi , evi 
tarono le disgrazie più e più funcste nella ritirata di quel- 
l'armata: servirono l'Imperatore, assicurarono l'esercito. 
Indi per Biserta, la Favignana € le Eolic, sc ne tornarono 
dolenti, altrettanto che onorati e salvi, al porto di Ci- 
vitareschia. 








ta Bosto cit, a1o, Di « Le capitava di Malta. siguondola Paflre tre 
galere dulla Religione. salulsta nel passar olive la galera imperialo, e 
con alla voce fatiote sopere che da inevitabile wecestià Sforzala si era posta 
im visppio per saleorsi. 

te VILLAGGNON ci, 603, Un, gî € Comte cinguitlarium vomii mare 
tmmsmeni esse apud Magia... {ento enim farore ta pappim trcatazit nt 
ipsasa. puppim ecerleril, el sonsfum Andrcamo qui puppi in signura oral 
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XXII.— Dopo l'aspro rovescio, papa Paolo maggior- 
mente si strinse col Conte, prevedendo dai nemici mo- 
léstie maggiori, e dagli amici maggiori richieste. Per a 
tenore dei capitoli lo avvisò di duplicare Ja forza dell'ar- 
mamento , c di tenere al soldo nell'estate seguente sei 
galée, lasciandogliene una fuor di linea a suo privato 
comodo: essendo che egli sempre continuara a tenerne 
quattro di sua proprietà, oltre alle tre consuete della 
Camera, Le ragioni © le spese di tale rinforzo sono 
espresse nella seguente costituzione, che volgarizzo col 
testo a fronte, perché importante ed inedita ‘: 

« Paolo papa terzo a tutti i singoli, cui le lettere 
presenti saranno mostrate, salute ec. — Chiamati senza 
nostro merito per supema disposizione al regime del. 
l'ovile del Signore, volontieri attendiamo secondo il dover 
nostro a provvedere tutto ciò che riguarda il buono stato 
@ conservazione del medesimo, e a mettere efficacemente 
in opera i mezzi che occorrono, perché la nostra greggia 
non vada a strazio tra gli artigli dei lupi rapaci. Cer- 
tamente 2 tutti deve esser noto come il ferocissimo ti. 
ranno dei Turchi, venuto l'anno passato nel regno d' Un. 











sppositus, precipitem cqevil: n coteris cult quos ad Argeriam vitus 
eat. manns sontinuit » 
so Pavius Pe. III, Const, qua ad auriliam populi chriziiani contra 
Turcas tribus iriremibus pontifici: tres moves adlil, e! sebiidium ad sex 
menses imporit. —Ancu. Secusr. Vara t. 11, as 339, &% archetipis br 
rium. — Copia tra Ie Scie ve Box Giant nel Nuseo di PROPAGANDA, e copia 
presso di me, 
< Unicersis el singulis presents lileras inspecturis, salulem ele.— 
Puulas lupa LIL — Ad curam dominiti cregis, meritis licet imparitus 
divine disposifione vocali, ad ca ul debemus libenter interdineus per que 
unels ad cus felicon sfalun salubriter. dirigantur, el ne luforum vabie 
abprimatur opem ei operam impendimes eScacom. Sane, situd omnibus 
solum esse credimut, immonizsinus Turcarum byrammus anno praberito 
ad vegani Mungarit cuni momeroso everciie porsonalitir ventena exer- 
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gheria alla testa di numeroso esercito, dopo lacrimevole 
strage di soldati cristiani, sotto le mura di Buda ha rotto 
il campo del carissimo in Cristo figliuolo nostro Ferdi- 
nando illustre re dei Romani e di Ungheria, che inten- 
deva a ricuperare coll'armi quella piazza; e in vece il 
Turco vi si è maggiormente assodato: né contento a ciò, 
appresta ora altri eserciti di terra ed altre armate di 
mare per entrare più avanti, e sottomettere il resto di 
quel regno, e forse anche la Germania e l'Italia. Vedendo 
dunque imminente il gravissimo pericolo di tutta la cri 
stianità per le costui invasioni, e per la discordia dei 
nostri principi, tra i molti rimedi da noi pensati, abbismo 
risoluto di aggiugnere tre galée alle altre tre che sempre 
tiene la Sede apostolica, e fornirle secondo si conviene 








di gente, vettuaglie, e di armamenti necessari alla guerra, 
perchè formato in tal modo il nueleo di giusta squadra 
© possano da sé difendere la spiaggia romana, 0 pre 
sentandosi l'occasione anche più lontano possano perse- 
guitare e cacciare il nemico, La salute della maggior 
parte di questi nostri paesi principalmente dipende dalla 
esecuzione di tale divisamento, E perché non possiamo 
noi sostenerne la spesa, né col danaro dell'erario esausto, 











cilun chorissimi în Christo 07 nostri Ferdinandì Romanorum et Hus 
arte regfs flustris în obsidione civituti; Budcnsis, quam pro illa recw 
Peramiia (enebat. fozenti eAriinsanoraim vrititom strave profiumost, ae ejus 
ditiones mì stebiliito cl nome i non contintns ad penrtramtuui atterius 
ia chico ergimen et quad reliquum est doti regni, ef forsan Germaniam 
et Pialiava occupendure novum terrestre evercituvi meriimangre classem 
preedarati 28 cum ev îîs, el prinoîpom christionorsm dissidiis imnemiom peri. 
culum reipoblica christiane fmmimal, deereviuns. prazter elia per mos 
evcopilata vemedia, tvibus Irivomibus apostolire Sedis fres alias adtere, 
ilasque prowt res postuia! militibus se comecelibus allisgue ad bellè usus 
nerotsaviii unire, ui Snstr ciacsit mumeso rvphto. vel per se arame man 
ritimam Mnoantur, vel si ves Postolabil lomgius ctinm boctem propnlsent 
atque perseguantor., Quid nostrum consifium, in guo maxima partfc ha 
eum eagionem conticii salus cu ex pecuntia ararii nosteì quod hoc 
lempore exchaustum est. vec ex Lectigalilas que ordimasiis imprasis ordi- 
muta sunt, capricari negneas, necesse cs ne ab fix svdvidia erguiromus 
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nè colle gabelle ordinarie assegnate ad altre spese, bi- 
sogna che da coloro caviamo il sussidio, alla cui salute 
provvediamo. Sperando adunque che tutti i sudditi nostri, 
persuasi del manifesto bisogno, sosterranno volentieri 
questo peso, noî per moto proprio, certa scienza e pie- 
nezza dell'apostolica potestà, per tenore delle presenti 
vogliamo e comandiamo che le città, terre e luoghi sog- 
getti mediate 0 immediate alla sede apostolica, per sci 
mesi soltanto prossimi futuri, debbano mantenere e pa- 
gare ciascuno la sua quota, secondo la tabella che pub 
blicherà il diletto figlia Guidascanio Sforza diacono car- 
dinale di sant Eustachio e camerlengo, e tutti ugualmente 
debbano versare il danaro assegnato nelle casse e nei 
termini indicati dall'istesso Camerlengo. Nè alcun vi 
che presuma andare esente dal mettere la sua porzione 
sotto pretesto di qualsivoglia privilegio o immunità, ma 
tutti indistintamente siano tenuti a contribuire, decretando 
che in questo modo e non altrimenti si abbia a giudi- 
care e a diffinire da qualunque giudice e commissario 
di qualsivoglia autorità rivestito, fosse pur cardinale della 
santa romana Chiesa, eccetera. 

< Dato in Roma addi venticinque di aprile 1542, del 
nostro pontificato anno ottavo.» 











quoram salnii consulinns. Sperentes igilur quod omnes manifestum peri 
culum hajusmoli recognastentes onvs hoc likenli amino sncfiuebunt. molta 
proprio, cl ew certa scieulia, ct de ofososice potvstatia plemitudine lenore 
bricseniinom columus el ordinomss quod er-ilels, lervee, ci loca Sedi apo 
blica mediste vet immatiete suljecia sex friremer dujusmoti, pro sce 
mensibus prozime fuluris tantum, fro vata, juxta farem per dilectum 
filiura Guidovem Ascanium Sfertiam sani Eustachti diaconsme cardinale 
Camerariuna nostrusa faciendam munire ct sualinere, el pecunies ad id me 
cessarios în locis et lerminis per didum Cormerarivm siatuendis. sotrere 
tentantur. Nec aliguit af evilendam solulionis porlionee, cum pro rala 
subsîifi Anjusmodi langenlem, vigore cujussis priviegii vel e-xemptionis 
tenore ie lutri poss. sed omues indifPerenter. contribueri lentantur. De. 
cernentes sic. per guoscumqne jrdices e! commissorios, quavis auctoritate 
Sungmates, efiam SR. R. cavdinales fudizavî 1 diinivi ate. 

«Datum Rome die NXV april MDNLIL Pontifonestri ammo VALI» 
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In queste lettere si parla della discordia dei principi 
maggiori, si prevede la guerra tra loro, si dubita di ul 
teriori progressi del Turco, si accenna a qualche lontana 
spedizione, e si afferma la necessità di fare da sè, senza 
aspettarsi il soccorso altrui. Tutte sentenze, dulla prima 
all'ultima, confermate pci fatti. Il Conte colla squadra 





rinforzata, e Ia consueta compagnia dei gentiluomini della 
sua casa prese a difendere Ja Spiaggia, Ebbe per ca 
merata e per allievo Giulio Podiani, patrizio reatino dci 
signori di Piediluco e ili Poggiobustone, che poi vedremo 
crescere di autorità sul mare coi Farnesi e coi Ficschi 
Sbrattò da ogni parte i nemici, prese parecchi bastimenti 
piratici, e fece prigione quel giovane ladrone chiamato 
Scirocco; cui poi divenuto famoso ammiraglio, governa- 
tore di Alessandria, e gran faccendiero all'assedio di Malta, 
vedremo comandante a Lepanto dell'ala destra nell'ar- 
mata dell'imperadore Selim ‘9 In somma la Spiaggia 
da tutti i naviganti osser 














romana nel quarantadue © 
vata, come sicura più di ogni altra tra le marine d'Italia 
legni a comprare fru- 
+ di che era tutt'altrove gran caro ‘#4. AI tempo 
stesso papa Paolo, istantemente richiesto dal re Ferdi- 
nando mandava in soccorso degli Ungari Alessandro Vi. 





irreno; € vi convenivano as 








' Hi Mnsionie RIRNTSI, Mis nell'ARCHIVIO Carrrotani, p. S7: 4 /i 
ius Pojanns, Mictorîs filius, Jacobi webos, adolercens vaderiginti aumorum 
a Duuto LIT Pont, dine, micerse erpelitonis nevelis cl maritime ge- 
neralit dix cONIINiIat SVat- grò ih bimiot pratelivt ie petit. Ha ut 
coplicnne da vit Siracum, pinotom ejis temporis famosion el inuanene 

Axtonto Corantsti, Degli nomivi fù diuliuti di Ricti per scienze, 
oltere ed arti, în. Vici, 150vx « Giulio Nodiani de Duoto FIL posto 
capo della spediztose wevule contro i corsari, in cui fece prigione Scirocco, 
nno del primi pirati dé quer tempi. » 

ws Besso cit, III, 577, lt € Slroeto ras, nomo diligente colla galcolla 
sua a Costantinopoli,» » 634, C: « Zornato Sirocco rus coll'ordine di fi- 
nira l'impresa di Hall...» 

P. A. G., A A. Colonna, lit Il, cap, x 

Ma Abrinxi di, 6. 
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Freni car G. vi oRsISI. 13 
telli da Castello con tremila fanti romani, al cui valore 
i nostri scrittori e gli stranieri attribuirono gran parte 
della onorata difesa di Pest ‘©. 

Francesco di Francia altresi e Carlo di Spagna ri 





pigliarono la guerra tra loro. Dovevano i due emuli passar 


la vita consumandosi insieme a danno dei popoli, spe- 
cialmente d'Italia, in continui contrasti, tramezzati da 
brevi e false amicizie. Per qualche tempo Francesco aveva 
lasciato di molestare il rivale, ‘tenuto in rispetto dalla 
tregua stabilita per disci anni all'Acquamorta nel tren- 
totto, come è detto: ma dopo l'infelice spedizione d'Al- 
geri, veduto il sinistro delle forze spagnuole, e tolto il 
pretesto dall''uccisione di Antonio Rincone € di Cesare 
Fregoso, suoi ambasciatori (che, passando di Lombardia 
verso Venezia, andavano a secreti maneggi in Costanti» 
nopoli), dichiarava rotta la tregua; e fin dalla primavera 
di quest'anno moveva guerra a Carlo in quattro punti 
lontani da noi, Fiandra, Piccardia, Rossiglione e Brabante: 
di che non dobbiamo occupare. 














sasa 

XXI — Più da vicino ci tocca la lega scoperta al 
principio di quest'anno tra Francesco e Solimano ai danni 
i Carlo; 0 per dir meglio @ rovina del cristianesimo © 
di tutti noi, ed a perpetua infamia di lui Francesco e 
dei suoi complici, non di tutta la nazione francese, come 
sempre ho detto © ripetuto imparzialmente dei nostrani 
e degli stranieri, quando ho dovuto biasimare gli oltraggi 
alla fede, e al pubblico bene della civiltà e della reli- 
gione. Tanto nell'olio contro Carlo era accecato colui, 





te RAVNALDUS, Zum, 1542, n. 36. 
MamsriNo Rosso, LIL, 289. 
Casenwa ch., 1, 84, 5, med. 
Axtonio Dowrà, Compendio, 31. 
Gsuumimoret — 4 Ù 
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na Lib, VI PIL — CAB ANDE 545) 


che per vendicarsene chiamava Barbarossa a molestare 
gli Stati del rivale in Italia: e Carlo îl cattolico, per non 
essere da meno di Francesco il cristianissimo, faceva lea 
con Arrigo d'Inghilterra, famoso pel ripudio della sorelia 
di sua madre, e per le rivolture religiose 19, Così vie me 
glio agli occhi di ciascuno deve rilevare il non far troppo 
conto delle Delle parole, ma di tenersi ai fatt, 





Diano 1548) 


Per queste ragioni di puerra tra casa di Francia © 
casa d'Austria, coi Turchi di mezzo sulle nostre marine, 
avvenne un'altra occultazione dl conte dell'Anguillara. 
Tutta la casa Orsina correva a paste francese, © tutta 
la Colonnese a parte spagnola: questi gelosi di que 
ambedue dei Doria, e così via via. Catena di miserie do- 
mestiche per le altrui comodità. Quindi non potendo 
il Conte combattere i Turchi senza offendere i Francesi 
uniti con loro, prese congedo; e menandosi appresso le 
quattro galere di sua proprietà, se ne andò a Marsig] 
dove quel Re lo accolse con molte carezze, è gli détte 
l'Ordine di san Michele, e lo fece luogotenente generale 
di tutte le sue armate di mare 9. A questi tempi, e du- 
rante il congedo, voglionsi ridurre i doni fatti e ricam- 
biati tra l'Orsino e Barbarossa, di che tutti i biografi 

















16 Anprr4s NADROCENES eil., 833, 537. 
Marco Guazzo cit, 247. 
Sansovino, per tot. 

140 ADRTANI GIAMRATTISTA, Starda moi (empi, în-fol, Firenze, 1585» 
pi 106, G: « Geni! V'ircinio Orsino, coste dell'Anguillare con quallro 
galeve.. st n'era amlalo a Mersigtia, e del (ce era stato cari 
togli POrdine dî sua Michdle_. e Jallo lnagolenente generle di telta în 
sua armata.» 114, E; 118, G, cc. 

Aseroio Donta, Compendio cit, 1131 « Lra go 
di Franci 
conte dell'Anguittora) e fa'oto imprisimare por sospetti henti di In ded 
quali ritrovato finoceate fu da Flenrico, dopo la worts de? patre, iberato. 






















(otezo 1545) card, v. osi 15 
parleno; e specialmente le dieci tavolette liscie coi veri 
ritratti dei dieci sultani in miniatura: cose da non esser 
noverate tra le più felici della sua vita. E bene se n'ebbe 
esso stesso a pentire (some molti altri andativi prima e 
dopo), disgustato dei sospetti del re Francesco e della 
gelosia dei cortigiani, Anzi non potendo mai tanto parer 
musulmano, quanto costoro avrebbero voluto, pati pri- 
gionia, ed ebbe a gran ventura il ritornarsene. 





LAprile 1543.) 


XXIV. — Intanto il Pontefice, restato con tre. sole 
gaite, e tutta l'armata turchesca vicina, chiamò a sé il 
capitan Bartolomeo Peretti da Talamone, che era stato 
luogotenente del Conte "!, Nominatolo comandante della 
squadretta, gli ordinò di andarsene subitamente a Malta, 
e di tenersi là al sicuro colle tre gal, infino a che Bar- 
barossa non fosse passato; sapendosi per certo che tra 
poco doveva venire ne] mar Tirreno, diretto a Marsigl 
e aspettato dal re Francesco. Il eapitano Peretti, uomo 
di gran valore, scritto alla nobiltà di Siena, accasato con 
una dei Migliorati di Pisa; 
e per le relazioni dei posteri ci fa pensare alla sua con- 
‘sanguinità coi Peretti portati in Roma da Sisto V: comu- 
nemente dicendosi da uno stesso ceppo illirico essersi 
derivati quelli della Marca, di Toscana e di Corsica, per 
Ta emigrazione notissima degli Albanesi, che dopo la 
morte di Scanderbeg fuggivano a torme dal dominio dei 
“Turchi ‘#. Il valoroso discendente degli ultimi campioni 








pel cognome, per lo stemma, 








NB UGURCRUI, Ze fomfe Sineesi, ing. Pistola, 1619, H, 198: « darlo 
domzo derelfi da T'alnmare.. it fato nobile sonese per il suo raro > 
dove. Puolo III lo dichiarò capilono generele dille squadra delle galere: 
cen le quali quaitro auni contisnii scorse fnite le barbare rivicre... ripor= 
dandone iafvili schiavi e ricchissima preda.» 

»0 Ucunarnt. I, 58,152, prova che Sito quinto pipa, e Rirtolommeo Pes 
i vescovo de' Nara, erano della ste di Talumone. 
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La comandante di fanti 
pei Senesi, poi nel trentasei venturiero sul mare con una 


la Macedonia ci sì mostra p 





Ica, nel trentotto capitano coll'Orsino, nel quaranta suo 
luogotenente; e finalmente: in quest'anno successore: però 
«quasi sempre nci servigi della marina romana, ai quali 
erasi dato di preferenza, avvegnaché talvolta negli inter- 
valli di scioverno è di congedo abbia fatto da sè 0 con 
altri per mare e per terra 
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Il capitan Peretti non ebbe gran che da indugiare 
per mettersi in salvo, essendo Barbarossa uscito di Co. 
stantinopoli nel mese d'aprile coll'armata ottomana € pi 
ratica: settanta galere, cinquanta legni minori, cento navi 
grosse, e quattordici mila turchi di sbarco, accompagnati 
da Anto: edi 
rettore della tregenda, Costoro alla fine di giugno per 
lo stretto di Messina fecero capo a Reggio di Calabria, 
donde tutto îl popolo spaventato erasi fuggito ai monti. 
Di là gl'infelici vedevano nel giorno il succo, e nella 
notte l'incendio della patria. Alti el altri appresso vi 
dero nello stesso modo ruine, saccheggi e fuoco per le 
riviere della Calabria e della Campania, c infinita gente 
di ogni sesso e condizione inbrancata sulle galere tur- 
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Polino, ambasciatore del re di 








UewaLtus, Zial. Str, I, g15, di Iartelommco Peretti, vescovo dei 
Marsi, 14 aprlîs 1596.= OS? Rome fn carcere, / 
Castuzo Trunsri, lla di Sido I ins. Roma, 1754 
Rarm Niccona, Fimisdie Sforza. Cranvini. Persiti,in-4, Roma, 1508, 
11, 348, 356: €/ Zivetti oricivari di 
Himano, Sis/e-Ouie ins. Parigi, 870, tI, p. 2181 « La Somilfe. 
in ceclucume, avoid purm en Male ae milizia du sitole prectdonb, fazant 
è copproche des Tures.» 

2 LETTERE [tro Areliuo, 16. feoloxma, Romagnoli, 1974, p. 196: 
«A Pietro Arelino Jeccho Giustiniani dal Campidoglio, 19 maggio 1540.— 
Lione d'Avezzo fu condannato alle galere di Sua Santi, dette quali È co- 
pitano Mito de Talamone corso. » 
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chesche a perpetua schiavit *". La temerità di Barba- 
rossa nella passata trionfale giunse infino alle rive del 
Tevere, donde bravando e minacciando sarebbe voluto 
venire a veder Roma e il Papa, se non fosse stato ri- 
tenuto a stento dal Francese. Piena la città di costera. 
zione per più giorni, e i popoli delle campagne e delle 
terre vicine tutti in fuga, cercando ricovero nelle fortezze 
€ nei luoghi sicuri. Fatta l'acquata nel Tevere, i Turchi 
passarono a Nizza, ebbero a patti la città, bombardarono 
il castello, saccheggiarono il contado: e finalmente si ri 
tirarono a svernare nei porti di Mar: € di Tolone **, 
Cotà a maggior confusione dei miseri Cristiani fatti schiavi, 
ed ammassati come vili giumenti sopra i legni infedeli, 
si facevano bellissime feste in onore di Barbarossa e dei 
Turchi. Scellerati | 














[Settembre 1543.) 


Intanto il capitan Bartolommeo, tornato da Malta 
a Civitavecchia alla larga appresso all'armata ottomana, 
e avute muove istruzioni da Roma, prestamente ne ri- 
partiva coll'ardito disegno di entrare nell'Arcipclago c 
di dare il guasto alle marine dei nemici, lasciate in ab. 
tandono da Barbarossa. Voleasi fargli danno e vergogna, 
ed anche indurlo a levarsi presto chai nostri mari. Tornò 
dunque a Malta colle tre galere, vi giunse addi ventotto 
di settembre, nel qual giorno presentò al Grammaestro 
duc brevi del Papa per avere seco di con- 








c al con 
serva le galere dei Cavalieri a difesa comune !9. Ma non 


sso Maicresia Bazcaposy lib, K. 
Bercants cit, 
Casrava cî., 93.— Urvoa cit, 169, 3, fin. 
19 Gorrneno, Sioria delle iipi marittime, ecc. ivt. Afomune hist. petr.. 
indol. Torino, 1839, IV, 1455 
159 Rosso cit, 309, Ax a Giuurevo in A 
del Papo comandato dal capitano bart 








fr due galere el uva galeotta 
manco dar Fatamene: » 
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pin — CAR NIN, SSenembre 1141)] 


sembrando a quei signori conveniente l'invito, per la con- 
fusione dei Turchi coi Francesi; e non volendo, core 
dicevano, mettersi al pericolo di combattere gli uni 
vece degli altri, o vero tirarsi acldosso il risentimento 
simultaneo di tutti e due, lasciarono 
serva. 








Romani senza con- 
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Andò dunque solo il capitan Rartolommeo: e solo 
în quest'anno tra tutti i Cristiani ardi scorrere in arme 
i mari di Levante contro i pirati e contro le orde tur- 
chesche. Nella qual crociera fece cose degnissime di me. 
morîa, per questa sola ragione ite în dimenticanza, perchè 
niuno tra n 





ha trattato di proposito la storia della mi- 
lizia navale. Che se appresso vorrà qualcuno metterdì la 
mano, sappia di non dover pigliare a opera i libri stam- 
pati: perché quanto mai si poteva cavare di I, l'ho fatto 
io. Si bene gli prometto gran frutto ce cercherà negli 
archivi, tanto da avvantaggiarne il capitale che io lascio. 
Dalle lettere, dai giornali, dagli strumenti potranno deri- 
varsi in maggior copia i particolari: ma la sostanza dei 
fatti, l'ordine dei tempi, ed i caratteri dei personaggi 
staranno sempre dove e come io gli ho posti, Valga 
l'esempio del capitan Bartolommeo, ddl quale ora par- 
liamo: certamente egli fece quest'anno strepitose prodezze, 
ma i ragguagli ci mancano, mcno quei pochi che sì sono 
potuti raggranellare dagli archivi sanesi e fiorentini "4. 
Esegui l'ardimentoso disegno, scorse per l'Arcipelago, 
si fece vedere alla bocca dci Dardaneli, scese nel ritorno 














Senaemiano Paoi, Calice diblomalivo cit, 11, 266, n. 155 
Uaumorne ch., 11, ‘198. 
ie Luciano Dascwi, £ porti della muremmo di Siena durante du re- 
pubblica, norrazione storica con documenti inediti, pubblicata all'Akt 
Stog, IT., ins, Firenze, 1870, parte LI, disp. IN, p. 69. = È notizie da 
Ivi gentilmente a me trasmesse per più lets 
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todi 154) car. 6. v. casini 19 
a Merellino, détte il guasto alla villa di Barbarossa, e 
sulla fine dell'anno rimenò in Civitavecchia le tre galte 
cariche di preda, © piene di pi * Non soprav: 
visse lungamente al suo trionfo: fuggitosi di Roma per 
certi sospetti (forse potrebbono essere questioni coi Ca- 
merali pei quarti delle prede), se ne andò in Siena ma- 
lato; e quivi, quantunque giovane di quarant'anni, morissi 
addi sei di febbrajo dell'anno seguente. 
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1544) 


La morte del capitano Bartolommeo, come cosa di 
rilievo, fu scritta al duca Cosimo di Toscara dal Duretti 
residente ducale in Siena, così ‘*: «Il capitan Barto- 
lommeo da Talamone, che già era capitano delle gale 
del Papa, quale per timore si fuggi da Roma, se ne 
venne qui în Siena ammalato di mal di pietra, la quale 
si fece cavare sei giorni sono;'et o per difetto di chi la 
cavò, o per quel che si sia, si è morto; che ha arrecato 
universalmente malagevolezza e danno a tutta questa re- 
pubblica et a le sue terre di mare; per ciò che egli, oltre 
essere molto valente della persona, era ancor di molto 
credito. Hanno fatto questi signori onore alla sua sepol- 
tura, et in somma è molto doluto, et è stato grandissimo 
danno, » L'Ugurgeri ci ha conservato la memoria della 

si Jovius cit, gog: € Aorthofoneus Telmonin, postiiciarum irire» 
mune prafictas ad Lestere inculare, my ienieum agree palernasque Ber 
Barois possessioner rasta.» 

Rosta it 232, Die Rarfolommeo da Felamene. copileno del Papa... 
scorrendo F'Arcibelazo fino a Vitello, diede il guasto alle paterne pos 
ecloni di ecco arbarazsa. 

Misunio Rosco ci, 154 « Zarlolommro de Trlsmona, homo 
soleross la mara essendo. can le gare del Pipas: Ravera covinale 0 No 
detlino le poisessioni di Parberesta. + 

* AncHIVIO DI STATO ia Firenze, Carteggio ualversale di Coslmo 1, 


fica 369 a 094. Lettera di Bernardino Duretti a Cosimo data di Siena, 
9 felbrsjo 1544. (Per fivore del ch. Banchi) 
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lapida onoraria, che si leggeva a suo tempo nella chiesa 
di san Francesco, in questi termini ®: <A Bartolommeo 
Peretti da Talamone, già capitano di fanti al servizio di 
questa repubblica; il quale, messosi dappoi sul mare con 
una galla, divenne celebre navigatore e capitano della 
navale armata pontificia, che egli felicemente governò 
per quattro anni. Ultimamente navigando tutte quasi le 
marine dell'Asia contro i Turchi, carco di preda e di 
prigioni tornò, © morissi in mezzo al corso degli onor 
Ottavio al fortissimo ed ottimo padre. Visse anni qua- 
ranta; spirò addi sei di febbrajo 1544-> 

Non parlo del suo testamento, perchè rimonta a 
tempo anteriore di quasi otto anni prima della morte. 
Forse quando egli cominciò a correre di lungo il mare 
in compagnia del conte dell'Anguillara scrisse per ogni 
evento le disposizioni della sua ultima volontà '. Si bene 
posso aggiugnere, per cortesia del chiaro signor Luciano 
Banchi direttore dell'archivio di Stato in Siena, conser- 
varsi in quei registri il ricordo dei pagamenti fatti per 














19 P. Tonouo U 
vol. IT, p. 199: 


see Azzi, Le pompe cinesi, tig. Pistoia, 1619, 
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18 Roorro di ser Ventura Montanall'aano 1556 nei protocolli dei Notai 
di Sino. 





16 vino n cap. o. v. onsiNi rai 
due epitaffi in marmo alla memoria di esso capitano, da 
metterne uno in Siena a san Francesco, e l'altro non 
si dice dove: quantunque ciascuno possa pensare alla 
chiesa di Talamone, insieme col corpo, 0 coi precordi 
dell'illustre defunto, che da quel luogo aveva preso il 
nome '9. Ma che? Il fuoco incalzava anche per le chiese, 
anche sotto ai marmi, anche nelle ossa il capitan Peretti. 
La lapida postagli dal figlio in san Francesco andò per- 
duta nell'incendio di quella chiesa l'anno 1655; e del. 
l'altra in quest'anno medesimo si narra per opera di 
Barbarossa quel trattamento che tra poco vedremo. 


(ntarzo 1546) 


Morto adunque il Peretti, e ritrattosi già prima Or. 
sino, le galée camerali restarono per poco sotto il go. 
verno del capitan Francesco de' Nobili, infno a tanto 
che non le comperò dalla Camera la casa Farnese a 
nome di Orazio terzogenito di Pierluigi, il quale le prese 
cogli stessi patti e capitoli dell'Orsino *, Segno che la 
crociera del Peretti avea eccitato l'emulazione dei grandi, 
e che all'Orsino era riservato il ritorno. 





so 156) 


XXV, — NÉ per tutto questo Barbarossa si levò mai 
dai porti di Francia. Sonti nd vivo l'ingiuria fattagli dal 
Capitano di Roma; quando tanti altri, che parevano mag- 
giori, l’onoravano in Francia: pensò alla vendetta pel 





19 Arcivio DI StxTo in Siena, € copia presso di me per favore del 
ch, Ronchi, 

ni Frasiato Arsratt DA Latera, M. OL, Nolizie sforiche dî casa 
Farnese, în-8, Montefiscone, 1817-18, 1,58: x Orazio il lerza crealo duca 
di Castro col breve: Quia postyuem... dalum Roma, apud S. Pelrem pridit 
nora: nov, MONLVIF, fontif. as, XIV.» 

(Nè esso, mi gli altri citati alli fine della neta r26 dicono di più 

intorno a questa compra dello olio), 














ina 14D. VI, P. II — CAP. XXV Lats 150 
della primavera, e svernò in Tolone e nei porti 
con quella pubblica corruzione, anche dei proven- 
zali, che ciascuno può intendere, Alla buona stagione 
prese il mare per rimenare il ferro a contrappelo in Ital 
Primamente si posò a Vado presso Savona, e avrebbe 
distrutto il borgo felice per la sua magnifica rada, se 
dalla repubblica di Genova con grosse somme non fosse 
stato prestamente redento quel luogo e tutto il resto 
del dominio. Poscia diè fondo all’Elba, minacciando sangue 
e fuoco se non gli veniva subito subito restituito un gar- 
zonetto, figlio del famoso Giudéo, 











[22 giugno 


Del qual vecchio pirata, avendo promesso in alcun 
luogo dire la fine, ora ricordo che egli per questi tempi 
dimorara in Suez prosso il mar Rosso, come ammiraglio 
di Solimano alla difesa di quei commerci e navigazioni 
contro i Portoghesi delle Indic. Sazio di onori, di ric 
chezze e di poteri, l'ammiraglio del mar Rosso piangeva 
sempre nel cuore, richiamando il prediletto suo figlio, 
perduto con tutti i suoi bastimenti a Tunisi nel trenta- 
cinque. Il fanciullo, allora decenne e mozzo sull'armata, 
preso prigione dal principe di Piombino, erasi cresciuto 
e nobilmente allevato come proprio figliuolo nella casa 
di lui; dove, battezzatosi di spontanea volontà, viveva 
onorato e benveluto da tutti, Alle richieste, di Barba- 
rossa, rispondeva assennato: esser pronto di ritornare 
liberamente a rivedere il padre, perché cosa giusta; € 
richiedere per onor di lui che le terre e le isole dei su 
benefattori non patissero danno, Andò dunque in Egitto: 
dove il padre, imbevuto dei principî della legge mosaica, 
dalla quale tanto di perfezione ridonda alla natural legge 
della paternità, ardentemente lo desiderava. Ma quando 
un giomo all'improvviso, tra splendida compagnia di servi 

















Da giogo 15441 CAP. G. Vi ORSINI 133. 
e di ministri ordinatigli intorno da Barbarossa, rivide il 
figlio, dopo dicci anni già grande, bello c costumato, il 
Giudéo ne prese tanta allegrezza, e con si grande espan- 
sione d'affitto abbracciollo, che sollevatoglisi 11 cuore, in 
poco d'ora cadde morto ‘. Pietoso e rarissimo caso, 
cui tra tutti i terribili compagni del tristo mestiere niuno 
forse più di lui poteva trovarsi soggetto. 





Ces siurno 13041 


Ora a noi, chè Barbarossa si accosta alle nostre ma- 
fine: € prima occupa per sorpresa Talamone, fa sehiavi 
quanti incontra, trae dalla chiesa le memorie del capitan 
Bartolomeo, scuote le tombe, brucia le ossa, sparge 
le ceneri al vento ‘, Nella maremma di Siena arde Mon- 
terano, e piglia Portercole dopo breve resistenza. Orbe- 
tello si salva soltanto per la sua posizione, e pei rin» 
forzi mandativi dal duca Cosimo. Non così il Giglio: 
donde Barbarossa cava gran preda di bestiame e di schiavi, 
e lasciavi ogni cosa cenere. Poi si accinge a disfogarà 
la sua rabbia contro chi lo ha messo în ripicco; e viene 





x Losto, 33) Di « /! Giudeo poco dopo Raver riveduto il fglivolo 
per sovevchia allegrezza se ne marì.3 

Jovrus cit, 598. 

Naxnaiso cit, 154. 

x Jovius cit. 599, lin. ni € Merbarwsta în domum Rartholamei Tha- 
Iamonii igue desi, sepulchesmgne ziue psulo aule defuneli violafio 08. 
sito d'sjecito» 

Avatasi 
persone.» 

Bosto, 135, E: « Zurdarosia prese Talamone per vendicorsi del 
cap, Berttommeos.sePolto nella chicsa princepale del (uago. fa fece dis 
sollervare, e spargere l'ossa e de ceneri per la campagne 

Betennus, Comment. Rer. Gati, in-Sol. Lione, 1625, libro XXIII, 
D.798: € Rarbarnssa Pelamoress. Monlrasum, Herculis porlum, Igilium, 
capit, diripuit, ci vwagnan onnis serus eloligue wulliludinem in servi. 
Hate abdrzit.» 

Glasmanso Rosto cit, III, asd: « Mardarassa prese Telamame... fice 
dissollervave li ossa del cap. Rarkslomzo, e giare alla compagne. » 











Di 148, Ei « Darbarisia Prese Telamone è novanta 











1a dA VII CAPO pig ed 
deliberato di bruciare in Civitavecchia le galere, i mari- 
nari, ogni cosa. Che se il terribile pirata l'indomita ira 
ritenne a non venire all'effetto, ciò vuolsi attribuire alla 
fortezza del Inogo, ben munito da Dramante © dal San- 
gallo, e meglio difeso dal capitan de' Nobili e dai nostrî 
marinari; anzi che al rispetto del re di Francia, o dei 
suoi istri, o delle terre del Papa ‘9. Gli storici nosti 








municipali al solito non ne sanno mi 


Di luglio 1515) 





Quindi la tempesta dei musulmani, menata da N: 
barossa nel Regno, si scuricò sull'isola d'Ischia, feudo 
del marchese del Vasto, nemicissimo della congrega tur- 
cogallica. I ladroni scesero in terra di notte, presero 
schiavi quasi tutti gli abitatori della campagna, brucia- 
rono i grossi villaggi, specialmente Forio; e non potuto 
avere il castello principale per essere ben difeso © inae- 
cessibile sopra rupe nel mare, andarono nella baja 
Pozzuolo, fecero bottino a Procida, presero Lipari con 








settemila prigionieri, arsero Cariati, empirono di stray 





e ruine la Calabria, e finilmente carichi di preda volsero 
a Costantinopoli, traendosi appresso in catena infiniti Cri- 
stiani, cui non potendo convenientemente nutricare, la- 
sciavanli in gran parte di fame, di sete, di stenti mo- 
rire; e gittavanli, come inutile e funesto ingombro, nel 
mare ‘% Gli altri squallidi, impietriti ndl dolore, e pri 








so Jovivs ch 601, Til agi « Ziurturossa Contumeettas suvadere atgne 
eremiere minatns ost, ev calori cassa qua Tetunonen delesisiel. Sed de- 
praconte Leone Siroeza ab iumria fempereztt. » 

Hosio cit., 259, E: a ZierBarossa sirite per silarsi contro Civita- 
veechia, desiderando albruciare quelle galere, calie quali il caprten La 
otornnco da Telanene da pelvia sua danscgriato avena. distolo dal priore 
Strass 


















Skmetiiet, Z/icdee. Suppl. incl. Resilca, 1560, p.661 
16 Bosio ci, II, 235, pt L'armata turcdesca fa a Lipari il primo 
di luglis. è 
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d'ogni umano conforto, navigavano maledicendo la cru 
deltà delle furie musulmane, e l'ambizione dei principi 
cristiani, che a loro comodo funestavano l'Italia di tanto 
crudeli ribalderie, Orrori sul mare pei Turchi, e guerra 
accanita per Francesco e per Carlo în Piemonte, in Lom- 
bardia, e nelle viscere della Francia con gravissima 
famia dî chi la maneggiava. E quando da ogni parte i 
popoli disperati chiedevnno tregua a tanti mali, senza 
vederne la fine; allora, contro la comune opinione, a due 
frati spagnoli dell'abito di san Domenico era riservata 
la grazia di poter ammansire i feroci animi di coloro, 
pe' cui rancori a ferro e a fuoco andavano quasi tutti i 
popoli della Cristianità. Frà Pietro di Soto, consigliere 
dell'Imperatore, e frà Gabriella di Gusman direttore della 
regina di Francia, araldi di pace, s'interposero tra le spade 
dei combattenti; e riuscirono dopo molti stenti sull'en 
irante di agosto a quei preliminari, che poscia ferma- 
rono il diciotto di settembre la pace detta dal luogo di 
Crespy ‘. Cessate le guerre, finalmente fu tempo di 
aprire nell'anno seguente il tanto sospirato Coneilio ge- 
nerale di Trento. 











ro agiosto 1904] 


XXVI, — Chiunque studia le storie del mond 
s'incontra nei perpetui Jitigi degli uomini, deve pi 
ogni altro intendere la infinita sapienza della legge di 
mutua carità; senza di che le creature ragionevoli si fanno 
simili alle belve feroci. Non vi è altra formola per la 
pace, nè si possono altrimenti finire i dissidi privati e 
pubblici 








se no, questi succedono a quelli, e quelli a questi 





15 Du Movr, Corps diblomal., IV, ti, 979 
RAvwALDUS, «Arm. Lech, 1544, D 23. 
Jovius cit., lb. XLV. 

Masroeos Beta, lb x 
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con tortuosa ma infrangibile catena Così ora per punto 
nella nostra storia, cessate le guerre de' principi mag- 
gior, ma non deposti i rancori dui partigiani, succe- 
dono per conseguenza i dissidi privati ai pubblici con 
tanta perturbazione e si gran disordine, che niuno po- 
trebbe imaginarne non che prevederne la enormezza, se 
non vi fosse condotto dai fatti medesimi e dalle loro ra- 
gioni. Ne dirò brevemente, perchè non posso ancora se- 
pararmi dall'Orsino: il quale avvegnachè non entri nello 
scompiglio che ora ci stringe, nondimeno sta sempre li 
dietro le quinte per ripigliare, come di fatto ripiglierà 
per conseguenza, il comando, Non ancora avevano i ne- 
goriatori di Crespy firmato i capitoli della pace tra le 
grandi potenze, ed ecco i partigiani attaccarsi tra loro 
rono il sommo nella 














con quelle astiosità, che poi to 
cachi in Genova, dore cadde Giannettino, 
vla in Piacunza, dove s 
€ tutto ciò strettamente connesso coi fatti 





congiura dei 





© nella congiura dell'Anguii 





guilllo Pier 
della nostra marina, arvegnaché da niuno fin qui osser- 
vata, secondo la sua importanza. Eccone il filo. 
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nor Imperial Doria, 
vale per incilene 


Era passato di vita quel mons 





vescovo di Segona in Corsica, del 
abbiam fatto parola nel quarto libro; e memore dei be- 
nefici e della parentela, aveva lasciato erede di certe sue 
rendite nel regno di Napeli (ingrandite, come è solito, 
dalla fama) lo stesso principe Andrea Doria, perchè ne 
avesse a sollevar dalla miseria alcuni poverissimi della 
stessa loro famiglia. Se non che volendo Andrea entrare 
41 possesso dell'eredità, trovò l'ostacolo dei Camerali 
romani, che avevano già fatto giudizio di tirare i beni 
del veszovo defunto alla camera degli spogli. Vero è che 
incominciata la lite e venuti i protesti, il cardinal Far- 
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Î$ agito ad car. c. V, oRSINI 17 
nese aveva fatto proporre ad Andrea di transigere con 
lui nella metà dei beni, ed anche pel tutto, purchè lo ri. 
cevesse come dono: ma l'altro, consigliato dai suoi 2 
vocati, e riputandosi maggiormente offeso dalla liberalità, 
che parevagli oltraggiosa, deliberò con pericoloso e cor- 
saresco consiglio di smaccare i Farnesi, avverearî poli 
tici, e di ricattarsene da sé. Avvisò Giannettino suo nî- 





pote, e s'intese con lui, perchè catturasse € portisse a 
Genova le quattro galere, proprietà come è detto dei 
Farnesi, che la Camera apostolica teneva al soldo per 
la guardia consueta. 

Dopo la ritirata di Barbarossa, Giannettino Doria 
colle galere della sua casa al soldo di Spagna erasi ri- 
dotto a Napoli; e colà per dargli mano aveva altresi 
fatto raunanza la squadra nostra, condotta dal provvedi. 
tore € luogotenente generale di Orazio Farnese, che era 
per questi tempi il capitano Francesco de' Nobili da Lucca, 
più volte nominato avanti, © più da nominare in seguito "4. 
La mattina del quindici di agosto, intanto che si spedi 
vano alcune faccende di sua commissione in Napoli, Fran- 
cesco usci dal porto colla squadra, e fece una passeg- 
giata di esercizio fino a Torre del Greco, AL ritorno 
fiori del porto trovò Giannettino sul passo con quin- 
dici galere: il quale, fattolo chiamareal suo bordo, dis: 
segli volersi servire della squadra romana infino a Genova. 
Dopo diverse repliche da una parte e dall'altra, Gian- 
nettino usci tutto aperto & tutto ardito nel mostrare di 








O Aseumat. Cano, Lalfaso serÎlle di nome del card. Aleusandos Ptr: 
ness în tre volumi, Padora, Comino, in-8, 2165, Ill, 55: « 47 vescere di 
Lueea.,. Vostra signoria deve supere la fedele ed onovale servità che 
messer Promesco de Nobli! hu fatto vasti anni alla dona memoria det 
duca Ovazio mio fratello,  cNe ora continue con la casa nostra. Per queste 
e per le oltre qualità sue semo (muti tudli mi ad amarlo e farorirla in 
quel che giusiomeste possiamo.» 

Documexti ek, V. app, nota 191; € Magwifieus Dominus Franci 
sens de Nobilibns de Lucca, procurator evi D. D. Hovatii Farnesi, 
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avere la forza in mano, c di esser pronto ad usargli 
violenza. L'altro protestò contro il tradimento, e non 
potendo né volendo combattere con lui, usci di bordo, 
e andò a presentare i suoi reclami alla Nunciatura di 
Napoli *. Giannettino al contrario mandò subito a 
vare dalle nostre galere i soldati, e ogni altro ricalci 
trante, e a mettervi gente dei suoi; coi quali, senza punto 
indugiarsi, l'istesso giorno prese la via di Gerov: 



















nandosi appresso catturata la squadra papale 
di meno prima di partirsì, per tutta sua gi 
presso il Viceré, cui lasciava all'improvviso il tristo re 
taggio dei litigi con Roma, scrisse il seguente biglietto 
«Io mi sono assicurato delle galere del Papa: € non l'ho 
fatto intendere a V. E. innanzi, per non li fare disse 
o. Non vengo da Lei per trovarmi in punto di an- 
dare a Genova, e comandimi se posso servirla. » 








Andarono via l'istossa notte: e il giorno seguente 
into che pose a ge 





ilterossi papa Paolo grand 
neral sequestro i beni dei Genovesi in tutto lo Stato, € 
minacciò di voler procedere severamente contro gli usur- 
patori. Tutta la casa Farnesc attorno soffiava sul fuoco, 
massime Pierluigi, futuro duca di Parma, ed vomo per 





16 Lettexe del duca di Ferrara, e di atri 








tr, id, Firenze, 1849, app. n- 22, p. 159. — Leera dd vesti 
cela muncho Im Napoli al Garcimal Fizneso 1 Koma, data del 16 Agusto 154 
(na 1a ripeto, perché pubblicita) 

18 2A RUS CÌt., 520° @ Qtafuoy ‘rinemes slnfress, hand veritas fon. 
Pont. majestatom, coperat cf Gonuam coptisas abiuverat. > 

Sicoxto ei, 246, 217: « clebrra fere fisliare qualiro galec del 
Vapa da Giannetto, le guidi. furono condotte a Gewosa. 

Anroxo Dow, Compentie, 106: € Avdrea Doria fretembendo dle 
dini devari delle ipogtio ih viscoro di Sogona mo sipote fore prendere 
qualivo gelbe delie sue (di lupa L'uolo) che lensva Pier Luigi Fovvese al 
Soldo della Chicsay denchè wssvi presto glicte fece restituire. » 

Avcusrisus Tinvanus, Mistoriariom sui Lomporis,in fol Londra, 1733; 
i, 181, prine. 

ADEIANI cÈ., 208, 209. 

10 LertaRA cit, del vescovo Arcella, ed ivi la copia 
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Li$ spo si) can isre, 129 
vecchie rancure nemicissimo della casa Doria. Però An- 
Jostranze 








drca, dopo alquanti giorni, mosso anche dalle 
della sua repubblica, e non volendo inferporre l'autorità 
di Cesare nel privato negozio, di propria volontà liberò 
dal sequestro le quattro galée, e le rimise in Civita. 
vecchia; contentandosi di aver mostrato che non gli man- 
cava nè animo, nè forza da far risentimento. Dopo di 
che Paolo IIl ebbe per bene di chiamarsi soddisfatto; e 
la causa dell'eredità, rimessa alla curia di Napoli, fu 
decisa in favore di Andrea, 

Ma il disordine non fini li; duravano i partiti, cela- 
vansi Je vendeme e gli odi: ed era scritto nei fati di 
casa Doria che una sola di quelle galée cavate da Ci- 
vitavecchia sarebbe bastata a catturarne venti nella dar- 
sena di Genova, € a mettere în ponte il dominio di Carlo 
© di Andrea nella stessa città. 








XXVII, — Imperciochè tornata la squadra in Civi- 
tavecchi istri del Papa e dei Farnesi si lasciarono 
intendere di volersene levare il peso, e darne la con- 
dotta ad alcuno che le comprasse e tenesse 2 suo conto, 
sotto le condizioni consuete di mutuo vantaggio, special- 
mente per la guardia della Spiaggia romana. La con- 
dlusione del negozio tardò un anno, e intanto la squadra 
nel giugno seguente, setto l'amministrazione diretta della 
Camera, e la condotta del capitan Francesco de' Nobili, 
navigava a Malta; avendo il Grammaestro offerto al Papa 
alquanti schiavi da rinforzare le ciurme, purchè gli pia- 
cesse mandare le galte a prendergli, ed a fare una corsa 
oi Cavalieri suoi, e cogli dltri concorrenti contro Dragut ”°. 








"o Bosto cit, III, 238, Di « Avendo il Gran Maestro scrillo anco al 
Topo... risul che nel mese di giugno nel parto dî Malla vennero re pa 
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Furono insieme colà del mese di giugno diciutto galere: 
tre di Roma, quattro di Malta, quattro di Sicilia, tre 
isconte Cicala, due del principe di Monaco, e due dl 
di Terfanova, che ai ventitrà del mese sciol. 











del 





marches 





sero di conserva & si poscro 2 lungo corso per le coste 





di Bacberia ; alla Galitta, a capo Nono, a Tunisi, alle 
Coniglicre, alle Cherchene e per tutte quelle isole, senza 
ii salvo che la prim 
sera nelle acque di Trapani sci galeotte, le quali 
varono dalla caccia per l'oscurità della notte; e ne det 
tero subito conto a Dragut ed agli altri pirati, per quello 
che ne fu giudicato dappoi, Ai sedici di luglio, scioltasi 
ia Malta la detta raunanza, le nostre gale ripresero h 
strada di Civitavecchia, quando finalmente si avera a 
e l'appalto del mante 
nimento, sceondo fe forme consuete dei precedenti ce- 
pitoli. 





aver mai trovato una vela di nomi 





sale 











concludere la vendita dei legni 


Ces ottobre 158) 


più di ogni altro L 





1 duca Pierluigi di Parma pos 





mani in questa faccenda; e ne trattò con uno dei Sa 
di Genova; ne ebbe domanda anche da Piero Strozzi, e 
1 e finalmente nell'occasione della 
a di omaggio che facevagli Giunluiti Fieschi pel feudo 
di Calestano, stri 





Adamo Centurior 









(e con lui il negozio dolle galle, tanto 
che addi ventitr di ottobre dell'anno medesimo 1545 
concluse col Fiesco în Pincenza l'atto di vendita '*. Nel 








tere del Papa, ehe fnrono rinforzate com atquanti boni schiazi.. perc 
solamente debofi A ciurma.» 
11 Sentstisro di vendita ce 





to sn Finconza neldì ag ottobre 1545 
L'eeteinato. Si corner nella IRDL.ITRCA CIVICA di acini ut convito en 
atti acmmenti Il peo. Lrcraxo Scunanrnti, il quale piatedic per e stampe 
lo stramenio medesimo alla pasim 89 dela sta Guila di Sincenca, ivi 
uscità în luce mel 1811, E fa riprodotto in Geneva di Acosriso Otrvirat 
tra i documenti e note sscgiunte chi Inî alla ristampa delli Congirra di 
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contratto si legge quattro galòe, Capitana, Padrona, Vit- 
toria e Caterinetta: prezzo trentaquattromila scudi d'oro, 
da pagare în tre rate; la prima subito, e le altre alla 
fine dei due aani seguenti: garanzia sull'ipoteca del feudo 
di Calestano. Ora non mi di l'animo di aggiugnere altro, 
nè di esaminare il mercato; ne parlerò tra poco con 
miglior fondamento e opportunità, Intanto posso asserire 
che dal solo prezzo, senza inventario e senza carati, non 
si può arguire frode nell’intenzione dei contraenti, 





Lataggio 19461 


bene dai fatti successivi, dai documenti e dalla 
concorde testimonianza dei contemporanei risulta che 
l'animo del Fiesco fin d'allora covava magagna: perchè 
non si era mai impacciato né voleva împacciarsi di na- 
vigazioni e di galie; ma intendeva mutare lo stato di 
Genova, cacciandone gli Spagnoli e la casa Dora. Non 
facciam repliche di Catilina, nè di Ciccrone, nè di altri 
personaggi © scrittori di classica antichità: gli è il tra- 
mestio di Genova, solito per quei tempi, tra la plebe, 
i nobili, il cappellaccio e gli stranieri, 1 Genovesi m'in- 
tendono, Qui abbiamo la scossa delle indomite fazioni 
francese e spagnola, che intenilono a scavalcarsi. Ciò che 
i signori Fregosi aveen fatto agli Adorni coll’ajuto dei 
Rovereschi, © gli Adorni ai Fregosi coll'ajuto dei Me- 
dicei, e ciò che Andrea Doria aveva fatto a tuttaddue 
coll’ajuto degli Austriaci, voleva il Fivsco fare a tutti e 








Gianluigi Fiesco dettava dal Cappedlori, edita in Genoza, 1-8, 1858, p. 8— 
Si catcola ivi 1a ciurma tattoo galere, code 
Fora 





Det a tempo - 





Schiavi turchi 





No 073 
cioè comettinta per pala. E si Nicordino « GU radi del quemdam capi 
fano frreto da Talamone» 





tigizes Google 





ran vi e n — sr een dint 03 
tre col consentimento dei Borbonici, Se fosse riuscito 
nell'intento sarebbe divenuto doge, cappellaccio, e forse 
più. Ma perché cadele, restossi vituperato oltre îl dovere 
nella memoria dei posteri. Dificile è stato e sarà sempre, 
tanto per la politica quanto per la morale, il maneggiare 
congiure: e similmente è stato e sarà sempre disonesto 
l'aggravare nel doppio i caduti, © il tenere di 
sure per gli stessi falli, 

Venne il Conte in Roma del mese di maggio pel 
possesso delle galere, e per la firma della condotta ‘” 
né è da stupire sc nella stessa città i ministri, i corti 
giani, e ogni altro a giovane signore e novello capitano 
facessero liete accogliene, c parole di cortesia e di fe- 
augurî. Ed egli con molto bel garbo, mostrando: 














contento, pigliava possesso in Civitavecchia, sottoscriveva 
in Roma i capitoli consueti della guardia, cogli annuali 
vantaggi € pesi consueti; e poneva În sua vece coman- 
dante sulle tre galée assoldate il conte Girolamo suo fra- 
tello minore, del quale non ho a dir nulla rispetto alla 
marina, se non che governavasi col capitano Giulio Po- 





nî ©. Sì bene devo avvertire che la Caterinetta, perchè 
non compresa nei soldi camerali tra le altre tre galie 
della guardia, restava fior di linea agli ordini particolari 
del conte Gianluigi, il quale facevala navigare da Civita 





NE CAMUELLONE cit, 1941 a Met fieto conte a Kona nl mesedì malese, 
dopo che haveva fatto la compra delli galere del Duca, a presevtoreal don 
tofcr Girolamo uo fralello, che eli haveze destinato al arizo delle galte 
che stavano allo slipeutio dela Conero aportolie 

na Cepsta, La comeinra dé Giniuizé Foschi, in8, G 














nova, 1869, 








Di rodi « Gianluigi comneltisa il comendo (della valere in Croilusecchia) 
a Giulio Pajona » 
Ines, p. 195: @ Giovinigi si soprottonne în Pontremoli acsaî tanza 





dagione imlottanfori vol conte Calvatto dille Iiravdela, coi Pustevda, col 
Cha sof merche 





di Vallimagra. coî Penlicaglio, cogli Siro 





quanti atversatomo Îl giogo imperiate, sccomlato da Catello di Rini 
da quet Gifutio Pojano, cui arera commesso il comundo delie galere.» 
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oto 1546) car. 
vecchia a Genova sotto il governo del padron Gizenpo 
Conti ', col disegno di acquistar grazia e autorità nel 
popolo, e di tenersi attorno gente armata per terra e per 
mare, senza destare troppi sospetti, e senza scoprire il 
disegno che nel profondo del cuore chiudeva. 





[24 dicembre 1546) 


Questa Caterinetta specialmente da Civitavecchia alla 
fine dell'anno chiamò col padrone Giacopo Conti: e l'ebbe 
nel porto di Genova la vigilia di Natale, quando si av- 
vicinava il giorno assegnato al compimento dei suoi pro- 
positi 1%, Pei quali aveva già dato voce di voler armare 
quella galéa di gran rinforzo, e similmente accrescere 
gente di spada e di remo nelle altre tre, sotto colore 
di mandarle al corso: facendo così venire da' suoi feudi 
uomini di fiducia, alcuni alla scoperta, altri celatamente, 
parte nelle sue case, e parte sopra questo bastimento, 
col quale si preparava all'ultima prova della famosa con: 
giura '*. Tutti parlano di questa galéa, meno l'Olivieri: 





3 DOCEMENTI lifano-gemeesi dl'Ancuvio DI Simancas, ordinati € 
pubilicati da Massuiuiano Sriora, Lx T. ReLanaNo, e Fravcssco Po- 
prsrà, in.8, Genova, 1868: « Giacoble Conle; figlio del medico ebreo fatto 
cristiano, pedrone della atta. » 

Dustasvate Crussra, La congiura ci, 149: « Primo inlendimento 
richiamare da Civitverchia la quarta galer, solto il comando di Giacatbe 
Conde 

15 Doc. Di SiwancAs, Adamo Centarisne a Carla V, cit, 19: « Ha- 
mundo Salle visivi da Cisilizttohia viva va galtrà, la quelo diva Sona 
di voler mavdara în certo, selle colore di armaria Bene di gente da com 
Batiera drà andate inlrodutindo da Erecento mon 

Carraioni cib, ras: & Giunse da vigilia 
xalera del Conte, che egli Baveus chiamata da Ciitovecchi 

BONFALIVS CR, 187: € /uierim ex Urde quam Velerem voconi, ex 
iriromiBui qualuer... unam od se adduci jubei. > 

"9 Siconio ci, asd: & GU Gisogweva Jngere di volere armare € man 
dere în corsa la quarla sua galera, la quale hateze fallo venire in Ge- 
nova. della quale non tirava sefdo del l'ape.» 





























194 LIL VIE II e CAP. NXVIL {ay dicentre 154 


« tutti, fuorchè lui, come di principalissimo strumento 
per coprire e terminare il disegno !?. 
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La notte di domenica del secondo sopra il terzo 
giorno dell'anno quarantasette il conte Gianluigi Fieschi 
chiamò seco a cena Giambattista Verrina principalissimo 
confidente, molti amici ed uomini armati: propose il par- 
ito della congiura, ebbe l'approvazione di molti, e pose 
gli altri alle strette. di consentire con lui. La maggior 
parte di coloro, attoniti alla novità, e commossi alle pa- 
role di libertà, popolo e patria, che ripetutamente echeg- 








giavano, giurarono seguirlo, In quella, stando la città 
senza sospetto, e quasi disarmata, occuparono facilmente 
la porta degli Archi a santo Stefano verso il Bisagno, 
e quella di san Tommaso alla Lanterna; il capitan Bor- 
gognino dalla parte di terra scalava la darsena, e la Ca- 


1 Jacom:s M. Camusacivs, Molas a favino Aluvsio Misto urcilitus, 
ina. Bologna, 1588. p. 29. 3». 

Unennis Fotterra, Coriwralio Jonuni: Iudozid Hisci. Apnd Rox 
ata in 7esane,, II, 896. 

Jacomse Honmaores, dra. Cevsens inB. Nrescin 1997, pi 187 
39 
20, H. 

AGUSTINO MAScALDI, La congiura del conte Luigi £icscht ib, Vee 
nezia, 1629, p. 14, 19, 51. 

Eovatno Beanand Brea, Sua conciura del conte Giovan Luigi 
Liesihi, Documenti inedii, in12 Genna, Sambolino, 1953, 








Memorie storiche del secolo XWI, cava 





Vite di Andrea Doria i-r5. Milito, 186411 
Gr Tosnesso HeLarana, rali di della Storia mell'Ancu, Sron 
Ir. in8. Ficenro, 1865, IV, (1, reric i 

Inrsi, Atuoré doramenti € ilutrazionis € di Relazione di Massi 
siano Sencosa, dal val VIII, fase. 9%, 145 della Società Ligue dî sioria 
patria, 1972, 

AGOSTINO OLIVIRRI, La consine di Gianules Festo, dettata dal 
Cappelloni, con doc, © nuto, ind. Genova, 1859. Tace come sopra. 














car. GL w. ONSINI 135 





@ pen 150 
terinetta ne occupava la bocca dalla parte del mare ?". 
Essa dava col cannone il segno, essa rinchiudeva, e s'im- 
padroniva di tutte le galte di casa Doria. Allora Gian- 
nettino, tratto al rumore, cadeva morto da un' archibu- 
giata di Agostino Bigellotti da Barga; Andrea quasi solo 
fuggiva a cavallo fino a Sestri, a vela fino a Voltri, € 
in lettiga fino al castello di Masone, Il Fiesco per un'ora 
restava padrone della città. 

Certamente avrebbe potuto in quella notte menar via 
da Genova venti galée, come altri ne avea menate quattro 
da Civitavecchia: ma il Conte aveva disegni diversi pel 
capo, e in quel tramestio gli tufîò tutti insieme colla vita 
nel mare. Fuor di st pei primi successi, mentre ratto 
scorreva dall'una all'altra di quelle galée, mancatagli 
sotto una palancola di trapasso, cadde nel mare armato 
come era di tutto punto, e di sopraccollo tre 6 quattro 
congiurati, tutti insieme nel fondo sopra di lui. Dove 
egli non potutosi ajutare di nuoto per la grave armadura, 
e per la confusione ed oscurità della notte non veduto 
né soccorso dai compagni, restossi, come fu ripescato 
dopo alquanti giorni, morto nella melma. 

Per questa perdita, mancato il capo della congiura, 
invilirono i complici, rilevossi il partito contrario, e cadde 
l'impresa: ma d'accordo colla Signoria, e col patto della 
impunità promulgata e sottoscritta da Ambrogio Sena 








vi Bicanus, 39, prop. fini « Zrirewis prafo:to impone! ul cum tri 
remi. ad angustos feuces interioris forus. iv quo trivemes Auria erant 
iu hiteruis, obsidendas profciscatue. > 

Abin cit, 210, H: a Mandò il Verisa afla sua galera armata, 
perché pian piono ia sula bocca delie Darsena, dove il Dovia teneva le 
ina galere, amducia: e gnizi com un fivo d'arfigliurie disse cenno. » 

MoxEapits cli., 198:.« Dafo @ frirene signo, in porlure invumpil. 
Completer mililibus locus. Iriremes otenpantir:» 

Docux. vi Siwascas cit, 1g: € Uma qulera del code de Plesso se 
hl presto a la boca dle fa Darsena ufowte estar las del Priscipe na ev: 
mencedo a firar.» 
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rega, cancelliere del Senato. 
vecchio Andrea più possente di prima, tomarono siti: 
bondi di vendetta i padroni di Spagna, e cominciarono 
a lavorare i giudici ed i carnefici a dispetto dei patti, 
© secondo l'esigenza delle pubbliche e private discontie 
Ani più, allora allora si affilarono i coltelli, pe' quali ad 
dieci di settembre dell'anno medesimo il duca Pierluigi 
Farnese nella eva camera dentro la cittadella di Pincenz 
fu fitto a pezzi. Sempre e dovanque si vede avvenire 
l'istessa cosa: e tale mercude ciusci 
fa alto 

La Caterinetta fuggi da Genova; sbarcò a Nizza al 
cuni prigionieri che aveva a bordo, tra i quali il capita 
Lercari, c si riparò in Marsiglia, ricevuta a gran festa 
dai Francesi '*. Le altre tre stettero in 
richieste da Carlo V, come beni di suo 
da Scipione Fieschi, come erede del defunto; e più ri- 
chieste e tenute da Orazio Farnese, come creditore del 


prezzo non pagato !°. 


ari dopo tornò il 
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XXVII — Dopo questi successi tutti in Roma © 
alla marina richiamavano l'Orsino; e il Papa istesso di- 
ceva non esservi altr’ uomo che in quelle circostanze po- 





#0 Docwsnsnt ispumogemzesi. di Stuascas, srdinaii e pubblicati da 
Masaruizzano Strsota, LL T. Retscaso, e Fr. Pomestà, A di storia 
Dalria, VIII — Figueroa Carlo U, pi ap: « da galera del Comte fan 
bem se fac a la vuclfa de poriontes.» — p.321 4 La dicha galero se fue 
4 Marcella n= » n Cesare, 66: « Questa gulira che fa la 
prima a tentare, andifa a Morsclta, è sua den ricecata € (ratto. » = 
72: « La gulera del Comle que hnyd de aqui, fngd a Marselie; y tegun 
dicen Sue DICH PECIDiSa, Yam 107: « Quando giunse fa quicra di quei ribalta 
Coni a Marsello, li furono falle grawdissine carizze dai Francesi.» Vo. 32, 
40, 56, 115, ce. 

se Docts, 11 Simascas cit, 120, 1 
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151, 158, 190. 
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tesse rimettere a sesto la squadra, e rilevarne la fortuna. 
Perciò Orazio Farnese che non aveva ricevuto né poteva 
più ricevere dai Fieschi il residuo del danaro alle sca- 
denze pattuite, così consigliato da papa Paolo, le ven- 
dette al conte Gentil Virginio Orsini per diciassette mila 
e cinquecento scudi d'oro in oro, come dall'istrumento 
rogato in Roma addi ventidue di marzo 1548, per gli 
aui di Girolamo da Terni, notajo e cancelliere della 
Camera " 











Dal documento possiamo arguire la divisione dei beni 
iberi lasciati dal duca Pierluigi ai suoi figli; e l’assegna- 
mento delle quattro galere ad Orazio, che già le aveva 
possedute '*. E ciò anche per rispetto al suo genio mi 
litare, ed alle politiche inclinazioni favorevoli alla Francia: 
dove poi, sposato alla Diana giovane di Pottieri naturale 
di Arrigo II, giovanissimo mori combattendo alla difesa 
della piazza di Hesdin nell'Artoà, da esso stesso forti- 
ficata con tanta maestria, che lui vivo non si sarebbe 
mai potuta espugnare; come disse il celebre generale 











al AncHevio dei Notari e Cancellieri di Camera a Montscitorio di Roma, 
volume intitolato: l'astrameni, Anni 4346 ad $st. Not. H. De Terano, 
chart. 131 a 1401 a Die XA/7 suarilî MIDXLIITI, — bagni feus dominns 
Bronciieus de Nibilibus de Lucca, procarator Hini et Evcltii DD. Ho- 
vali Fernesit ducis Castrensis somive prafati Hii Ducis, Vendidit Ho 
DD. Virginio Ursino de Anguilaria {res trivemes, cum ommibus ef sin- 
qulis cerumtem (rireminn remigilus seu ciarmis ad nameriom (eremo. 
sum sepluaginta ascendertisuz.., ele.. 
Segue: « Ivewioria della palera Cupifena.. 
Et della Pasvona.. 
1 di ta galera Voltoria.. 
« Nolo dè forsoli el schisci de le quiere comignale questo dì ven 
diloi di marzo 1348 all'dtva sicuor conte de Lancuilla 
< Ada Suermal hate Rome in Dulilio Aposi 
ud supù dicon 
"e Niccora Ratti, Della famiglia Sorse, in-4. Roma, 1794, p-282, 
col. a, lun. 45 & Cirotinao Ca Terni, Elicrouzmum de Teano.» 
RACCOLTA esattissima di tutti | Notiri della città di Roma dal. 
ammo 1907 a tuto l'anno 1555 ing. Romi, a Spese di Perugo Sclvioni, 1755, 











cor dice meuse, el emno 
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— corvi pa mao 1504) 
napolitano Giambattista Castaldo all'Imperatore, quando 
l'ebbe per suo ordine riveduta "8. 

Similmente dallo stesso istrumento abbiamo la conti 
nuata presenza del capitan Francesco de' Nobili di Lucca, 
sempre aderente agli Orsini, ai Farnesi cd agli Sforza 
nelle cose della marina. Abbiamo i nomi delle tre gale 
restateci, Capitana, Padrona e Vittoria; meno la Cateri 
netta, già pagata nella prima rata dei Fieschi: che sa- 
rebbe stata presa in Genova, se non fosse fuggita a Marsi 
glia. Abbiamo finalmente nell'ultima chiamata dell'Orsino, 
tutto francese, una prova evidente dei mutati disegni 
della romana curia verso la corte di Spagna: i cul cc- 
cessi, come crescevano fastidio a Paolo III, così dovevano 
poscia produrre la guerra di Paolo IV. 

















[Otugno 1588.) 


Non guari dopo la compra delle tre gale, furono 
pubblicati i capitoli della condotta, precedentemente ri 
fermata dal cardinal Guidascanio Sforza al conte Gen- 
tile ‘. Capitoli du non ripetere, perchè simili agli altri 
già prodotti, riserbando a suo tempo la pubblicazione di 








HI FUAMINIO DA LattRA cita p. sg, — Attonso Lose, Conte! 
storicî cit, ast — Luis Salazar \° Casto, Judice de Ins giorins de ln 
caso Farnesa, in-fol., Nadrid, 1716, p. 57, 90; 

10 ARCHIVIO de' Not) cit, ch. tt4: « Corduetio I0Ri D. Comit 
Auguiliarie in capitanenm generulem ad cnstodiam maris Thirreni, = 
a Die quinta monsis aartii MDXLUIH. — ius ct [lzus D. Guido 
elcoeniue sanetà Lusiaciti dinconns vardinatis de Senda Lore canacrarint, 
nero Trermardinas Ficliyms eps Anolnnensit, thessuwariis ablicas ee 
merudis, Julius Concaga, wicnon Alexander [ononiniis el Hicrowymus 
Vorsollunvoris rpiscapi rt Krameisms Snborinne, Comern aptica derivi. 
Rome în palotio apinco el vale sotito vesitontin prosfoli sii di 
nalis cauivarii, pro vibus il vszofto prosfate Camera utilien porarondit 














fanti 





do mino cssdi 





dl congragati Cancer nomine cx na, el Wkna d Gen 
partibus.. covo le, 
spente ele, ommuibus mclloribas muodis super condncta ipsnes IU DAI 


dilix Virzivius sins Augnitario comes cr 








igm 1148) cap e, vi, onsini 130 
quei totalmente nuovi, che saranno concertati tra la Ca- 
mera e il capitan Francesco Centurioni "8, Ora fa pressa 
la fine del libro. Il conte Gentile riprese le redini colla 
consueta sua diligenza e saviezza: pose sul cantiere una 
galîa nuova da si 
mesi l'eble pronta a varare presso all'istesso porto di 
Civitavecchia; costruita sotto la sua direzione dalle mae 
stranze medesime che teneva nella squadra, Armb le ga- 
tere, fece alcuni viaggi intorno alle isole vicine. Se non 
che nel meglio de' suoi apparecchi 





tuire alla Caterinettà, e dopo cinque 








venuto infermo qui 
in Roma del mese d'agsosto, pose fine alla vita e al ca- 
pitanato, ed ora lo pone a questo mio libro. 
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Fu womo per grandezza d'animo € per antico senno 
onorato în Italia e fuori; ricerco dalla Francia, e sem- 
pre altrettanto osservato dalla Spagna; capitano © ma- 
rinaro eccellentissimo del suo tempo, salito aì primi 
gradi nelle armate navali con titoli meso pomposi, ma 
più autorevoli dei moderni: attore e testimonio romano 
delle tre famose giornate di Tunisi, della Prèvesa e di 
Algeri: vincitore di Dragut, di Mami e di Scirocco, Edi- 
ficò nei suoi stati le récche di Monterano, di Stigliano, 
i Cervetri, è dell'Angvillara. Noa ebbe discendenza ma- 
sehile, e la contta passò a Pavlogiordano suo cugino. 
La Maddalena sua figlia, maritata a Giampaolo di Renzo 
da Ca 

















; e la Caterina secondogenita, mai 


og ta a Tra- 








Gianini ginoralom ad cistiliane mere 
sint capitata, pacta, et conditiones quer seguun 
(Larch, di Rondglin tie ha In copia avtcntica) 

a Timtiorica Consrstava in Roma: dlss. codice segnato co vecdio 
mar e cul eederno Col. 4, DI. 1. Itftolato Str.ttare diverse dele galere 
Pantifiio, p.797: è Capi selraisento per nantenere fe compie gulere per 
atssantatre saila scadi.» (Cop prcsso di n. 
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to can va e i — can ta 
jano Spinelli principo di Scalta, eredi de' tcni liberi, ven- 
dettero l’istesso anno le tre galere e il fusto di nuova 
costruzione, ancorchè disarmato, al cavalier Carlo Sforza, 


novello capitano, del quale avremo a parlare nel libro 
seguente, 
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Capitano Carlo Sforza 


dei comi 





antafiom. 


[1548-1555] 
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1 cinque Storzeschi nel 1554. — Tre Spagnoli & due frane 
‘arto, — Perdita di tre galere, e acquisto 
Tur 
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LIBRO SETTIMO 


CAPITANO CAKLO SFORZA 


DLE GUSTI DI SANTARIORA 


{1549-1588] 


Capisco 1548] 


1 — Dal gran mastro di guerra Mugio Atténdoli della 
Cotignola, cui il conte Alberigo di Barbiano appiccò il 
nomignolo di Sforza a perpetuo suggello da ricordame 
ai posteri la gagliardia e l'ardimento, si sono generati 
i duchi di Milano, i signori di Pesaro e i conti di San- 
tafiora; donde derivossi dappoi accrescimento di splen- 
dore e di grandezza per eredità e parentela nella nol 
lissima casata dei Cesarini di Roma. Di quel sangue 
nacque Carlo, terzogenito del secondo Bosio conte di 
Santafiora e di Costanza Farnese della stirpe di Paolo Ill: 
e parvero in lui rivivere gli spiriti marziali del primo 
Sforza. L'istessa grandezza della persona, il medesimo 
dominio sui cavalli, e l'agilità delle membra, e il piglio 
soldatesco, e In robustezza del braccio e la saldezza del 
core; aggiuntavi di più la coltura, lo studio, e l'espe- 
rienza della milizia navale. Entrato giovanetto nell'Or- 
dine di Malta pigliò volentieri l'occasione di mostra 
quale era prode e valente per mare © per terra, in Le- 
vante ed in Germania: în breve ottenne la grancroce, il 
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priorato di Lombardia, e finalmente il yeneralato delle 
galte dell'Ordine suo !. Faceva perciò residenza in Malta 
molto splendidamente, secondo uomo di alto affare; è 
appresso manavasi numcroso seguito di enpîtani « di 








gentiluomini: fa i quelli fin d'ora mi piace ricordare qu 





due prodi che sempre lo sostennero nelle sue spedizioni; 
cioé il conte Marcantonio Zane di Bologna, successore 
di Marcantonio Colanm nella nostra marina depo sciolta 
la lega 7; ed il nobile fulignate Gianantonio Gigli di 
chiara fama a Lepanto, e prima © dopo, L'anticamera 

















di casa Sforza © similmente i saloni dei suoi pari, che 
ancora abbiamo ne palagi dei grandi i 


ita metri in lungo e în lirgo), 
iano al banchetto 
in un cantucdio tra il vuoto e il silenzio perprtuo d'oggi: 


(saloni di trenta e cinqu 
nom crano mica per qui 












ma rcalmente ci ricordano ll numeroso concorso dei lt 
terati, degli artisti, dei gentiluomini con tutto il codazzo 
dei familiari , raccolti quivi insieme per motteggiare tra 
loro, per cortegyriare l'avventureso signore, e per 
guirlo dovunque andasse secondo il suo grado. 

La quale magnificenza spieyata eziandio da Carlo in 
Malta, quantunque conforme all'uso del tempo, gli fruttò 
l'invidia dei superbi: e suo malgrado l'avvolbse in una 
sanguinosa e ferocis 




















na rissa, accesasi tra i Cavalieri 


* Niccona Ratmt, Delle famictia Norza, due volumi in 
sui documenti dell'archivio di Fumisla, Roma, 1904, t. Lp. 

Bosio cit, LUI, 240, 245, 265, cc. 

Mearotmimo na Pozso. Muodo dii sataliasi della sewewandi 
dina dl Pllia, inviod, Messina, 1689, |. 38: « Za Carlo Sforza romano, 
Ardere di Lomibredia mel 1918,» 

Panino Lario, Cinico cedri dalia ital, fur, Milano. 4 Ze 
migiia Attradoli di Romagna, » tv, Il 

2 rowero Don, famiglie deg M-4, 1070, pr 738 

Guoennoei, Famiglie Joscane ed Umbrein-4. Firenze, 1668, vol. 1, 
pi 258. 

1 Giocato Visiava Matonese, Calbria dell'onore, i-4. Feel, 1735, L 

Comonma.a, LiAFotece nalversate, info, Venecia, 1795, Ul, 426, 


composti 
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per la uccisione di un semplice soldato delle sue galere 
sulla piazza del porto. 

La foria delle private vendette levò alta famma nel. 
l'isola. Prima dalla parte dello Sforza avvampò un fa- 
migliore, il quale per rimedio del morto ammazzà a 
tradimento il cavalier Ribadeneira della lingua di Spagna 
con un colpo ardente di archibugetto a ruota. Indi ri- 
bollirono maggiormente i confratelli nazionali del secondo 
ucciso, risoluti di vendicare il Cavaliure col sangue del 
Generale. Torna la nota contradizione degli stolti; i quali, 
acciecati dalla passione, come giudicano altrui, così con- 
dannano sé stessi, I congiurati assaltarono e ferirono in 
piazza lo Sforza, egli trasse la spada e sî difese, altri 
mossero per levarlo di lì, dove certamente sarebbe ri- 
masto freddo, sc non pigliava di gran corsa la via del 
porto. Ma raggiunto alla sponda dalla calca dei furiosi, 
è ion veduto a suo scampo altri che il cavalier Giorgio 
Adorno genovese quivi presso, e da lungi lo schifo della 
sua capitana che pel confuso rumore crasi allargato da 
terra, levossi in aria, spiccò un gran salto (non mi basta 
l'eleganza della frase, quando devo esprimere tutta la 
verità e la grandezza del fatto), voglio dire, e forse non 
basta, squarciò un salto portentoso, e raggiunse diritto 
e fermo la poppa del suo palischermo. Avanti! Voga, 
arranca, e via! 

Il successo maraviglioso di Carlo, in quel giorno, che 




















fu il sci di giugno 1547; sembrò un prodigio a chi lo 
vide: gli stessi nemici suoi attoniti e maravigliati abbas- 
sarono le spade, Più © più Ja plebe Maltese: presente 
allo spettacolo ne restò presa: d'indi innanzi ne fece pro- 
verbio, paragonando i più solenni tratti di destrezza al 
Salto di Sforza ‘Il vecchio Muzio, suo grande avo, non 











+ Bosio, III, 249, Cs € 4 teli il safl, che ancor Angri comuaemente per 
proverbio spesso fva Sl volo sì ricorda il sato det triore di Lombardia.» 
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CAgoso 1508 
ebbe la stessa ventura l'ultimo giorno della vita al guado 
della Pescara 

Laicio Îl seguito della sedizione: lascio il concorso 
dui cavalieri francesi cogli italiani a difesa di Carlo, e 
la pertinacia degli spagnoli a volerlo assalire anche dentro 
la stessa sua capitana; lascio in procinto di combattere 
due galée piene di nemici, contro due altre piene di di 
fansori: @ conchiudo che Carlo Sforza, dopo quietato il 
tumulto, ebbe per bene levarsi dall'isola e venirsene in 
Roma presso il cardinal Guidaseanio suo fratello. 











(90 agosto 1548] 


Il — Arvenuta dappoi la merte dell'Orsino, ognun 
intende che il successore era pronto in palazzo: © vera- 
mente non ebbe molto a fare Guidascanio per ottenere 
al fratello la nomina di capitano Generale cogli stessi 
patti, capitoli € convenzioni del defunto; molto più che 
meriti, l'esperienza © la rascita rendevano degnissimo 
dell'ufficio *. Perciò l'istesso Cardinale aveva comprato 
prima dagli eredi del conte dell’Anguillara le tre galte 
insieme col muovo scafo; e donato ogni cosa nell'istesso 
giorno tre di settembre al nuovo Capitano, perchè avesse 
2 fare vie più onorata comparsa alla marina. Ecco al. 
cuni estratti degli istrumenti di compra e di donazione 




















s AucHivo dei Nolaî e Comertleri cit, H. ve Tucano, stra 
Amo 1546 ad rst. ch 26%: « Dic dertfa septombris, IIDNIVIÙ, — Com 
oectio SIR ct rev. D. Corolî Sfortiee în capitano ernerafom trire 
mini Neri. Pleo Dos Poesie Ge Caiolenzis Vecramararita 
Ilicrommans cpus Laronsis docanus eless. ev wa, el Reed, Di IMRius Ci 
tia Goctha ca consititus Sento Ploren, Arbor Lombardi: Dr-diats' sane 
Soannis Rirrosofimitai Cc afera; purtîbus, super. condurta Tum et re 
D. Caroli Sfortia in capitenerom Generate ad ersodiame maris. Tvr 
gent inferus designate, interunt el contraverant capitola el pacta infra» 
scripla, vilelice! che.» 

è Agcuvio dei Nidai € Cancellieri cit, ch 236: « Venditio frirenivm 
dra illo cl riv DD. Guidine Ascavio Sorlia, saneli Liustachîi diacono 
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« Addi trenta del mese d'agosto 1548. — Il signor 
Gentil Virginio Orsini, durante la vita, conte dell'An- 
guillara, recentemente defunto, tra gli altri beni della 
eredità avendo lasciato tre triremi, volgarmente chiamate 
galée, da lui stesso comprate nel mese di febbrajo pros- 
simo passato, come proprietà dell'illustrissimo signore 
Orazio Farnese duca di Castro, al prezzo di diciassette 
oro; ed avendo or- 








mila e cinquecento ducati d'oro 
dinato nell'ultimo suo testamento che le dette galée 'ab- 
biano a vendere eccetera..., quindi gli esecutori testa- 
mentarî per lo stesso giure di vendita hanno dato e 
consegnato al signor Guidascanio cardinale eccetera... le 
dette tre galte e di più il corpo di un'altra galéa che 
volgarmente dicono un Fusto di nuova costruzione, che 
è alla spiaggia fuori dei porti di Civitavecchia, già dalla 
Santità di Nostro Signore donato al medesimo signor 
Virginio, ll tutto per prezzo a nome di prezzo ventimila 
settecento scudi d'oro, eccetera. » 

« Ratificazione della vendita delle galte, per parte 
delle signore Maddalena e Caterina, figlie dell’ Ilustris- 
simo signor Gentil Virginio Orsini di bona memoria, in 
sua vita conte dell'Anguillara, eccetera... » 




















cardivali de Sanda Fiora, ct Sì R, E. Camerario, — Die XXX cup 
sli MDXLVIII. — Dina Genlilis Virginie Ursinus dum sisi? Anguilla. 
ri comes, auper defunclus, iner alia dona in kerediate sn cum reti 
queril leer Irivemer, vudcariler muncubalas galenz, qua: ibse de mense 
februarii provime prateriti pro pratio XVI mitlium quiuzontoram de 
albe deri fa sarò emer ob illo D. Hsvitio Ferntsio deco Caibensi 
1 i sua uffa lelamesto fusori! iste palesi debere vedi etc. hi 
14 qual erronei lecloricali Cadeo cndiionia fera dedorme did 
diteruat Die Guilosi dscatia levo dida (res trivomen, al nere corpna. 
Faster tiri muerinparem, (70 Wirziota pEr Stam Divers Neslrana 
donadem, cristens er(ra ports Cioita Vetute prato ci nomine preti vi 
nti mill ct sepingentorem sculeruma auri cl. > 
Ch, 261: « Redfcatio venitionis rireminm fer dimines Mactali 
nas et Ealhrinam Alias de. me. Mi DI Genta Vinginîi Ursini, An 
guillrie canili dura civil leso 











iso tan vi = cari ire ago ein 


— Adi tre settembre 1 





< Donazione delle galà 48° 


— Il signor Guidascanio Sforza, del titolo di sant’ Eusta- 





chio cecetera... non com sona ecclesiastica, ma come 
membro della ilustrissima casa e famiglia Sforza, ha com- 
prato dalle illustrissime signore Maddalena e Caterina, 
figlie della bona memoria del conte Gentil Virginio Or- 
sinì, tre triremi o sia galere e un fusto nuovo, e spon- 
taneamente ha donato il tutto a Carlo Sfurza priore di 
Lombardia, suo fratello germano, cocctera 














< Fatto în Roma ecc..., giorno, mese, ed anno, come 
lenza consueta del 





sopra nella camera del palazzo, re 
predetto signor cardinal Camerlengo, chkimata la Can- 
colloria Vecchia”, » 


Drobrediontre 15181 





IL — Questi documenti limpidi e brevi confermano 
largamente ciò si è detto alla fine del libro sesto, 
ed al principio del presente. Di più ci danno tre volte 
la compra c la vendita delle stesse gal 
versi: 








a prezzi di 








prima per scudi d'oro trentaquattromila, indi per 
diciasscitemila cinquecento, © finalmente per ventimila 
settecento *. Avendo già nella storia del Medio evo de- 








Cho api a Dumilio Misano, — Dis lertia suplubeit, DI. Cido 
Avcawine Sfortia vanelì Listachii ilion, #04 longue persona ceetesia 
stica, s08 [asmquasn unxs ex (ATA dimo e8 familia Sfortia, emi ab Mlnis 
Dorinibus uc talea CE Curaavina Gv, me, dai DI Go Vi Craini tres 
Irivisaes ser cal'ren el fustom vulcariler wuncapalin inerme, ct sponte 
donarit Carvlo Storti, priori lombardi, fratri sno germano ictas tres 
tripemes ele. 

«Acton Rome, des die sl supra; Camera Pelati revidentie dicti 
RD cardinali Coserarii la Convellzia vetchia, mentali. » 

a Ratm cit, Fowclia Sforza, Ia 281, nota 2, accenna sol 
fai cita le corto dell'Ancitto Sh 
con sua bolla del fre settembre 4515 
detta.» 

® Docusnsera rit, 4 falbra 

prezzo ignoto (p. * 























questi 
24, è assise: « // pupa Peolo 11), 
 cuuformiò la compra e donazione sut. 











tspd, la Camera veto al Orio Far 
wita 160] 








nisi Google 





ton 
scritto la costruzione, la forma c il governo di questi 
legni militari, sembrami conveniente dime adesso la va- 
luta; c ciò per chiarire sempre meglio la storia narale 
dei secoli scorsi, e per continuare anche da questa parte 
lo svolgimento delle frasi, e dei termini marinaresel 
come pure per stabilire i criterî da risolvere a un bi- 
prezzo fornisce 





AI CAR O SFORZA, ast 








sogno quei problemi storici, nei quali 
argomento a provare cause ed effetti di maggior rilievo. 
Per esempio, e tutto del nostro proposito, il Guerrazzi 
notissimo scrittore moderno, volendo attribuire a ‘Pier- 
luigi Farnese una parte maggiore nella congiura di Gian- 
luigi Fieschi, si ferma sul prezzo delle quattro galte ven- 
dute dal primo al secondo per trentaquattro mila scudi 
d'oro: ed elevando il valore di ciascuna galéa 2 venti 
mila, in somma per le quattro a ottantamila, conchiude 
essere la differenza di quarantasei mila la mercede pat- 
tuîta del tradimento ?. lo non torno adesso a cercare 
come e quanto i Farnesi di Parma se la intendessero 
coi Fieschi di Genova; si bene a rilevare l'importanza 
della stima per risolvere talune questioni di ordine più 
elevato, 

E volendo andar sicuro nel giudizio dei prezzi, lascio 
da parte lo stranio Brantome che trinciava le cifre a 
ventimila per volta, € seguo piuttosto Andrea Doria ge. 
novese, Lione Strozzi fiorentino, e Gentil Virginio romano 
e i loro discendenti e consorti, che valutavano diversa- 
mente; ed erano per quei tempi maestri e comandanti 





anche in Franca, anche in Spagna, e per tutto, Con 
loro mi appoggio ad altre colonne, cioè alle note uffi 


23 ottobre 1545, i Fassi vendono ai Fieschi per scudi d'oro 34,000 
TP. 145, nota 171) 

21 mateo 16,8, i Farmesi vendono aglì Orsini per 17,300 (P. 137, 
nota 181): 

30 aes 1547, gli Orsini vendono a Sforza per 20,700 p. 145, not 0). 

a Genaeazza, o dé Andrea Doria.in-12. Milamo, Gussoni, 1864,11,58. 





viste (GOOgle 





15 ra Vit, — CAR II omo 
ciali dei governi, ed a quei documenti e autorità che 
sempre cito, tuitoché a taluno possano sembrare sover 
chie !°. Da queste sorgenti potrà derivarsi nella mente 
dei miei lettori qualche contezza più precisa intorno al 
modo di determinare la valuta delle galere, distinguendo 
le parti di costruzione, fornimento, armamento e corredo, 
così dei legni come delle attenenze, secondo il primo 
impianto, e secondo i diversi carati rispondenti al tempo 
ed al consumo. 

Perciò scelgo due documenti ufficiali, uno romano e 
l'altro forentino; ambedue composti per norma di go- 
vernanti, ambedue identici nei vocaboli e nelle frasi del 
mesticre, che crano comuni in tutta l'Italia, come più 
volte ho detto; ma il primo assai pi 
più ricco di voci, tanto che il lettore potrà cavame con 








breve, più chiaro, 


manco fastidio maggior copia di notizie, Né io saprei 
altrimenti come mettere a stampa, perchè non si per- 
dano, tanti vocaboli degni di essere ricordati, e non pos- 
sibili a intarsiare nei racconti miei, nè altrui. Dirò ap- 
presso del secondo: ora pubblico il primo documento 
nella sua integrità, come fu compilato sopra le scritture 
le tradizioni del tempo anteriore, a richiesta dei prin- 
cipi Barberini, quando tenevano nella mano tutte lc fila 
dell'amministrazione al tempo di Urbano VIIL Già fin 
d'allora gli economisti, rispetto alle spese, richiamavano 
| tempi passati, come di miglior mercato, e dolevansi 
del maggior caro nel presente: perciò la cifra della somma 
totale potrà essere stata più bassa cinquanta anni prima, 
non certamente più alta. Udiamone ": 











19 Arcitvio eenerale del Minislero delle Finanze al Palazzo Sutvioli 
in Roma, del quale ho parlato nel primo volunre, p. 363; € ne ho dato 
terno pel Medio fr, 11, 19, 268. 

i Nola di quando costa uma getta. — Mas. Ma Tranmnmeana in Roma, 
colica cartacco del principio del scendo xvIW, pazine dolci, segnato LVII, 9. 
—ttem. cod. LV, 23. (V. vol I, p. 346) 
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<NOTA DI QUANTO FOstA UNA GALEA PRIVATA, ARMATA DI 
QUANTO FA BISOGNO ACCIÒ SIA PRONTA A NAVIGARE. LA 
SPESA CHE CI VA INEmMCA: 





«Lo scafo ‘fornito nel modo che lo sogliono dare i 
maestri incirca. + «+ + | + + Scudi (romani) ssco— 











«Pit i fil piano della poppa, cd altre cose, . . °° so — 
«Albero della maestra... 0... LL... 10 
< Albero del trinchetto Ro 
< Antenna di maestra: cioè due pezzi, carro e penna. 100. — 
«Antenna di trinchetto simile, carro € penna . . sot 
« Spigoni due per la borda e pel marabutto, >... to, — 
< Tagliomi diversi 8, come per la lista a parte numero 1. Go. — 
<Artiglieria e palle 8... SG 
< Armi diverse e apparati delle artizlierie, come da liste 

mumero 28... .. 2. 300. 
< Ferti quattro, a quattro marie, del poso di cinquanta 

ceutàri genovesi dî libbre 138 romane , . . . 220.— 
e Cinquantasette remi guarniti a seudi tre l'uno re 
< Tende, tendali, porte dî poppa, porte di prua, e porte 

delle bande, tutto di albagio di Roma, guamite di 

sartia e forlera, come dh lista mumero 3° . . . fio. 


« Fermmenti per le macstranze e per la ciurma, come da 
lista MUMETO dh LL Lie 553 
«Vele per Ta maestra e pel irinchetto, e loro guar 
niona di sartia con due santelletti, come da lista 
EL a E 7 
Grasdo 








® Pagliawi nella lista a parte sexmono appresso E quanta alle voci 
Bisterd qui rezistrarle come tecniche e comuni della marineria taliana. La 
dichiarazione verrà nel nio l'acadolario marina e militare, e qualche cenno 








ita storia. 
perchè in Roma la diva senza pagamento 
il Govemo dille su armerie, ed fo ne indicherb appresso la valuta ne 
condo Îl documento toscano, senza turbare adesso le cifre del romano. 
17! Cantaro genovese generalmente di valutava 150 libbre romane, 
ii riduite a 138, 1l Cantaro napoletano a libbre 250. 
Rent, non più a sensile, ma a scaloccio 





3 Ardiglicria, niuna cfr 


























154 Lim, va — CAR GONdie 148] 
Riporio 644.40 
< Sartia necessaria all'uso di detta galla, come per lista 

AMICO BRL Le IE 
<Dugencinquantacinque barili da acqua di Nizza . . 202.— 
< Botti ed altre cose necessarie 

paglinolo, come per lista Mumero 7°... . . 150 
«Ia ciurma si calcola numero dusensessania uomini, 
15. Vestiti per deeta 








compresi venticinque bonovakli 
ciurma, cappotti e camiciuole, como da lista nu 
ROBI ae MEDE 
< Vestiti bianchi per detta ciurma, come per lista num. 9°. 
< Fine cl atirezzi della poppa, come per lista me 











Fo — 
«Sclifo guamito . dt 
< Cinquantena vacchetta per li banchi |. . + + + 36 
« Bronzi diversi per le puleguo, sessanta în circa, liLbre 

centotrenta » LL LL. 36 
« Concerto di otto trombette  ./. 0.0.0... 32 
«To spilmare della galca, lione settecento di sevo, e 

la brusca ni so 


du tutto. > Scudi (romani) 964340 


< Lista N, Tai 








< Un calcese di maestra. 

«Due colleoni di calcese. 

«ue taglie da ghindare por maestra. 

<Due pukigge di ritorno. 

«Due pulegge per la detta 

«Tue altre pulegse per la detta, 

x Due taglie di anchini da due occhi. 

« Due tuglie di anchini du un ceco. 

«Due taglie di orza davanti, ossia orza novella, da un occhio. 











« Caleose pel trinchetto, 





16 DoeWa. Tascavo, pi 1381 67 pragiemo amede i forsadi e gli schiasi 
di nua galera: li seltini a fiorini So d'oro l'uno, fi forzati a fioriti 40 
dii 


pero preciso € conscio di 








in 300% — Tra noi men si valutavano, porch grutulamente commi 
tribe: 





— Quanto ai Roravagia, torna Îl n 
per lninco, 











Google vede 
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< Una puleggia pel detto. 
<Due collconi. 


« Due taglie pel fionco ‘° da quattriocelii. 
«Due taglie da due occhi 

<Sci pulegge per dette, 

«Quattro taglie di anchini da due occhi. 
«Due taglie di anchini da un cediio. 

«Sei pulegge. 

«Otto taglie pei paranchinetti da due occhi. 
<Due taglie di orza davanti da duc occhi. 
« Pulegge per dette. 

< Dodici taglie da collatori * di due occì 
< Dodici taglie pei collatori da un occhio. 
<Palegge per detti 
4 Sotto mazzapreti 18 
«Pulegge per detti. 
« Ventiquattro vertecchi. 

<Una pasteca 19 da quamale 
<Pulogge per detta. 

«Due pasteche d'orza a' poppa. 

«Una pastera da schifo. 

«Una pasteca dh quarale, 

<Un mazzaprete per cazzare la tenda. 
<Due coccinelli. 

<Quettro pulegge per mazzapre' 
«Due taglie di prodino da quattr'oce 
<La pasteca del cannone. 
< Una puleggia per detta. 
« Sei pulegge per mascell 
< Otto taglie da un occhio pei detti mascellari. 
«Ventiquattro pulegge pei detti. 

< Nove mazzapreti. 























Fiomco, Drizza leggiera 
 Colfateri, Canapetti da collare le sante, 
Ma Sorta di tagli: a guancie gonfie sporgenti, per difesa 

del canapo. Talvolta con più pulegge di diversi diametri e centri. 

9 fustera. Sorta di taglia dove il canapo entra ed esce senza esservi 
infilato dalle cime. 

2 ostellave, Sorta di taggia a bocca aperta, doro la puleggia è eo 
tenuta dalle sole mescelle 
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«Nove pulegge pei detti. 

«Una bigona da sperone. 

«Una puleggia pel detto. 

< Due bigotie da cordiniera. 

< Tre bigotte di trozza. 
< Ventiquattro vertecchi, 
ie taglie da prodi 
ie dette da due occhi, 
< Otto pulegge per detto, 
< Due arganelli. 

« Palese per detti. 


























« Maschi da schifo per salpare, 
«In tutto, come è detto, Sc, Romani , , 60.— 
« Lista N90 — ARMI DIVERSI ED APPARATI 


PER LE ARTIGLIERIE, 











sE bt 300 
«Centoventi forcine . . . . . a TE 
« Sessanta mezze picche 218 
< Dodici rotelle. LL 
«Centoventi bandoliere . . LL... 36 

« Per le artiglierie. — Dodici schianpe da scalone, dieci bi- 

gotte, trenta perni, dieci mazze, in gancio; cucchiare, 

stivatori, rifolitor, lanate, borsa di corame per la pol- 
vere, in tito . | intro st 
< Lo scalone pel cannon di corsia guarito . 38 
« Somma la lista 2, è. s. . . . Se Rom. 500 


« Lîsta N. 3° — ThxDE, TENDALI, E PORTE. 


< Una tenda di allgio di Roma, palmi 2830, spasco per 
bre 24. Cavetto di terranina, libbre 20. Tela 





trina pel mezzanino, palmi 159, Surtia per guarsimento. 
4 Un tondlale «li allagio di palmi 420. Spago per eecirlo 
litbre 6. Canavaccio per fodera, palmi 400. 





» Come € porch: pi è detto alla nota 13. 





niizes n Google 
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MIETTTSI car. c. sinRZA 


« Due porte d'alhagio attorno alla alta, e porte 
è di prua, palmi ttoo, Tela parati per fodera di 


tutto, palmi 1300. Spago per cuci 
L'ORSO RE 
«Una tenda di canavaccio, palmi 2800. 


libbre 16, Mattaffioni, libbre 120, Guarn 


Mezzanino, libbre 100. In tutto 


< Una ineerata di cottonina, palmi 160. Spago per cu- 


cirla, libbre a. Cera, libbre so. Va 


157 





PoPI 





me, libbre 10. In 
Sc: Rom. 470 

Spago per cucirta, 

nento, libbre go, 





125 


reerame, libbre 36, 


Trementina, libbre 10. Pecc greca, libbre 3. Sevo, 


libbre 20... MER. 
«at liste, in fallo, ci si 


ia dedi 
‘+ + Sa Rom 630 


« Lista N, 4° — FERRANENTI. 


< Dodici versugli di calulito . . 
« erro uno per lo schio. . . . . 
«Una gravina, 0 sia pie' di por 
< Un pajo di tanaglio. . . 0... 
cineudine, » 2 
«Due tagliaferri. > . 0. . È 
< Due riazzatte 
« Otto battafiori. >... 
<Otto piccozze . . . . .... 
< Dodici zapponi. . . sari 
« Ciaquantuna branca di catene a cinque 
è scudi sette per ciascuna... 
« Calzette di ferro, venti fila . . . 
« Ducencinquanta maniglie armate... 
< Diversi altri ferramenti minuti. . 
< Marracci per far la legna, otto , 
« Otto rasoj per rapare la ciurma 








«4 lista, în lulto, € 5. 
€ Lista N. 5*— VELE DI 


«Una borda, palmi 5000. Canavarcio 
Sartia per guamimento, Spago per 


Scudi Rom. 2.40 
2.50 
1.50 
Sa o io JE 
E) 
EG pone 886 
Rigi 2.20 
440 

: pre o 
fila per branca, 

3577 
Ra e 
papi e = 
Sad + 25° 
ia a 


Se Rom. $5310 
cortoniva. | 


per mantelletto. 
sucirla, Rom. 250 




















































138 uit vin, — caP. ti. redic 158) 
Ieiporto 250 

«Un marabutto, palmi 3600, Canavaccio. per mantelletto. 
Sartia per gamimento, Spa. ae to 

<Un marabuttino, palmi 2800. Camavacco pel mantelletto. 
Sartia per guarnimento. Spago. . . . . .. . . 120 

«Un trinchetto grande, palmi 2640, Canaccio per man 
tellutto, Sirtia per guarnimento, Sugo «+ e + + FIS 

< Un trinchetto piccolo, palmi 1450, Canavaccio per man. 
telletto. Sartia por guarnimento. Sjiugo per cucirlo 65 
«st dista, in lutto, cs. . . Sc Rom 690 

a Lista N. 6A— SARTIA A CANTARI 
DI LANIRE 250 cIMicUNo. 
< Quattro gemene, collettivamente... Cantori 22.— 
«Due gomenette idol = 
« Due capi di pusta sas sa 
< Dodici costiere ®.. . a 3.50 
< Due capi di vette |; | IRE 3.50 
«Un pajo di amanti, . 130 
«Due bracotti di poppa e pr 0.30 
@ Due oste dî maestra di 
«Due orze a poppa. . . Dr re 
«Una quamale . . A 1° 
< Due scotte >... . - 2° 
< Orzn davanti, ed orzo nove ran 
« Cavo pei collatori i ts 
< Due prodàni per Ja maestra 3.50 
<Fiorco pel trinchetto |... è 1.20 
«Orto sartie pel trinchetto, | L00000. DE 

<Orza davanti pel trinchetto |. a 0,40 
< Rrsconti di poppa € di prua pdl tr 016 
< Due oste di trinchetto i 0,60 
< Quamaletta e carichetta di trinchetto 0.20 
«Prodino del trinchetto . . 0.0... x 1 
<Barbetta pel cannone e per lo schifo, , 1%0 
59-96 


da Corfiove, Surtia di custa 





TOtidic 1538) car e. sFonza, 


< Paranchinetti pel trinchetto, due - 

« Due paranchinetti pel timone. 

< Tre mazzi da scandaglio, , |. 

« Due anchini * del trinchetto 

< Anekini per la macetra ° 

«Un pajo di amanti pel trinchetto si civano dalle vette 

« Cinquantuno stroppo de' remi, e collatori . . . . - 

<Otta bozze MIRI 

«6° dista, si fallo >. Cantari 

4 Che a circa Se 15 il cont. danno e. & Se. Rom. 900. 

















« Sei botte grosse . Se. Rom. go. — 
«Una manica di corame per imbottare . LB 
4 Caldhjo per la ciurn tot 
<Attrezi di cucina, barbiere, © calafato. ni 
< Cantaro da pesare >. . . 8° 
< Ottanta sacchi pel paglincl ; 35° 








<Ventidue stuoje pel pagliuolo, e cose div p 
< Due bilance piccole - 3 5 s 
<Un bilancione . . a 6 
< Cinque pesi di bronzo da pesare la came 5 
«Sei lampioni di corsia. |... 1 
«Sci lampionetti di cerca, 


' . s_ 
<Un lampione di burrasca Mi E 
«Venti coffe per savorra . È <a BI 
< Dodici sbssole da aggottare su 

«lista, c. 5. Se. Rom., 150. — 


4 Lista N, St — VGoriti PER LA CIURMA. 


«Cappotti di albagio per duecento sessinta uo 
mini: a palmi ventuno per cappotto, e filo 


0 Anehini | cavetti delli (rorea, 


niaizes e Google 





160 Lin VI — CAPI REGIO 
per cucirli, wi calcola givl? ventano per 
AMRITA. — 

< Camicivole di panno cordellato, canavaccio per 












fodere, e filo per cucirle, ad uomini dueen- 
sessanta, da palmi undici l'una, si calcola scudi 
due per camicivola . LL... 

+ 1066. 





< Se ne dilata per venticinque bunasoglia, cul 
si danno a conto loto. . LL 


a Wi dista, 15. Si Rom. 963. 50 





« Lista N. g°,— Vestiti Maxi 
SCARPE. CALZE, MERRETTI 





< Camicie, numero 520, duc per cliscuno; e cu- 
zonî paja 520, due per ciuseuno: che sono 
quattro pezzi di biancheria per uomo. Ve ne 


va canna cinque, Filo per cucire camicie € 

















calzoni, vauliono circa giulî quinilici. Se, Rom. 390. — 
« Berretti, numero 260 a bajocchi diuci 
gio 
< Se ne diflalca per venticinque bon: 
danno a conto loro È — dt 





Rosta + 37/6.= 
< Scarpe e calze a trenta schiavi, a xiulî dicci per momo, 
non mettendo i lonavoglia, perchè vanno a conto lor» 30. — 








< Se 





ne che si danno alla ciurma per l'invemo, non 


compresi i bonavoglia, ai quali si clanno a conto loro, 
si calcola numero contudici, a kiulî dodici € mezzo 








Tuna. LL. x i SEME 


«9 lisa, c. 4. + Sc. Rom. 543.50 





< Lila N. vo — Fiawwik FD arraEZZI Di 





«Le fiumme di ic 
«Un ai inore € del 
panello x s 





importano circa So. Rom. sé 





dro di nostre & 





la Maclonna, è ca 





2 VALUTA del vestiario, vedli supra L, 255. 


Google rar 
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< La chiesuola, due Tnssule, quattro amprllette 
< Candele e torcie per la Salva il sabato a sera + >. 
n e due parssoli; cane cento in 








< Una tendale di corni 
direi ba 4 gati x Mat 

< Due camerette di panno colle porte, canne trentacinque 

#6 6 oa e 


Ma 9° lista 


in circa, © fodera «li tela rurcli 








« L'incerata per coprire la poppa è 





« Due bufitti dî noce 4 ra = 
< Duc sedie a braccialetti . . 2. 8° 
< Quattro sgabelletti di vacchetta . | 0.0... RT 
«Un tappeto che serve a poppa e n schio. > |. .__4 
«io Zita, cs. > + Sc Rom. 156— 


IV. — Dunque, messo tutto a calcolo sottile, il prezzo 
totale di una galîa remeggiata da forsati tra la fine del 
nto, veniva a nove 





cinquecento e il principio del sci 
mila ottocento quarantatri scudi, e giulì quattro, secondo 





le conclusioni del documento romano. Alle quali cifre si 
avvicina altresi il documento fiorentino *, dopo lunghis- 
sima analisi, di pagine censessanta, in continuo. stento 
per rifilare ad ogni capo le spese, secondo il desiderio 
del novello granduca Francesco di Toscana, conchiu- 
dendo #: « Monterà dunque li somma di le somme di 
tutto quello che sì è speso né le cose predette col cal 
culo di Pisa, fiorini 9520, 6. 19, 3. ct tanta spesa andrà 
a fare una galera et a fornirla ili ciò che bisogna, » Fg 
parla di fiorini pisani e fiorentini, eguali a sette delli 
antiche lire di Firenze da quindici soldi, e a cinque lire 














del signor Alfone «l'Appia 





© Faniaca © sto delle gate, Serio 
principe di Liomtina diretta al arsauea 
dd 3 Gi lai 1374, dita da Civmana Con 
molli quni..» temnina: & Sit detto per alii di coloro che ne arranno mi 
gliero.» Sono paxine in feglio 180, — Aciuvio pi Star in Firenze, Se 
gione Medicea, & cosa preso di me autenticata. dula frma del cav. 

tano Milanesi direttore dell'Ancurvio. 

# Doevxesto li nota precedente, p 125 


esco di Toscana con lettera 






cin: « Acento fo servito 





















16 rubi, VIT can IV. que ht 
moderne circa d'Italia; tanto che presso a poco si pa- 


reggiano i detti fiorini coi nostri scudi, e non si arriv 
né con quelli, nè con «questi, 





i dliccimila 





somma tuttavia 
che accetto rotonda, volendo 
© fuggire miserie c frazioni. 
Facciamo ora di pagare diecimila scudi, e ci trove- 
remo innami una gal 
trezzî, « cornedî nuovi nuovi, e nullamente fristati 
dal tempo, né dalle burrasche, né dai combattimenti. 
Caso da non venirci più di una volta sola per sempre, 
cioè il primo giorno del primo viaggio, Dopo di che, 
prescindendo pur dalle avarie straordinarie che si valu- 
tavano e sì valutano secondo î danni, costumavano Î m 
rinari dividere il pregio di una galca in ventiquattro parti 
uguali, che chiamavano carati, supponendo la durata del 
bastimento colle sue attenenze per la media di anni ves 
tiquatiro. Quindi nel calcolo della stima, tanto diffale: 
vano ogni anno della sua primitiva valuta, quanti erano 
i ventiquattresimi e gli anni; pognamo dopo un dodi- 
cennio ogni cosa ridotta a metà, e pel doppio a zero. 
E ciò senza pregiudizio delle spese occorrenti ad ogn 
stagione per riparare o mantenere 


hegiare al possibile, 











1 con tutti i suoi fornimenti, ate 





























bastimento in buon 
assetto; spese che non entravano nullamente nei contratti 
di compra c vendita, ma negli strumenti di condotta, di 
assento, e simili; dove o coll'imposizione del due per 
cento sulle merci, o con altri assegni dell'erario publlico, 
pel mantenimento del legno, della gente e del capitano 
si assicaravano altri cinquecento scudi d'oro per ogni 
mese e per ciascuna gala, Però dai carati specialmente 
vedeasi la diligenza © cura degli ufficiali nel custodire 
e conservare le cose date loro în consegna. Di che sa- 
viamente soggiugne il principe di Piombino nel citato 
documento 7: « Ft questa regola dei carati serve molto 








"1 Docts, cit, dl privchpe di Piomtino, p. 15 
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sulle galere: perchè facendosi una consegna di una ga 
lera 0 di altre robe ad un capitano, quale ella è hoggi, 
se gli consegna cinsenna cosa per tinti carati; ct poi, 
quando la rende, si conosce sc egli sin stato poco 0 
molto diligente in conservare la sua consegna che helbe; 
et quanto ella hoggi che esso la rende sia peggiorata 
et caduta dal prezzo suo, » 

Ci$ posto niuna mamviglia che le ste 
state prima pagate dal Ficsco trentaquattro mila *; © 
dopo tre anni, tenute da quello sciatto, e con una di 
meno, pagate dall'Orsino diciassettemila cinquecento; © 
finalmente aggiuntovi il nuovo fusto pagate dallo Sforza 
ventimila settecento. 

Seguendo queste ragioni, secondo il costume romano, 
non abbiamo messo in conto le artiglierie, perchè i mi- 
nistri camerali le somministravano senza prezzo ai capi 
tani delle gale; e insieme con esse gratuitamente da- 
vano polvere, palle e miccio, Fia bene per compimento 
cavarne i prezzi e Îa nomenclatura dal documento fio 
rentino, che dice così *: 





galîe siano 











€ COSTO DELL'ARTIGLIERIE E LURO APPARTINENZIE 


< Un cannone di metallo con suo scalone 0 cassa, et 
di cantara quarantacinque, et di palla libbre cin- 
quanta, a fiorini dodici di Genova per contiro, 








sOnO... a . Fior, di Pia 0I7,— 

< Due sugri finiti, di cantara quindici Tuno, con palla 
di libbre disci, in Genova al medesimo prezzo. . 195.— 
Bat 





2 Lo scudo di ero in oro valeva sedici giulî e quindi in sendi co 
di argento da giul dieci il prezzo fu 54.400: cioè più che giusto, e qui 
esclusivo d’egni patto di congiura. 

N Doctx, cit., del principe di Piombino, n. 97 
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Onde 138 
Riporio Bia t 
, 600 palla di 
libbre quattro al prezzo detto 164. 
Otto moschetti di bronzo, detti smerigli, finiti, cio& 
con sui mascoli doppi, di cantara tre o quattro 
l'uno, con palla di libbre quattro 0, quattro e mezzo 
prezzo detto dg + 39t 





< Due mezzi sagri, di cantu 


















<Due mortajett 0 vero pictrei di bono, di cantare 

sci l'uno, cor Tilire dodlci di palla di pietra al prezzo. 

detto; che dove ciano mezzi cag 
«Casse di sagri da per sé, et di mezzi nagri a fiorini 

tre ci moneta L'una, 0 tre e mezzo: a te... 18 
< P'astesa del cannone, et con essa va una taglia, la 

quale ai dî nel suinero delle altre; et li è scritia 

con esse. |... . (altrove fa valu) . . — 
«Cavo 0 barbetta per detto cannone, con che si ti 


apra . i (ari altrore), 1 0a DT 





nom si usano . 164,= 











«Lo scalone 0 cussa del camone da per st varreblie 

ini otto, cioè lire cinquantasei #1 nè sc ne trae 
qui prezzo fori pereliè sendo, come è di sopra col 
cannone, ci sitebbe due volte, et îl suo curato 
sarà lire 2. 6. $. e con li suoi ferramenti sino in 
fiorini 12 














< Palle chi cannone di libbre go, 35, do l'una, numero 
sessanta a seldi due Ja Jibbra de nostri, lire sei 
ciascuna; Îm Bitto... sha 
«Palle di sugri 





bre 10 l'una in 12 numero 120, 
al prezzo medesimo. Lie E 
alle di mezzi sagri di libbre 6 luna numero 200 a 








detto prezzo >. . È mi 
«Palle di piombo con dadi di ferro per moschetti (0 
Gmerigli) numero 400 a soldi 2. 1. ts l'um . . _6— 


i 1978— 





Seguono altre partite giî calcolate pur nel documento comano: poi 
a poro! continua per la polvere, e a | 102 pel mircio. [0 sempre scene 
la sola valuta a fiorini di Fironze e isa, da state lire antiche, e la lira da 
quindici soldi, come per tutto Îl contesto del documento, che rende il detto 
fi olo sento zomano, Tasrin dl tu 
crescere dillicltà alla confusa materia delle m 











0 di Genova per 
Lu de' tempi passati. 








nisi Google 
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Riporta \578— 
< Palle di pietrei, numero 40, tutte di pietra di libbre 
doglici l'una lire 1 Puna 358 





« Polvere d'artiglieria a fiorini cieque il cantaro, la più 

fina libbre 2000, che a Genova varrà 5 *,, 0 6 di 

loro moneta. ............ I00T 
« Polvere d'archibuso fine a forini dicci il cento, 





seicento... Dan: 2... 60 
« Polverino per l'archibuso libbre trenta a soldi dieci 
la libbra 21 


< Corda 0 fune bollita per il fucco de' li archibusi et 
artiglierie Libbre cento a soldi cinque, sei, o sette 

la libbra; secondo sarl!: a soldi sei. |. 
« Totale. Fior. Pia, 
« Alle quali partite unite le precedenti di Sc. Rom. 
@ Avremo in totale Se, Rom. 11593. 55 





Conchiudo alla prova, compiuto il calcolo, e spillato 
ogni centellino, dunque non arriviamo a dodicimila scudi 
per ciascuna galta remeggiata da condannati, aî quali 
tra noi non si dava prezzo. Dunque ogni due anni ca- 
lava la valuta di mille, prescindendo pur da ogni altro 
danno e sciupio. 

V.— L'ultima partita del documento toscano con- 
ferma l'uso del secolo decimosesto di allumare non solo 
le maggiori artiglierie, ma ancora le manesche per mezzo 
della corda accesa, cui davano il nome di Miccio: e dico 
forte e marziale, al mascolino, come usavano dire comu- 
nemente i cinquecentisti. Nei primi tempi le artiglierie 
di ogni maniera, grosse, minute e portatili si accende 
vano colla bacchetta di ferro arroventata in un braciere; 
l'uncino- della quale al bisogno si portava sul focone del. 
l'arma voluta sparare. Appressa veniva il micio; corda 
sottile e pastosa di infimo tiglio, poco torta, lissiviata 
nella cenere, e bollita per quattr’ore nella soluzione di 
nitro, colla giunta succe poco acetato di piombo, 
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La qual corda, accesa sia da una estremità, conti 
nua sempre a bruciare lentamente con fumo azzurrognolo 
e senza fiamma, fino a tanto che non sia tutta consu: 
mata. Nel maneggio delle artiglierie incavalcate s'inca: 
atrava il capo accuso di questa corda nella forcella di 
un'asticciuola chiamata Buttafuvco: il primo servente di 
destra, al comando dell'ufficiale, brandivalo sul focone 
del pezzo, e l'arma tonava. Per le armi manesche cia- 
scuno archilugicre portava parecchie braccia di questa 
conda in pezzi, appesi alla tracolla: « nelle fazioni un 
capo sempre acceso nella mano sinistra; venuto il mo. 
è il bacinetto, pigliava 
il miccio colla destra, scuotevane il ceneraccio, € final- 
mente il colpo partiva. Poi vennero il draghetto e il ser. 





he 














mento spianava l'arma, scopriva 


pentino: figurette contorte a imagine de detti animali, 
che stringevano la corda aveesa tra le mascelle, @ al tocco 
del grilletto la portavano sul focone. Con questo îl sol 
dato aveva le mani più spicce, e più 
Ma e' doveva star sempre sopra di sé coll'occhio alla 
guantia del fuoco: e spesso spesso rislare la corda, e più 
e più ricncciame dalla bocca del fantoccino, secondo îl 
consumo, Lunga noja di più secoli: al cui compenso forse 
introdussero i militari nelle capitolazioni la cliusola del 
0, come ultima testimonianza di solerzia e 





sicura la punteria. 








disciplina anche nei vinti. I marinari esposti più di ogni 
altro ai casi repentini di comlattimento, e sempre più 
che altri guardinchi del fuoco, usovano il micciere, per 
allumare a un tratto due 0 tre cento ricci. Era una 
specie di bacino metallico, che si teneva sulla palmetta 
0 sulle rembate; concavo a mo' di elibano, e contomato 
da qualche centinajo di bischeri a forcella messi in più 

ini, donde le cime di altrettante corde facevano capo 
nella scorlella centrale, astava gittare nel mezzo un pu: 
gnetto di polvere © una scintilla per avere a un tratto 
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tutte le cime accese, tanto che ogni soldato e marinaro 
potesse di presente pigliare in punto la sua. Ho veduto 
io di questi arnesi vecchi e rugginosi nel Museo dell'ar- 
senale di Venezia. Ora indarno più cerchereste per le 
fortezze e per le caserme la corda cotta: solamente po- 
treste trovarne sui bastimenti militari, dove i marinari 
continuano a tenersela sempre accesa, giorno e notte, 
dentro un barlotto di metallo per comodo di chiunque 
voglia allumarvi il sigaro, ola pipa. 

Niuna cosa giugne improvvisamente alla perfezione. 
Dalla bacchetta fovente e dalla corda cotta si venne al 
draghetto, al serpentino, e poi al fucile a ruota: pro 








gresso reso necessario dagli inconvenienti dei primi me. 
todi, i quali nella pratica, come si è veduto in Algeri, 
rendevano qualche volta difficilissimo il maneggio delle 





armi da fuoco, Gli ingegni si scossero: e dall'attrito 
sprizzarono le prime scintille sulle artiglierie di terra e 
di mare, Tutti sapevano cavar faville percotendo insieme 
la selce e l'acciajo: non restava se non trovare il modo 
di portare la percussa sicura e spedita vicino al focone 
dell'arma. Indi l'acciarino a ruota: gentile macchinetta, 
composta di un cane che stringe tra le mascelle la pietra 
focaja, e a volontà la porta di taglio sul bacinetto del- 
l'arma: sotto al taglio della pietra una rotella di acciajo 
a tamburetto girante alquanto eccentrico tra due colon- 
nini con dentrovi una striscia di molla avvolta sull'asse; 
molla simile alle consuete degli orologi. Caricata la detta 
molla con una chiavetta, © frenata a segno con un dente, 
si faceva poscia scattare al tocco del grilletto; e girando 
rapidissima la rotella sul taglio della pictra, cacciava 
sprazii di scintille sul bacinetto e colpi di fuoco dagli 
archibusi. Le armi fornite di questo arnese chiamavansi 
a ruota. Dicevansi pure a fuoco morto; perché non ar- 
deva sempre, nè sì consumava come il miccio: e nondi- 
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meno era filoco sempre pronto al bisogno cotto al braccio 
di chi voleva usarne. Gran passo di vantaggio: ma pur 
sempre gran difesto il lungo frullio rotatorio, l'incertezza 
del momento efficace, e quindi Ja perplessità nella mira. 
L'origine di questa invenzione si ha a cercare tra la 
fine del quattrocento & il principio del cinquecento, se 
grata dallo spavento dei principi e dei popoli per l'abuso 
dei traditori nelle private vendette. Alfonso da Este, duca 
di Ferrara con un bando del diciassette febbrajo 1522, 
richiamando più altri bandi e gride anteriori, proibiva 
setto pene gravissime l'avere e il portare gli archibu- 
getti a ruota ‘: ed io stesso elle prime pagine di questo 
libro ho eccennata l'uccisione di un cavaliero spagnuolo, 
l'anno 1547, per mezzo dell'archibugio a meta; donde 
il tumulto, e la massima indignazione in Malta contro 
la terrililità <ell'arma usata dall'amicida *. 
L'invenzione in principio restava limitata agli usi e 
agli abusi delle private persone, non essendo stata adot: 
tata né dai soldati, at da' marinari, CIÒ si fa manifesto 
































dalla spedizione di Algeri del 1541: dove essendo in- 
sfeme il fiore delle milizie di Turopa, specialmente Te- 
leschi, Spagnuoli e Italiani, e tra loro l'istesso impera. 
dore Carlo V, non si potevano adoperare le armi da 
fuoco, perché tutti i mieci erano spenti dalla pioggia ®. 
Nondimeno due anni dopo, Piero Strozzi fiorentino, che 





s Can AxgrLo As Documenti inediti. per ta Storia. delle 
armi da feoco ifefiune, în-S. Tuca, 1568, (Continnzione a fiscicoli non 
compiuti ancora fn quest'anno 1878), p, 37, 308. 
St tosto cit, 245, Ei « Vefanno 14/7, € mese di giugron. în Alalta 
um gentiluomo del Priore di Lombardir afrostò Francesco Nibadeniva, 
san 08 appurato azombgti al pitlo mr architetto a 
e cadore morto si piodi.w È p. 319, Re Arno davo îne 
rie pred da gh Avandet L'onere forse fi Paldiclra: mesi mat 
Più nella religione asala contro Cristiani.» 
Vi sopra, p. 147. 
9) Viti suneso8, € gi alti citati nel ibro prevwdents, nota 159, p. tor. 
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Orto rr car. c. stronza 169 
poi fu maresciallo di Francia, armava lo squadrone della 
sua cavalleria italiana d'archibngetti a miota *; coi qu 
ajutava la vittoria di Ceresole addi 14 aprile 1544. Tre 
anni dopo nelle guorre d'Ungheria contro Solimanò, dove 
erano milizie di tutto l'Oriente, i soli cavalieri tedeschi 
avevano cominciato a portare attaccato all'arcione l'ar- 
chibugetto a ruota. I Turchi, dice il Giovio % « Osser- 
varono la capitolazione, e niuna cosa fi tolta ai- cavalieri 
tedeschi di loro privata proprietà, tranne gli archibu- 
getti che in forma nuova portavano appesi alla sella. 
Queste armi smaniosamente i Turchi volevano per sé, 
maravigliandosi della novità e del sottile artifzio, pel 
quale a talento, senza bisogno di micio, per mezzo di 
piccola rotella girante attorno alla pietra focaja, di pre- 
sente si accendevano © sparavano, > 

Queste cose dovevo ia dire con più ragione del Gio- 
vio, per chiarire la mia storia tecnica rispetto all'armi 
ed alla amministrazione: massime in quella parte che per 
la sua vetustà È oramai entrata nel dominio della storia, 
e che intanto si svolge intorno alle persone, ai fatti e- 
ai tempi, dove col racconto ci troviamo, Altrove si avrà 
a parlare delle invenzioni seguenti, specialmente del fu- 

a martellina, durato infino alla nostra fanciullezza; 











di Cancano Castrana, l'ifa di Si/xAo LL, £ guevve de suoi ferapi, 0-4. 
Viccneî r60g. Porte I, po 943 ® /lers Sossi con Lorcazo suo fratello, 
Fbicmo det Monk, trameso di l'ussi. ed cilri wolili al numero dî di 
Aeeuto, 8 Beni montall, ct fornitt di quarto faceva di mestieri ad una vi: 
aguaricsole cavatteria, conti architusiti a ruota» 











Untos cit, tro, IL 
NanmaINo Rosta, 3: 
Si Jovees, HZ, ci, ef, Rasitea, 1528, lib. NLITL p. 652, lin. ps 








«Ao MPNINIIL vec quiliuame mostris ademplam est prater sclo 
Bello: fervos, ques uovo more basti copuilis germani ab ePhi}piis, ati 
mordiferum atque hobile lele, suspeutust, Flos marine concufictant Bar= 
dari, neziiale cab, quod ila mirum reset artifici, ut sine suetento fu- 
nieud, gun Iuberei, per muchime volalam, percusso prrite lapide, ignem 
rtpeate conciperzat. vl talerrime dispbodorminr. » 
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poi delle chimiche preparazioni 
pellozzi, nei cannellini, 0 nelle cartuecie, per accendersi 
col percussore, colla stratta, 0 coll'ago. 


TAprite 1519] 


YI. — Intanto il capitan Carlo Sforza, che tra le nevi 
e i ghiacci ha paesato l'invernata al pari di noi, rive 
denclo armi e artiglierie, cifre, carati e corredi delle nuove 
e delle vecchie galke, ci richiama con un tiro di cannone 
alla partenza sua e della squadra sui primi di aprile. 
Egli non solo prode, ma savio e di bell'indole, piglia a 
sbrattare i mari circostanti dalla schiuma dei ladroni, € 
a favorire i raviganti, l commercio e l'abbondanza nella 
capitale e nelle province. Dove vedendo che i pirati non 
sarebbero ormai più arditi nella stagione corrente ri 
volgere la prua, pensò di fare una corsa in Levante, 
come era già solito; © così farsi rivedere in Malta, e ri 
conciliarsi coi nemici, da cavaliere cristiano, Di più vo- 
n Roma avevano 











leva mostrare che né esso né altri 
prestato ascolta alle voci sparse contro del Grammaestro, 
imputato da aleuni di occasione 0 consenso alle violenze 
commesse contro di ni, 





frrsag 





Sc ne andò pertanto in Sicilia, e passando da S 
cusa si congiunse fortuitamente col hali Giorgio Adorno 
suo grande amico, e insieme la mattina del ventuno di 


salutando 





maggio entrarono nel porto maggiore di Malt 
con tutta l'artiglieria la città, il castello Santangelo, e 
le galde gorosolimitane quivi presso ormeggiate. Poi re. 
catosi în palagio, baciò le mani al Grammacstro, e si 
rappaciò in convento con tutti | religiosi, procurando al. 
tresi il perdono a quei cavalieri che per cagione della 
rissa, crano tuttavia sostenuti nelle carceri. E tanto gra 

















fon mago 1 car. e. SFORZA, mn 
riosamente uscì d'impegno, che indi in poi coll'affetto 
e colla stima de' virtuosi confratelli superò l'odio e l'in 
vidia de' pentiti avversari 





(Gingnocottotre 1549] 


Pochi giorni appresso prese a bordo alcuni piloti greci 
di pratica per la navigazione dell'Arcipelago, e sciolse 
le vele verso Levante a danno de' Turchi; durando in 
crociera per quei mari tutta l'estate e parte dell'autunno. 
Se volete sapere di sue prodezze, di gente riscattata, 
di pirati sottomessi, di combattimenti sostenuti, di vit: 
torie conseguite, di prede riportate, chiedetene agli scrit 
tori domestici, ai municipali, agli archivisti, agli enciclo- 
pedici, in somma a quelli che pretendono saper tutto, 
aver detto tutto, ed essere i primi in tutto; interrogate 
costoro, E dove essi non sappiano dirvi nulla, proprio 
nulla, permettete a me, ulimo di tutt, il cavar fuori da 
estraneo scrittore, che per la natura dell'argomento suo 
non doveva dire di più, Jc seguenti parole *: « Carlo 
Sforza giunse in Malta il 2: di maggio 1549; quindi 
colle galere del Papa navigò in Levante a danno degli 
infedeli, riportandone poi a Civitavecchia assai ricca et 
honorata preda. » 

Chiunque conosce lo stile cavalleresco del commen- 
dator Giacopo Bosio, per la solennità delle brevi e con- 
cettose parole intorno a fatti alieni dall'argomento suo, 
può di leggieri comprendere l'onoratezza delle fazioni 
combattute contro forze uguali © superiori; € compren 
cere la ricchezza degli acquisti di navigli artiglierie, pri- 
gionieri, riscatti, e simili per numero e qualità di gran 
pregio. Però i Civitavecchiesi dell'armamento, rimunerati 
largamente da Carlo, si affezionarono a lui e alla sua 




















# Dosto cit, II, 262, CL 
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casa, come non guari dopo a chiare prove gli dimostra 
rono; ed i Romani altresi per lui ripresero il costume 
di farsi servire dagli schiavî. Tanti ne condusse in Roma, 
che n° ebbe chi ne volle: essendosi concessa picna licenza 
di poterli comprare, ritenere e vendere, non ostante qua- 
lunque divieto precedente. Fin dal principio di questo 
anno, quando Carlo si apparecchiava a pigliarne, uscì il 
seguente Vi 

« Bando sopra al tenere de li schiavi et schiave in 
Roma. — Avendo la Santità di N. S., signor Paulo per 














la divina provvidenza papa terzo, per sua benignità et 
clementia, per pubblico utile ct bene de tutte ct singule 
persone habitante et esistente în quest'alma città di Roma, 
concesso che si possano tenere schiavi et schiave che si 
comperaramino per lo avenire, come per un motuproprio, 
diretto alli magnifici signori Conservatori ct Popolo re- 
mano, per Sua Santità fatto, appare. 

< Per tanto per parte et commissione de prefati signo 
Conservatori se natifica et fassi intendere a tutte et sin- 











gole persone in detta città alitine er esistente qual 
mente quelli che haveranno caprato o compraranno schiavi 
et schiave, dopo la data del ditto motuproprio, dato sotto 
il di ottavo di novembre dd xIvn prossimo passato, et 
sia lecito tenere de © 





schiavi et schiave, senza esse 
impediti da persona alcuna; non ostante qualunque con- 
cessione fosse fatta o da farsi, alla quale espressamente 
per il ditto motuproprio se derogano, et per il presente 
bandimento se intendano derogate et annullate. 





3 Couenzione di Lolle, editi, bandî, necifcazioni, deercti ecc, della 
ne dial principio della 
stampa înfno al presente, nella BWtrotECA CASUSATENSE, più che cento 
volumi in foglio nel eumerino a sinistra. AT volime primo, deve è quoto 

ndo, segnato n pena col mm. 65, Foslietto di stampa volinte, corta 
© caratteri romani, nima nota di tipografo, In alto due armette. incise 
lano: a destra la pupale, tinegno e chiavi incrociate, sci xigli rosi i 





nana Curia, stimpai in fogli volanti, e thuniti invi 















(dazi 61 car. €, storta. 173 

« Dat. in palatio pracfatorum Dominorum Conserva- 
torum, Die xn janvarii suxuix. 

<De Mandato. — Lucas Mutianus, C. Conservat. 
seriptor, 

<Io Pietro Santo ha fatto fo soprase 
Roma alli xii di Gennaro, » 

Più volte nei mici libri mi è venato detto di questa 
materia > ma un discorso speciale intorno agli schiavi 
turchi, ed al loro trattamento nello Stato romano, mas 
sime nel porto di Civitavecchia, dove sino alla fine del 
secolo passato duravano numerosi nei pubblici e nei pri- 
vati servigi, devo rimettere a quel tempo, al quale si 
riferiscono i documenti che ho raccolto in buon dato. 





10 bando per 





tren 
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VIL — La notte seucate al di sette di febbrajo, com- 
piuta l'elezione, Giulio III successe a Paolo III già man- 
cato ai vivi nel precedente anno ai dieci di novembre: 
quindi molte novità di cariche e di uffici nella corte e 
nelle province, Soltanto alla marina ogni cosa restò nello 
stato di prima, rifermata kn condotta di Carlo Sforza; 
perchè egli, tanto esperto e chiaro, continuasse a difen- 
dere la Spiaggia romana, e désse sicurtà di navigazione 
ai pellegrini pel giubilîo intermedio del secolo, che quanto 
prima il nuovo Pontefice voleva felicemente aprire. Bi- 
sognavagli però guardare il mare; il cui dominio, almeno 
per metà, era in mano ci pirati della terza quadriglia, 
allievi ed eredi della seconda. A costoro ritorna sempre, 
anche a non volere, il discorso che ora son costretto 

















campo d'oro; a Kinista la 
sigla otisima S.S O, A 
BELA. G., Medio doo, 1, 175 II. 360. 
Mercantonio Colonna, To. T, cap. xt © xIt, în princsi Nb. IL, cap. Rvit, 
avm, xres 0 lib, LI, cap. 
Guerra de' diveti 


uanicipale, corona ducale, e la nota banda colla 
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sn ran vi — can vi tr a 
riassumere. Cadde il Moro nel trentaquattro sotto i colpi 
dei Veneziani nelle acque di Candia 1% Cacciadiavoli crepò 
nel trentacinque alla cisterna di Tunisi ©: il Giudéo sdi- 
linqui a Suez l'anno quarantaquattro tra le braccia del 
figlio © Barbarossa il tre di luglio del 1546 da Costan- 
tinopoli scese sotterra intorno al Bosforo presso Terapia, 
dove tra le piante parasite ancora durano gli avanzi e 
la cupola della sua tomba ©. Appresso cresceranno appa- 
jati Scirocco pascià di Egitto, e Lucciali re d'Algeri, am 
bedue pirati e comandanti principali a Lepanto dell'ala 
destra e della sinistra nell'armata di Selim 4: ed ora 
s'imbrancano tra i novelli sovrani di Barberia gli altri 
due famosi Morat e Dragut, Il primo per sua ‘conquista 
e per l'investitura di Solimano s'intitola re di Tagiora, 
l'antica Thagura di Vittore Uticense e dell’ Itinerario di 
Antonino #, a mezza via tra Tunisi e Tripoli; e di là 


corre schiumando il mare, specialmente ai danni dei Ca- 








valieri gerosolimitani *. L'altro, non contento al princi- 
pato delle Gerbe, volendo crescere nella stima dei Turchi 
© nella grazia dell'Imperatore, con inganni e per sor- 
presa si è impadronito della grande c forte città di Afro- 
disio, da qualche tempo governatasi a popolo . Venuto 
in tal guisa più vicino alla Sicilia © al Tirreno, e posta 





di Vedi sopra, 1, 361 

e Vedi sopra, i god. 

di Vedi sopra TL, 123 

+ DE Hosen dit, X, 625: «Nella relazione del bali. Li Re arch. 
dom. 4 luglio 1548, si legge — Marderosse 2 morla questa nolle passata 
alle ore... fu scpo'lo al colegio da li isiteito a Beschittasch alta spiaggia 
del Bosforo. — Colà snco oggi si erge in modo pittoresco da muschio 
ed edera circondata la cupeta della sua tomta. » 

è PA. C., Marcantonio Coloma, lib. IL, cap. xav in fne e seri 

4 RavonaxD, Lericon eerer.. voce Tharara 

Bosco, TIT, 108, e ser: 

& Rogro, 111, 216, 245, 263, 979. Ju 

4 Lowe Manos, L'Afrigne (reduite di Fcipugno! por Pinuyrd'A masi 
cor, ing. Parigi, 1667, Il, 499. 














ti ito cia) can 
in Afrodisio + la sua principale residenza, gli arsenali e 
i magezzini, da quel covo scioglieva per dar Ja caccia 
alle galere di Malta, e pigliavane una ricchissima con 
tutto il carico di danaro raccolto dalle corrisposte del 
comun tesoro în Francia +. Un'altra ne toglieva al vi- 
sconte Giulio Cicala, sopra capo Passaro; sbarcava al 
Gozo, ardeva Rapallo, disertiva la Liguria, la Corsica, 


sronza, 178 








le Baleari, la Catalogna, traendo roba e danaro da ogni 
parte ©, Fiù monta la schiavità d'infiniti Cristiani, ai 
quali talvolta per violenza faceva pur rinnegare la fede ©. 

Non parlo delle riviere di Calabria e di Sicilia, per- 
ché Dragut non aveva più nulla a fare in quei luoghi. 
Dalle piazze forti in fuori era tutto un deserto. I popoli 
littorani fuggivano a turme. Quando-le dolci aure della 
primavera mettevano il mare a tranquillità, essi abban- 
donavano le odorose convalli della marina, e riduceansi 
sui gioghi delle aspre montagne; donde più non discen- 
devano se non colle sonanti tempeste dell'orrido verno, 
mescolando co 








muggit del mare i loro lamenti, nella 
speranza che alcuno avesse finalmente a francarli dalla 








obbrobriosa oppressione * 





do Wititae BL boscort, Zfvory a/ de reige of Diilip (he Second. 
King 2) SPaim, in, Roctn, 1856, IL, 356. — Londra, 1855, I, 398. 
# Rosio cit, II, o4d, 1 Bi 258, DI 
n Asrosrus Gremants, Aule furciee descriptio per Cuillelsanm 
Gatelecienm latine reddito fneg. Tusileny 13711 Pi 539 
seSunpecat sit, 170 de Carlos imp, {I 1e2 
si Docewesra suln Saria def reguo di Napori, raccolti e ordinati con 
Ilustrazioni dh Fi wcisco PALenIO, vell'ARCH. ST. I., n8. Firenze, 1846, 
DX, seg: è Ominsi ali,, Dragul ruîs, ancorchè fl signor vicerà dica mon 
sver nunca certa, È sala vedufo fuori verso questi porti di Pugiia con 
quaranta velo, Tulla questa provincia de Nopolî el Faro di Messiva è 
im prandissinio fervore: è fuili # Populi mavilimi si veducono 2 luoghi 
forti 0 alle montegne.» 
(Sono lettore di messer Frusserano Run, sscratario del duci Cosimo, 
residente in Nopoli, del quale parla pur l'Anmrasa, 183, Cj 186, H, ecc.) 
Parscore cit, Boston, 1886, II, 355: « Z%e Mediterranean im that 
day qresentet a very different ipectugleso long Mrast af desere Cerriory 
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Carlo d'Austria aveva firmato da poco tempo con 
Solimano una tregua: non voleva né doveva romperla. 
Ma saviamente distinguendo lc obbligazioni sue verso un 
sovrano di fatto, non giudicò doverci comprendere i la- 
droni ricalcîtranti contro qualunque trattato; i quali ru- 
bando a tutti, sempre a un modo, così dopo, come prima 
della tregua, da sé stessi poncansi fuori della legge. Il 
perché costretto di soddisfare al pubblico desideri 
dinò al principe Doria di mettersi sulle tracce del ribaldo, 
e fare ogni prova per cucciarlo almeno dal covo appo- 
stato a ruina della società. 











, Or 
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VII, — Per questo l'Imperadore richiuse al duca di 
Firenze l'ajuto delle sue galere, e con maggiore istanza 
ne scrisse al nuoro Pontefice, sipendosi da tutti la per 
fezione, alla quale coi viuggi e colle esperienze degli an 
precedenti aveva condotto C 
mento 8 Il nome dell'egregio cavaliero gerosolimitano, 
capitano generale delle galle romano, scusava ogni cle- 
gio 5: e gli crescevano Fiputazione attorno i suoi com- 
pagni d'arme, Filippo Orsini da Vicovaro, Francesco 
de' Nobili da Lucea, & Antonio Fani da Bologna car 
tani delle tre galie; e î giovani ufficiali di Civitavecchia 








rlo Sforza il suo arma 














mdeht Gen he sein on Îls bordors, 0% (he boctent vuies of neons a 
hamafe? proclamig feo Plintv fre recent prewesse of ihe corsie... scar= 
celo a sar passod svilhont semo comic! betoven Chrtiane und Mademen 

9 Homes Neccia, Cosrent. de telo «BpArodisionzi, in-12. Roms 
ida, pe agi <olerda si dfn veral 1001 lipemees Juli orli porto ma 
apuî Contumcellenson porfom., ad augintam clossom, qua fumante ille 
ariirate setter carrera 

Aonrant elt, 281: € 17 /orla passando da Livorno mend seco im 

compagma tre galere del duca di l'ircaze, dele quati Cesare per questa 
impresa lo avere ricercalo... Ire ne menà uuche del Jupa, sotto id goserso 
del priore di Lombardia, » 

8 Doccuusri pel PaLwrsto cit, 127:.« Le 4re gelere del Lupo stano 
usati Bene,» 








nigi Google 








Capri 1550) Canc, SFORZA. 


Francesco Andreotti “, Filippo Tilippetti ©, & Trajano 


Biancardi “: che poi divennero capitani di chiar 








specialmente il secondo nominato sovente nei documenti 
Colomnesi a Lepanto, e il term» che nello scorcio del su 
colo sali al grado di colonnello, A questi poscia 
giunse fiorita schiera di giovani perugini, tra i qual 
cordo Ruggiero e Grifone degli Oddi, Luca Signo: 
Lodovico Monaldi, il cavalier Ranieri, Camillo Perinel 
i, sotto la condotta di quel 
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Livio Parisani, ed alti 
prode rampollo di valorosa famiglia che era Astorre Ba- 
glioni, eletto comandanic delle fanteric da sbarco; il cui 
Valore aveva a sostenere degnamente in Africa la ripu- 
tazione della scuola braccesca, ed a crescere poscia su- 


blime nella difesa di Famagosta in Cipro *. 


si Bosaviseria Tec, iAfAerato mivoritiva dle provincia ronson 
ing, Valter, 1838, pi Sg: < Dowcdno Prenelseo eVadreolti, Citati vete 
O, Ovent Qrnitrte armata, miritegie clariosimo, Tre Goti stupito 











Ansovazzi, Soria dè Chedcccrhit, 4. Kina, 1883, pi 286: 
sb. AL G., Varcantonio Colorno, lib. IL, cap. vit; lib. IL, cap. tt 
ceti, LIL, capo Str, nota 128, € i documenti vi citati. 
Arcureto de' Domenizani în Civitavecchia, cod. dicordinse; se 
ito BL pi 203, CV, sopra 1, 4730 
3 Arcurro dei Domericoni in 
Sac, p. 358: (Come sopra) 
SAxowmo, lite di 
segnato D, “24. — Noe imp 
te spedizione «Fi Astorrc in fon promima i predetti puruinî, © dico 
Asterre prese iva (recata îa Civitavecchia, com multi geutiicorainé di 
possa cho ucuaza in sue compigmiani € si pose selle galere di Guelo 
Sforsu prior dî fombardia che in quieto anpreso miditave sotto dl nome 
della Safe apostoli» = (Vi seno în Porezia altre Site mos. del mele: 
Simo Asterre; tanto cs mporani Ba san vira, IL Ver: 
miglia, il Fabeotti 
Guido 
tanza dice le stusie cose deli altri, se pie non sno in'opera soli cun 
qualete varinato, è setto diversi tomi ne copie, Questa do. dell'Aer 
dimo ho par citato sel I 1. C. lin IL, nota 79) 
Satazas cit, |, 61, A,1, Lo chiama più volte x difervalioni » (Ax 
dismo della lezione per togliere cquivaci). 











averchia, codice intitalto Com: 











elio Mas alla Comonans di Par 





























setto 10 Spusa 














18 Lan. v 





car. vati. tape 150) 

ll principe Doria, partitosi dalla Spezia con venti 
galée, passò di Livorno per congiungersi colle tre dei 
Ifiorentini, che erano a carico di Giordano Orsini di Roma 
e di Chiappin Vitelli di Castello. Notissimo il Vitelli nelle 
storie toscane per tutto il regno di Cosimo, e ne avremo 
i L'Orsino del 
ramo di Monterotondo, ancor giovane di venticinque anni, 











a parlare più volte pei tempi suguent 


allievo di Gentil Virginio, e della marincria romana, dopo 





il gencralato della fiorentina, militò coi Francesi alla Mi 
randola e a Siena, tenne per loro la Corsica, e final- 
mente acconciatosi coi Veneziani, mosissi governatore di 
Brescia, lasciando ai posteri onorevoli memorie del suo 
valore c del suo ingegno ‘. Con questi signori il Doria 
se ne venne nel porto di Civitavecchia per unirsi allo 
Sforza. Felice presagio di lieti successi contro Dragut, 
come già la venturosa riunione quivi medsimo contro 
Barbarossa, Ma non avranno questa volta le fazioni del- 
l’armata a procedere tanto spedite e concordi, come 
quando presedeva in persona l'Imperatore; anzi le ve- 








dremo arrufiate pel capo di tre maestose figure, non 
ili tra loro, che sono don Giovanni di Vega, 





troppo 
vicerè di Sicilia, e generale del 
principe di Melfi, ale dell'armata; e don Garda 
di Toledo, figlio del viceré don Pietro, cognato del duca 
Cosimo, e generale delle fanterie di sbarco. Nojosissimo 
quest ultimo a sì stesso ed agli altri: pensava în gran 
ssiego tanto più rendersi orrevole, quanto meglio po- 
tesse senza suo carico mortificare gli ausiliari. Però cat- 





mpresti: Andrea Doria, 





ge 














3 Antani cit, 252 
Mento Sroa. Vr eli, 1818, app. n. 23. — Nato n Rena nel 1525, 
morto îm Brescia 25 settembre 1364, Lasciò gli scriti sezuenti: 
20, Rotazione alia repubblica di Vonszia informo al modo di stati 
dive una Buows milizia iu fompo di Pucci Pata det 32 mv. 1567, (Pb 
vio ch. da p. 201 a 22vì 
6 ae Mato di ben ferimare sia syiendrone. » (MISS. Ll'ANBENOSIANA), 











cata nell'Axc 








candle sio) CAP. © SFORZA. 179 
tiva cera all'Orsino di Firenze ”: ed allo Sforza di Roma 
tale un tratto di perfidia, da disgradare quasi direi il 
feroce tumulto degli arrabbiati nemici in Malta contro 
di luî, 





(6 ini 


DI 

L'armata navale dei collegati, alli sei di maggio sul- 
l'ora di vespro, entrata nel golfo di Napoli, metteasi a 
remo in bella ordinanza. Il Doria nel mezzo, a destra 
a sinistra l'Orsino coi Fiorentini, 





lo Sforza coi Roman 
e di qua e di li 
di Toledo uscir fuori dal porto tre miglia colle galke del 
Regno incontro ai vegnenti, I quali, avendolo oramai 
cino, allargano le righe per aprirgli il passo, © spalano 
i remi per fargli onore. Egli al contrario colla sua ca- 
pitana, preso l'abbrivo, come sc volesse girarsi alla de- 
stra tra la reale del Principe e la capitana del Papa, 
svolge una gran curva, € prolungandosi a un tratto ad- 
dosso allo Sforza, gli fracassa tutti i remi di banda si. 
nistra ”*. Minor vimperio sarebbe se il Cane de' Tartari 
in carrozza andasse a rompere le gambe d'uno squa. 
drone di cavalleria che stesse a salutarlo in parata. Atroce 
ingi 
detevi persuasi che è stita una piccola disgrazia. Così 
sono rimeritate dai superbi le cortesie e i servigi! 
Dunque pazienza, © non si faccia zitto, né per parte 
del capitano di Roma, né dello storico. Il lettore sapiente 








altri legni. Ecco intanto don Garzia 








1 Ma non chiedetene altra riparazione: anzi ren 


so Doctizti per F. PALKKMO, cit, Lio: « Dirtà calore, e consiglio 
de signor Giordano Ordini, © Ul signor don Garzia, al principlo che ui 
semne qui, von giù fera cera, nì Ma Soli è in parele.s 

# Docwwsyri cit, pubblicati da F- Pauesao, p. 126: € /4 signor 
dom Garzia colle sue galsre antò ad incontrare il Princihe dre miglia 
da ma capitana o per faalvertentia, o e posta, urtò la capfiana det Priore, 
e gli ruppe tuttii vomi di una Benda... Ji Priore sta in cognesco. non po 
tondo acer lune donde sîa procedito questo disordine. » (Latera di messer 











180 nin vi — Car vini Bonanni risa 








pensi ad altro, e ciascuno di noî ringrazi la sorte è l'edu 
» che ci aprono innocenti & nobili di- 
Qui si fa luogo a postillare la celebre 


frase marinaresca di Livio e di Cesare: /tfergere 10° 


ziune del nostro pu 
strazioni coi classici 





2105. Intorno al che non pochi si simarriscono per manco 
arsi cla 





di vivoria, non bastanda loro la lena di lu 
propri 


iso 
al metaforico, quando il contesto lo richiede, se- 





speciale esigenza del sibictto. La citata fr 
coso dei classici, non indica, né può 
esprimere l'atto proprio. del forbire o dello asciugare 
remi: funzioni che non vogliomi attendere dai nemici nel 
combattimento, Ma quel Ti 





marinaresca, nel » 











gen: ironico ti mena a pa 
ragonare îl palamento dell'avversario all'imiratto, ed a 
conchiudere ricisamente di scoparlo via; como di tane 





altre cose analoghe eziandio nel volgar nostro diciamo. 





csùre scrivevano sulle carte il frau 
i quali di vivace ironia condivano 
gli stenti della caccia contro il remeggio dell'avversario, 
Li se riuscivano a levargli la forza motrice, a tarpargli 
le penne, ed a lasciarlo deriso c immobile, diccanlo terso 
e ridotto al pulito. Bastava & ciò una passata di con- 
trabibordo rapida € vivina: perch 


Pertanto Livio e C RIO 





poeticn dui marinari 





essendo la parte esterna 
0 pala dei remi tanto lunga e sottile, quanto altrove ho 


ragguagliato ; c il braccio interiore © girone più corto, 





grosso, fermo allo scalmo, e tenuto dai rematori, con 
piccolo sforzo alla punta le pale andavano in pezzi, come 
cadreblu: l'erba sotto al colpo della falce, 0 il pelo sotto 
alla menata del rasojo: di che hen si direbbe altresi pu 
lita la guancia, © sbrattata l'ajuola. 











esi sro cli. Cosio AI iz data le Soi, 
mado 1580). 
0 Lantis, NNNVII, ag: € SU gra conivenerei rostro cune bostison nt. 
aut proram facerbot, qui ventos dctergebat.» 
Coosan, 1 Sell cio, I, ghe a lUssibuy masibes aoriri Smnkus 
coutontebant, cut romes froncurrentes detergare.n 








nisi» Google 
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Non sempre gli ‘antichi bastimenti da guerra sche 
mian di restro: ma talvolta correvano al palamenio, come 
oggidi si accenna all'elica © alle ruote del nemico per 
togliergli la forza motrice, per batterlo dalla parte più 
debole, e per ghermirlo, Similmente i difensori, a di 
tire il danno, faceano di tener sempre la prua sull'oîfen 
sore. e coprivano i fianchi, o almeno accorigliavano © 
nascondevano i remi; che altrimenti non potevano per 
la loro fragilità non essere spezzati. Infino ai modelli 
di questi lugni (se attendete) quasi sempre fallirà qualche 
remo scavezzo 0 franto, Nella cui previsione i maestri 
hanno usato mettere in forma gentile i remetti di due 
pezzi, uriti al cartoccio di sottil bandone, perché all'oc- 
correnza vi si possa alla pala magagnata sostituire la 
cima, senza il fastidio del rifare tutto îl remo di nuovo. 
E per la stessa ragione amici e nemidi, come ora por- 
tino fucine e macchinisti per racconcinre elici e ruote, 
tubi e caldaje: così al tempo dei nostri maggiori porta- 
vino faggi di rispetto c macstranze spociali per rimee- 
tere in buon assetto il palamento. Ogni galéa infino agli 
ultimi tempi, oltre al calafato e al mastro d'ascia, in- 

















barcava due maestri per lavorare di nuovo 0 di vecchio 
sui remi; c si trovano chiamati nci documenti (quantun 
que le voci manchino nei vocabolari) il maestro Remo- 


Inro, c il fante Remolarotto "1, 





i toscane rit, (alla noG 25) pi ge € 1% mastro chascia nr 
suo guri. i barbiere, im herbirrolto.« Un remolaro. na barilaro » 
Diem po 131, 137, e0, 

DoceW. roman it. dalla not 11); fn tutti ali inventari, strumenti, 
ni, e scritto, ripetesì sempre d ro di barbicre e il burbicrotlo, 
remolaro © semoleroHo, calv'ala e calcfafno, mastro d'ascia è suo da- 














Chmsereri, Vautiza cit. fa: 
dhroliscia. Cutajitio. Romovavis, et Ravara. di quali te o dd ema for 
pala 





2 Uinstranse.. ce gua vi dico Ma. 





182 1a, VI — CA 





Tai i 


IN. — Per opera delle macstranze Carlo Sforza pre 
stamente si riforol di palamento: e deposto quel po' di 
broncio, che a un uomo d'onore era impossibile celare 





ael primo giorno, fece lgge a st stesso di non pensare 
ad altri nemici che a' Musulmani, e di non vendicare altre 
offese che le patite dal cristianesime, Però stette come 
prima al suo posto, e segui l'armata contro Dragut in 
Africa, dove si voleva albaticre a un traîto la pirateria, 
se mai fatto di cogliere lui, e i suoi navigli, e 
i seguaci nella nuova residenza. Ma costoro, ammaestrati 
per le lezioni di Barbarossa, cransi celatamente sottratti 
con quarama bastimenti; © già da lungi scorrevano 
acque della Sardegna e di Spayna, quandlo l’armata eri 
stiana addi venti di maggio prescntavasi innanzi alla piazsa 
di Afrdisio 

I maggiori capitani andarono a riconoscerla dalla parte 
del mare, ronzando a picco 





se veniss 








distanza dall'una e da 
l'altra parte intorno alla penisola; e dopo alcuni colpi 
di cannone ricambiati, con qualche morto € ferito di sol 
dati e di ciurma, si allargarono per consultarsi tra loro. 
Pareva difficile l'espugr 








zione, hisognandavi grosse arti 
glierie da breccia, e fanterie numerose da campo, più 
che non erano sull'armata. Perciò volendo anche lasciare 
aperta a Drague la via del ritorno in quelle parti, dove 
lo aspettavano; e insieme pensando di chiamare da Na: 
poli, da Palermo, e dalla Goletta maggior nervo d'armi 
e di amati, deliberarono pe 





suggerimento del Baglioni 
e dello Sforza di occupare un castello tenuto dalle genti 
di Dragut poco più di venti miglia lontano inverso maestro, 
e luogo opportuno a fermare l'uno dei capi della rete 


PawrnRA, Avmala ct., 129: « I Remelaro ha cura von sclo di fare 
È remi uwosi, cf di rarconciare È vecchi. ma di rivederti st sono tene bi 








dò agio rsu cap. c. sroRza. 133 
che gli si voleva tendere ‘, Questo castello, chiamato 
Monastero, comparisce da lungi ai naviganti proprio sulla 
punta sporgente che chiude la baja di Susa dal lato me- 
ridionale: un isolotto gli sta presso da tramontana, e le 
Conigliere per dodici miglia da levante. Alcuni mettono 
in quel punto l'antica colonia romana di Adrumeto, i 
Turchi infino al presente lo chiamano Monastir, e i nostri 
comunemente suppongono essergli venuto tal nome da 
una badia di Agostiniani, anteriore all'invasione degli 
Arabi ©. 

Si principiò dall'acquata, sapendo essere presso al 
castello, dal lato di tramontana, ricche sorgenti di acqua 
dolce, tanto necessaria al sostentamento della gente 
Le galée (come altrove in alcun luogo ho detto, e qui 
devo ripetere per non rimandare il lettore di qua e di 
là: oltre che non sarà male rimettere il discorso a nuovo, 
secondo il bisogno) le galte per la qualità della loro 











 RUtiguere @ Maurer piomba, c accomuterii ee si possano ma- 
neiesrarli Jecilnrente. 

Si Axonano cit, Mss, VIA del Paglosi 22: « Astorre consigiià dhe 
almeno si prevdesse Asnastrio.. Questo consiglio portalo al Priveipe 
(Doria) dal riore (Carlo Sforza) come cose propria di Astorre, fu tro- 
pelo mollo buone di full.» 

05 Prasenvs, J404. nat, V, 41 ct Mowisor, Opbis morit, a8y: « Tapsus, 
Loptis parsa, Riuspina, Adrumentton, spWrodisiun. Siagul. Neapolis. » 

Artawte Luxono del secolo XIL, pabblicato di Desiont e Hrt- 
Guaso in Genova, 1968, III, 266: € Sosve, Aovesler, Coniore, Affrica 
Capultia.» 






























Lots Massor ck., L'Afigue. bradiite de Lespaguol, par Pruor 
d'Amascuran, ing. Parigi, 1667, Il, 499 

vox, Drscripgon de P.Afrigue, Wtol. Arvotercim, 1656, p.197. 

AI, Bevtin, Ala: waricime, recnell de cartes el plans ing. Ti 





84, 181, FIL 
W. Sura, R. No, Carlo dell’ Immiragliate bvitamvico, colle corre. 
sioni fino al 1652: « Tae comsis of Tunis: Monastir.» 
G. R. Wibensson, R. N, Cork dell'Ammniregliato, del 1864: « rom 
fai: amehorare of Morastir. » 
i «l'ehersa clussis nana egore coil: cofur pelentir 
cam, idonens Monasterit ager vims eil în quo probalisine cque ma 
gua copioni cis0 constabul.» 

















ssi Lit VIT CARAIN den 





costrizione non potevano imbarcan: vasi di grande capa 
va tenerle al barile, E quantanque 
piccoli recipienti industrivsamente ripartiti a tre e cinque 
per banco tra l'armatura del posticcio, senza ingomibram 





ma bisog 









né Tr coverta né le camere, sonmiassero a due 0 tre 
cento in cascina gala; nondimeno alla moltitudine della 
gente nell'arsura delle continue fatiche non sopperivano 
di bevanda che per quindici o venti giorni. Dopo i quali 
lisognava di necessità accostarsi a terra, e attignere a 
ogni molo da qualch: fontana 0 ruscello, © di più com- 
battere nel paese nemico, se venivano a impedire. Ob 

acqua non 

















triciò più lungo tempo nei vasi di legno 
«i sarebbe conservata, sapendosi per esperienza il pronto 
veninvi della medesima a nansca, a corrazione e a vermi: 





cause di pericoli 





se dissenterie, Singolarissinto beneficio 
lin pento ai marinari colai che ha proposto lo cnsse di 
fi ic lungamente: freschissima 
© sana, Oggi tutti i Iiostiment inc i militari, usano 
vasi di andone laminato; e mette letizia di refrigerio il 
vedere sul ponte la tromba per attignere, e la chiavetta 
della fontana sotto alla 

te navali, nei grandi poi 
iuno si affatichi per acqua, 
galleggianti condotte dalla ma 





ro, dove l'acqua si manti 





i mas 





mano di totti, In mezzo alle ar- 





e nelle rade, senza che 
la sì vengono le cisterne 


bina a vapore, € si met 









tono sotto il bordo di chi ne vuole, e 
nica comluttrice, Il motore di 
empi 


ttangli la mar 





na le trombe, e ciascuno 








le sue casse a talento, 


es maggio 1350) 





— Tutti intusi all'acquata, si accostarono per or 
tera. presso il Castella, fori del tiro delle arti 
ie 












me e di Bari 
accarono a sostegno 


areliereecio di 
dii 


sgnie di 


empirono il 


prevedendo osticoli dai nem 








degli acquatosi alcune comp hibugeri. Tresto 





(38 gg 150] care sorzA, 188 
si scambiarono i primi colpi, crebbe la scaramuccia, venne 
in terra don Garzia, concorsero in maggior n 
attenti, In quella Astor Baglioni alla testa dei Romani 
caricò gagliardamente le fanterie sortite dalla piazza. 4, 
i Musulmani volsero in fuga, i nostri in gran fretta ad 
inseguirlî: in comma vinti © vincitori entrarono mescola. 


tamente nella terra, e il Maglione la prese di soprassalto 

















ventotto di maggio 
{89 aggio 1550] 


Restava la ròcca, dove la maggior parte dei presi- 
diari eransi raccolti: però fu presa subitamente a battere 
dalla parte esterna da don Alvaro de Vega, e di dentro 
tra le case circostanti da don Fernando suo fratello, fi 





glinoli «i don Giovanni de Vega viceré di Sicilia, alla 





testa delle milizie vetorane che il padre lore aveva man 
dato in Africa: valorosi giovani, osteggiati ambedue 
pretensioni di dan Gariia, La stessa notte po- 
sero in terra alcuni pezzi da breccia: ai quali, mancando 
il traino, provwilero don Alvaro de Vega e Giordano 





lalle 





crescenti 











Orsino con certi carrettoni di contadini, moto che la 
mattina seguente messi al posto meglio degli altri scr 
virono. AI tempo stesso si batteva la ricca dalla parte 
del mare, giuocando a marariglia È grossi corsicii delle 
sralée sugli affisti a scalone, anche colla punteria di rialzo 
a gran volata. Sotto le percosse delle galée cadde in 
isficelo il mustio: le trombe chiamarono all'assalto, e la 














S Asonino, Mes cit, Nelle cile, pi 23: « stare guidò le genti 
Glaliame che cramo salle galere del l'oba  îm Brcex fimpo prese Alena: 
sterio.» 

Li lusssss Cinistomonts €. 





iveres Stetia, De expazuale Apiro: 
dista, ext, Inter opuse. De rebas Tursorion aMa è CONKADO CIAUSIRO, 
in-fol Resitea, 1558, pi 631 

Litio CAsoxt, Amrafi dî Gend: a del scolo di 
tivi, ip cn 15 








roseto, iefol, Gi 





nie: Google 
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era della Croce comparve sulla récca. 1 pirati fatti 
a pezzi, gli abitatori prigionieri, le mura del castello de- 
molite, Dei nostri dieci morti, ducento feriti, e due galte 
perdute: chè l'una del principe di Monaco colò da st 
in fondo, erepatone con gran rovina il cannone, © per 
mancamento di getto o per acciarpio di carica: e l'altra 
del marchese di Terranova, malmenata da simile fracasso, 
dette in secco ©. Intorno a questi fatti più importanti 
della marineria oltre le testimonianze italiane aggiungo 
le spagnuole, tuttoché le edizioni a quattro colonne di 
mastro Mattia, e di mastro Bartolommeo per difetto di 
torcolieri e di legatori nell'ordinamento delle pagine e 
dei numeri, pajano fatte a posta per istancare la pa 
zienza di chicchessia S, 


CGI 15501 


Assicurata la comodità dell'acqua alle sorgenti ormai 
libere di Monastero, l'armata andò a porsi presso le Co- 
nigliere, guardando quel tratto di mare, e facendo qualche 
corsa infino alla Goletta, che «al tempo della spedizione 
di Tunisi erasi sempre tenuta con grosso presidio dagli 
Spagnoli. Risiedeva colà per governatore il mastro di 
campo don Luigi Perez di Vargas, uomo di molto va- 








SW Neewa Gt, 63: « Jactera duavam friremiuno, in quibus tormenta, 
vitto Sortasse couflita, sel incuria, macno fufela sonilupue effracia, » 
Srmnca ci, 631: e Zriroms afkicha,. primaria Corolì Aragon, 
Terrevare marchionis, depressa. > 
Hosso cît., IT, a6p, D: « Crepato # cauno di corsia al una si 








era del siunore di Moralo... nerici molti. ci aperce la galera...» 

#8 Penso DE SALAZAR, //isori de Ja guerra y preva de Afrivo, com 
la destraycion de la villa de Monader, ele. ina ficur. Napoli, 1552, în 
casa di Mastro Mania, po 22. A. 1, medi: e 27 com le crmadie de de 
dera de santo Avgto dl Margues do Terranova se abriò y la gulera por 
medio.» 

PRUDENCTO DI SANDOVAL, Vida 9 ecAas del emperador Carlos gninto, 

rey cattolico de Eipaia, ete, ing. Pamplona. En casa de Bartolomeo Fe 
8, 1555. 
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lore, di gran senno, e di lunga pratica nelle guerre e 
nei costumi africani. Esso approvò l'impresa di Afrodisio, 
posto che si facessero venire da Napoli artiglierie e for- 
nimenti da brescia, e maggior nervo di fanti: nfferi per 
sua parte tutti i rinforzi che si potevano cavare dalla 
Goletta, senza mettere a pericolo la difesa della piazza; 
€ assicurò che, per mezzo del re del Caruano ‘*, suo 
amicissimo, non mancherebbe mai a giusto prezzo l'ab- 
bondanza delle vittuaglie e dei rinfreschi nel campo. Di 
che rallegrossi più d'ogni altro don Garzia, nella spe 
ranza di mettersi per supremo generale alle imprese di 
terra: e subito propose di correre în persona a Nap 
promettendo cavare dalla bontà di suo padre ogni fatta 
rinforzi. Nel vero andò e tornò sollecitamente, menando 
grosse navi piene di soldati, di artiglierie e di munizioni. 

Se non che il Perez della Coletta, prima di separarsi, 
parlando all'orecchio di Andrea Doria, avealo ammonito 
€ pregatolo di chiamare subito al campo il vicerè di Si- 
cilia don Giovanni de Vega: e di affidare a lui, come a 
gran mastro di guerra, e secondo le leggi della monar- 
chia, il supremo comando dell'assedio, prevedendo al- 
trimenti non lieti successi. Andrea eziandio di ciò per- 
suaso, e pensando ancora che il Vicerè da sua parte ac- 
crescerebbe forza alla spedizione colle armi della Sicilia, 
gli scrisse, lo richiese, € promisegli di fare una corsa a 
Trapani per imbarcarlo, In somma alla fine del mese 
tutti erano în punto, secondo questi concerti, salvo il fu- 
rore di don Garzia. Il quale, trovato all'improvviso il 
Viceré sull'armata, cioè un altro in procinto di occupare 
quel primo posto di onore e di autorità che esso nel 
l'animo aveva fin allora tenuto per suo, tutto stizzito 

















#* CaruaNO, Altri scrivono Xarogno, e l'AmARI Atiraram regno nel- 
Vinie:n0 dell’Africa, alle spalle di Tripoli e di Tarisi. 
Dr Hawms cit, XI, 219 (AGirenon). 
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tirossi da parte, dicendo volersene andare colle sole galle 
di Napoli al 





seguire Dragni pel Mediterraneo. senza 
mettersi în terra ail altri stenti ®. 

Si chbe a durare gran fitiea per quietarlo alla me 
glio: e sî pott soltanto ritenerlo colla promessa di for= 
mare un triumvirato, dove Andrea, Ginvanni e Garzia 
staretbero alla puri: niente si farehlie senza il henepla- 
cito ei tro, è le andrebbero col nome soltanto 
dell'Imperatore 














ne queste conv vie, Parmata sciolse da Tra 


ani alli ventiquattro di giugno: 





vantare gelere, 





vemotto navi, quaranta pezzi di latteria, © quattro mila 





da sbarco: senza sfornine meriomame 
tere, che dovevano 1 


le ga 
rsî sempre în pumo per qualunque 








firione, se mai compirisse squadra nemica sul mare o 
con Dragit o con altri, Dar 


uti nemici dei 1 








ca sperazza gli Arabi di 





va archi, e la postura della pia, che 
ata della pare di 
Il mare istesso ci venti secondavano le aspira 
gioni dei marinari e dei soldati, i quali prestamente 
due soli giorni navigando si facevano la mattina delli 


ventisei innanzi alla piazza voluti espugnare. 








poteva essere con poca gente isso: 





terri 








in 








Dif siano 18507 
XI, 
voli ci 


—. Eccoci dimque un'altra volta dopo cinque sc 
l'armata cristiana a fronte degli islamiti sotto le 
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at Sp ino e go Cinesi |P vtensi dat 
occopure îl lungo che n-Wantimta suo giù prese p 

he stelle per ritormrsson. dal princite Dorta quictait., Cnsito a sta 
gior quei signori. è (nullo cho da falli fre, com 
dinase Fiuprea, 











dl boni gr atelli si 
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mura di Afrodisio; le stesse ragioni ci guidano ora nel 
mezzo del cinquecento contro Dragut, che già ci guida- 
rono nello scorcio dell undecimo secolo contro Timino ” 
Sovrani ambedue del medesimo Stato, e simili tra loro 
nelle crudeltà, nelle rapine, nell'infestamento dei mari 
dei nostri paesi. Tlentica la città antica e moderna nel 
medesimo sito: perciò le conservo l'istesso classico nume, 
comunemente usato dii contemporanci, Nome più dolee 




















€ non soggetto ai sospirosi squardi gutturali nè agli equi- 





i come gli equivalenti arabi e medievali « 
Altica ?, Ricordate una rupe. circondata 
dal pelago per ogni parte, meno che dove una lingua 
di angusio passaggio sporge sull'alipiano dalla terra- 
ferma alla cità? Mettetela coll'asse maggiore di due 
chilometri dentro il mare da Ponentelibeccio a Grecole- 
vante, datele un mezzo chilometro di larghezza, coronate 
il ciglione di torri, e avrete il prospetto della capitale 
di Timino e di Dragutte, come tuttavia si mantiene colli 
antiche sue cupole. co’ suoi minaretti, e colle altre bi 
l'architettura. moresca, csnfurtine agli avandi tut 











PIA. Gu, Meli tro, 1, ava. 
si Tlomtnea Neceta, Ze hello Afrodistensisine12: Koma, 1 





a, piro 
«Nomina voto SMIrrae, Iparotbina, sutgarmerte ASrico, cità prive 
file dll'Ajrica mienore. » 

Stino cit, Pe er panza Lbrodisia, pi 6r9: e AAbredizion salt 
Wivica. veri Nabadina appeltant. » 

Anirnaus cit, sio: e (irerhta urbe L4Mi quat Mobometia a Picvis 
dì muclris ivo frico, ob anligaie auto 

Amnssro cit, TL 488, Ac e diri. ferva poca nei fi di Bars 
via, da quale dagli auticti ju giù dello. de vn tempio di Venove, Afro 
disio» 








Rovsacora, slum 1340, n agi « (Bs Zopri, al 





dieta paro 
divi, aîce Africa, qram l’ragutns archipirata Saseterat. » 
costo, Lia di cletree Doria, ad. dall'Ansoniiso, 287 
Gerra di sdjrodiio cra cAiamauta Africa.» 
Mosno cit, IL atr, Ac e 2% enesde cità did barbari chianeata Mehi 
dit, dci dalini . (parodisiana, € dagli iblrani cifrice.» 





La 











190 tim vi can si pe pepe piu] 
tavia conservati in Sicilia, nelle Spagne, e più che al 
trove in Egitto. 

Velendo ora rendere chiaro il racconto, mi' bisogna 
dire con precisione lo stato militare della piazza; perchè 
i fatti dell'attacco sono intimamente connessi coi dati 
della difesa, ed ambedue colle opere della fortificazione. 
Gran disdetta, per chi scrive dopo tre secoli, il silenzio 
e talvolta la confusione dei primi scrittori i quali o per 
oscitanza, o per difetto di cognizioni tecniche, non si 
spiegano a dovere intorno alle condizioni principali di 
questo gencre. Essi mi hanno tenuto più giorni perplesso, 
e quasi direi sfiduciato di poter spiegare prima a me 
stesso e poscia agli altri l'anlamento dell'assedio. Se 

avrei pronto 








dovessi metterci io una cinta di mio ge 
il disegno, acconcio alla qualità del sito: chiudere l'istmo, 
dove è più angusto per trecento metri; mettere due ba- 
Mardi reali simmetrici e casamattati alle estremità; cin- 
quanta metri alle facce, venticinque ai fianchi, dugento 
alla cortina; tre cavalieri a scoprire la campagna; fosso, 
opere esteriori, e batterie per tutta la fronte e di rovescio 
sulle due ripe del mare. In somma vorrei ripetere per 
Afrodisio il lavoro futto per Nepi dal Sangallo: il quale 
in questo modo ha fortificato l'angusta fronte, donde sol- 
tanto si può avere l'accesso alla città, per essere ogni 
altro lato sopra dorso di mipe isolata tra precipitosi 
abissi ". Ma nel fatto di Afrodisio non troviamei così: e 
checchè ne dicano i cinquecentisti di baluardi, di bastioni, 
di rivellini e di fanchi, non eravi nulla della nuova ma- 
niera. I fatti dell'assedio escludono la stretta interpre- 
tazione delle parole: © certamente la grandezza della 








11 Vasari, ed. Le Monnier, N, 15: + Sti poi Autonio da Sangallo 
per lo detto duca di Castro la fortezza Ci Nepi e ia fortificazione di (ta 
da cilià che È fnespugmabile è bella.» 

Rascutasei, Morie,di Nipi, € Pitta dla cità in-S Roma, 1888, 





156 gin 1550] car. c. sronza 91 
spesa deve aver ritenuto Dragut a contentarsi delle an- 
tiche mura in quel luogo, come ritenne i cavalieri di 
Malta in Tripoli al vecchio sistema ”. Dopo il conquisto 
soltanto vedremo i disegni nuovi degli ingegneri per ri- 
durla alla moderna. 

Dunque non abbiamo ora a cercare novità di archi. 
tettura militare, ma soltanto la durata delle antiche di- 
fase. Sulla fronte di verso terra da un mare all'altro 
per lo spazio di sopra a trecento metri una muraglia 
alta, grossa e soda, difesa da sette torri: quattro di pianta 
rettangolare, due rotonde ed una di mezzo chiamata il 
Rivellino, Vuolsi intendere un torrione più grosso, più 
sporgente, coll'angolo rivolto alla campagna, di facce e 
fanchi ugualmente grandi, e di pianta pentagonale #. 
Niuno pigi maraviglia di antica torre pentagona col sa- 
gliente alla campagna: poco comune invero, ma non 
ignota del tutto, Bastami citare in-conferma la torre del 
mastio in Astura, più antica dei Frangipani *; le cin- 


ia Moem cit, II 188. 207, 210 

Vedi appresso, e all'Indice, voce Tripoli 

ms Cuupava ci, TI, 49, B: «Le mara. fortificate da cinque forti. 
è da un gran rivelliuo.. che <porgeve in prete molto fnfiori ten gian: 
cheggiato.. muro antico © sodissizno.., le difese dei fanchi. » 

Bosto, HIT, 273, C « La fronte mila lingua di erra passi trecento 
dette torri, € la (orve di messo pù rossa a forte spergewa fonto sn fnori 
dhe a guisa d'un gran rivellino fianchoggiava tutla la fronte. » 

Statua Gi, 628, Bi: € Mis mf dacerlume prscus.. duphici mero 











e allissima fossa inter wirumgne... nurus imerior pedum quindecim, qui 
nero pro fossa quingue pate.» 

Sunpovat. dit, 123: e Zortisimo silio.. sobre roca dentro el mer. 
doscientas paros de mar a mor. mar allo y grwero... teit foveome: eu 
dd, qualro quadrados È lor dos vedondos.. Barbacana $ cmea. » 

Sutaza 





+ 14, a7, 74, Pianle della città © prospetti incisi rorza. 








G. R. Wiuxinsox, R. N., /Yom Sousa {0 Mlehetiah, — Carte del. 
l'Ammiragliato în gran foglio colla phima particolare della città incisa geu- 
mericamente in Londra nel 1964. 

È tutti gli ali citi alla nota 63 


7 Nya, Contorai fi froma, 1838, ]L, 2561 « obtura. » 
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DE ni vis, — cardi ESSA 
nente pentagone del tempo di 
a Halle mura di Viterbo 2; le due fianche, 
giant la porta di Sfivria: presso Costantinopoli, ce 
mente anteriori a Maometto IE; e le tre di Lucera del 
sonzi mettere st conto le molte ali 















tempo degli 


alla finc del quattrocento, che 


Nola, perché fabbricati 





è epoca pel nostro pioposito troppo recente 2. Cont 
avaodomi intorno al Afrlisio, trovo la grossezza dei 
muri îafino a quindici piedi, equivalenti nella sezione a 
cinque metii per tutto il ricinto principale; € innanzi al 


conda cinta di muro esteriore in 











medesimo trovo ina s 
figura di barbacane, grosso per metà del primo: e tra 
i duc muri il fosso largo c profondo * Sistema da cs 
sere ricordato, perchî serve come dî preludio ai pensa 
menti del Machiavello sull'arte della guerra, Una sola 
porta verso terra, aggirata 2 più risvolte di androni ciechi 
tra ponti e trabocchelli, da non potersi passare senza i 
pier tutte Te altro parti la città difendevasi 




















Irividi *: 
da sb, stante Ta sua posizione inaccessibile di precipiî 








tra il mare e i dirupi, aggiuntovi pure al sommo un giro 


« Praspelto di 





Ansa, Giorni forma. Lac 
elia» 
Prawra è rive del sorelle di Ati 





tl tici pe 





Lagento, è copia prese di se 
2 enictasoy Most, Storie di L'iterbo info, Roma, 
protia della Vesità, mino” al Sllapora; una al bivio dello secadone dele 
ufo, cine alla porta Saidceta: Li minore delle quali da me mitra ba 
saviano farcia m. 5.75, c per riiscim fune fino al muro Mi. gol 
3 Cari Avorio Asemueti, Alcorcde preisorivia, è scrati vark, ms 
ligar, Torino, 1872, Ds a3: tav. ILL 
#0 Animeostes Liens, lufipuifates et bistoria urbis Noli, 
ciba viti ap Besta ss in Ziesaira colla plana, DX IV: 
6 SPALLA ci.628. Be a Drck/ici snnro.clillsstna fosco ii 
Susoovat ist, tas: € Tra da cover frerbacame ye 
Hi Seriana, 638: © Doda aduriraBi!o., dot anfractai imeclricabitosi ht 
rei dol arcuati Mevus, sais quiszue cratix portis wait. > 
Noevia cit, 1222 © Trensi/as per aepirma porta: errors. mm veste, 
suit 'obligie posi, in (YOCH.» 
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sepsi car. c. sronza 193 
di muraglione turrito. Restami a dire del porto nascosto 
in una insenata tra due rupî pel rombo di scirocco sulla 
linea centrale della città: porto capace di contenere i 

i trenta 0 quaranta bastimenti da corso a stazione 





suoi 
sicura, e ben munita di torri e catene ®. Arrogi il parco 
di numerosa e bellissima artiglieria: cannoni di grosso 
calibro, e colubrine di lunga passata per ogni parte. 
AI governo della piazza presiedeva Assan-rays nipote 
di Dragut, giovane di gran coraggio; e con lui milletre. 
cento veterani tra soldati e marinari, più altri quattro: 
cento venuti di Alessandria în soccorso con due navi, 
proprio di quei giorni che l'armata nostra (espugnato 
Monasterio) erasi gittata a Trapani per levarne il Wiceri 
e le munizioni già dette, Presidio sufficiente alle sortite, 
« sovrabbondante alle difese: poteano mettere mille alla 
campagna, e sulla linea di attacco otto per metro. 











[at gtigno 1550. 1 


XII — Due giorni stette sulle àncore l'armata cri- 
stiana per dare ai soldati il consucto riposo prima di 
esporli alle fazioni di terra, dopo il travaglio della ma- 
reggiata: e intanto consigli di Triumviri, e apparecchi di 
equipaggi. Tutti vedevano la facilità di bloccare la piazza 
dalla parte del mare con si gran numero di bastimenti 
che stavanle intorno; ed anche capivano la facilità di 
Bloccaria da terra, tanto solo che chiudessero le angu- 
stie dell'istmo, Alle spalle gli abitatori dei momti € delle 
campagne vicine, Arabi, Mori, Beduinî, amici del re di 
Tunisi, amici del Carvano, amici del Perez eransi aper- 











Mi Saxpovar, cî., 139, B: « Meerto dor arle con muelle y cadono. » 
bien sarzidor.» 

STELLA cit, &o& 
Perangusium. > 

Bosto, ari, Ci + Zicera amehe cavare un biccolo perdo, che del mar 


entrava etti ciù.» 


Geesrori— 4 


Nacale als auleccliit.. Aissima loct.s. Aditai 
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tamente dich 





, contro 


ati contro Dragus, contro i Turcl 
i Pirati. Dunque sicurezza di stazione © di vittuaglia al 
campo, c bevanda vicina în gran copia di acque dole 
da molte fontane. Non restava altra difficoltà che l'espu- 


gmazione di viva forza sopra 





na sola fronte di attacco, 
chiusa da due fortissime muraglie col fosso in mezzo: e 





difesa da numeroso presidio concentrato in un punto solo. 

Ciò non pertanto, confiindo più nci propri che negli 
altrui vantiggîi, gittavansi risoluti a compiere prestamente 
il disegno. La mattina del vento alla guardia della 
diana crano all'ordine cencinquanta palischerm 
barconi: questi cari 








i c trento. 
‘hi di ventiquattro peri da batteria 
colle munizioni e coi carri necessari, quelli abbarlati alle 
scalette dei maggiori navigli pigliavano ciascuno venti- 
cinque soldati in arme ", Le tende, lc riserve, le prov- 
igioni pronte in coverta per la sceonda passata. Si is 








sano le bandiere, squillano le trombe, e il barchereccio 








in due stuoli corre inverso il lido africano, dove senza 
contrasto piglia terra sopra due senetti arenosi, Un'ora 
dopo potevi vedere correre squadronati in ordinanza quat- 
tromila cinquecento soldati: la vanguardia con don Garzia 
occupare la montagnetta rimputto all'istmo, e gli altri 
colle artiglierie nel centro, girando fuori del tiro attorno 
alla piazza, seguirli e sostencrli nella medesima direzione. 












Potevi vedere i palischermi tornarsene spediti ai navigli, 
e apparecchi 





si al secondo € al terzo ritorno, perch 
nulla avesse a mancare nel campo, 

Intanto che ferveva l'opera dei marinari e dei sol 
dati, un uomo di genio, architetto e matematico, con- 


detto di Sicilia dal vicerè Giovanni de Vega, squadrava 








Spovate city 126, Pi e Sifafo a seine y arto de junio, vispera 
de san D'slro y sam Pablo, va que queria obrîr ci afha, foda la grate de 
da armade en Vareos esquifez, bateles, y fragatus, ueron dara ir a lomur 
Lira,» È 
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suna 2150] 
il terreno: metteva îl quartier generale sopra un'altura 
solitaria in fondo alla gola dell’istmo, cinquecento metri 
dalla città: disegnava una grande traversa con fianchi e 
bastioni regolari da contravvallare la piazza, e a tergo 
un argine ugualmente bastionato per circonvallare il campo 
e assicurame le spalle in ogni evento. Tra le due linee 
i quartieri, le poste dell'artiglieria, i magazzini delle mu- 
nizioni e delle vettuaglic, e gli sbocchi disegnati sul posto 
per andare avanti cogli approcci e colle batteri 

Questo egregio uomo, come tutti gli ingegneri mili- 
tari del suo tempo negli eserciti di ogni nazione, era 
italiano, nativo di Bergamo, allievo del Martinengo, e 
di nome Lodovico Ferramolino *; quantunque alcuni con 
isconcio di lingua c di giustizia lo chiamino Hernan Molin %, 
Parlerò appresso di altri due ingegneri fatti venir di Si- 
cilia: © non lasccré di rilevare lc opere principali ncl- 
l'assedio, tanto per la loro importanza, quanto per la 
finale risoluzione, che darà la vittoria ai marinari cd alla 
loro macchina, degna di speciale ricordo. Intanto ciascuno 
può ripensare da sé il lavoro delle trincere, l'intreccio 
dei gabbioni, l'ammasso dei terrapieni, lo stabilimento 
delle piatteforme, le risvolte degli approcci, e tutto quel 
resto di opere che si usano comunemente in ogni as- 


sedio * 











N Nucota cit. 181: « Celoderrimui adificionem el operam Grsaris 
archileetor. di mschinalor opiimus, Lervamotinus nomine, genere idelus, 
Bergomi nalus » 

Nos ci, HT, 273, N: « Secondo ll elscgno dell Ingaguere Ferro. 
molino, condotto dal Vicerò a guell'impresa; si altese a far vipari, triv- 
ebbe famchegziale, ce.» 

* Sanpovat cît, 134, D: € Olro fngeniero gue havfa en dl campo se 
Uameba Hernan Molin.» 

SALAZAR CR, 68, Bi a Traelemdo seboe los ngeniss Andronico de 
Espinosa y Hernan Molin se scordaron ques, se Rigiese una lrimehea 
desde ei campo haste el muro.» 

® Nucuta cit, 177: « Zulerim in argeribus jneemdis, fectisque cuniculis 
agendis, cl testludinibus. ni @ mostris remi.» 
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ti feglio isso] 


NIN — Ventisei bocche, tutte di grosso calibro, apri- 
rono il fuoco la mattina del primo giorno del mese di 
luglio, alla distanza media di quattrocento passi, che 2 
parer mio possono essere altrettanti metri, valutanduli 
alla pari, secondo il discorso di quel tempo: e ciò senza 
altre ripetizioni valga per ogni simile ragguaglio în questo 
libro. ‘Tre pezzi rinforzati alla montagnetta, dieci cannoni 
grossi e due colubrine sulla fronte del campo, otto can- 
nni ordinari alla destra, e tre mortaj da bombe alla 
istra, tonavano insieme *, I capita 
le percosse di ogni palla ed a cercarne gli effetti sui 
muri, presto ebbero a persuadersi della difficoltà di ab- 
batterlì: antiche costruzioni, massicce e durissime, che 
non volevano lasciarsi andar giù: e dove pur qualcosa 
intronavasi era peggio: perché i rovinacei e le macerie 
della prima muraglia pigliando i colpi, riparavano la se- 
conda, Arrogi la diligenza e la prontezza dei difensori 
nel contrabbattere , nel riparare, cd anche nell'assalire 
con gagliarde sortite le nostre trincere, e potrai inten- 
dere con quanta fatica 6 mortalità passarono i primi dicci 
giomi della batteria, 





























(t1 taglio reso. 


Dopo i quali parve al Ferramolino di poter arrischiare 
l'assalto: o per impadronirsi del rivellino, o almeno per 
veder meglio da presso a qual termine fosse ridotta la 
piazza, e come più giusto si avesse a indirizzare il fuoco 
e l'attacco nel proseguimento, I capitani si accordarono 
del modo e del tempo: e la notte seguente al dieci sopra 





dI SALAZAR Cit, D. 14, 37, 74 (Com rozze tavole Inch in legno rape 
presenta È pezzi e le batterie nella loro pusiziune) 
Sasuovat cit, 123, A, med. 
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l'undici di luglio lanciarono tre compagnie scelte verso 
quella parte della prima cinta che sembrava più prati- 
cabile, coll'ordine di scavalcare il muro, e per la via di 
dentro occupare il rivellino, e stabilirvisi. Salirono ardi» 
mentosi sulla contragguardia, vi piantarono sette bandiere, 
trovarono innanzi profondissimo fosso, e di rimpetto la 
seconda muraglia intatta. Però quando volevano irrom- 
pere nella punta del gran rivellino, trovarono i Turchi 
svegliati e pronti a mietere le teste, I sette alfieri delle 
bandiere, venti cavalieri di Malta, e sessanta soldati a 
pezzi: gli altri quatti quatti si ritirarono, portandosi ap- 
presso in gran numero i feriti 

L'infelice successo di quella notte crebbe le difficoltà 
e le discordie nel campo: chi voleva levarsi di là, chi 
mettersi ad altra impresa, chi compier l'opera incomin- 
ciata continuando la batteria di fronte, e chi la dava per 
finita battendo di fianco alla marina *, Tutti chiedevano 
munizioni di guerra, polvere e palle: ché, dopo dieci 
giorni di continuo trarre, cominciava a mancare ogni 
cosa. Passava il tempo, crescevano attorno le dicerie, e 
molti oppressi dallo stento e dal calore del clima disu- 
sato languivano. Oltre ai feriti, che ogni giorno cresce- 
vano, moltiplicavansi, come sempre in simili casi avviene, 
le comuni infermità, le dissenteria, le congestioni e le 
febbri maligne. Vorrei io qui far contenti i medici che 
leggono: @ appresso ad Omero sarebbemi ventura citare 
i nomi dei Podaliri e dei Macaoni del tempo seguente. 
Ma le istorie tacciono, ed io non trovo altro nome più 
antico del dottor Niccolò Ghiberti, medico delle galte 

















# Nucota cit, 137 
Skunovat cit, 529, R. 
» Axoxmo, Fifa di dsler Paglieni cir, 1a: « Li pareri erano mollo 
diversi; perchè allri voleve andare alla Coletta, altri in Sbcilia, e allri 
levarsi di questa et fare altre imprese.» 











agé nam vai, — carni qui tego rina 


di Nostro Signore, cui sulla fine del cinquecento il Cre- 


scentio con molte lodi deputava a lettore amico della 
a ”, In ogni tempo i medici e i chi- 





celebre sua Nau 





rurgi hanno segnito, o volontari o condotti, gli eserciti 
di terra e le armate di mare: Je storie e i documenti 
ne parlano solo per le generali, Più spesso in vece ri- 
tornano sopra quei praticanti la bassa chirurgia, cui da- 
vano il nome di Barbieri e di Barbierotti; titoli che du- 
rano ancora nei bagni penali dei paesi marittimi, Ciò non 
pertanto posso aggiugnere pei tempi più recenti non 
esservi bastimento militare senza il medico o chirurgo 
a bordo, i quali hanno grado di ufficiali, ed entrano nei 
ruoli dello stato maggiore. L'esperienza e la storia dei 
viaggi negli ultimi due secoli dimostrano la stranezza 
degli ufficiali sanitarî, e le cattive conseguenze della loro 
caparbietà. Se chi legge appartiene alla rispettabile classe 
dei Dottori, tolga l'avviso pel suo e pel comun bene 
ficio: faccia di uniformarsi alla disciplina degli altri uffi 
ciali, e di seguire i suggerimenti del comandante. 

Tra i sacerdoti la nostra storia nomina il padre Lay- 
ner, celebre Gesuita, cappellino maggiore e presidente 
dello spedale in Africa, il quale aveva’ ducenquaranta in- 
fermi alla sua carità affidati; e nomina il socio della stessa 
Compagnia padre Marino da Estella; il frà cappellano 
di Malta don Matteo; frà Michele da Napoli, e frà Alonso 
Romero, dei Minori: e quattro Cappuccini, due de' quali 











© Danroronsmo Camersrio, Le Naulica Medierrenca, ima fur 
Roma, 1695, În prine.i If si nor doflore Nico Giilerti di Lorene 
giù medico delle galbe di NS, wnico lltore, Burlolomeo Crescontio în 
Acguiero pontifcto saniià per petti, — Se mae mon mi ricordo, unto amico, 
borwalo che fo fuî di Prancie in Civituserchia coll armata ecclesiastica 
d'accompacnare li 













dosi di Roma dove da rievane, ancorchè ferastirro, due 
Protometizo si vile, veni a navigare e scorrere 0 inospili Paesi. 0 bir. 
dari fili.» 
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vi morirono insieme a tanti altri, e due presso che morti 
furono rimenati in Sicilia ®. Sugli afflitti, lungi dalla pa- 
tria e dai congiunti, scenda propizio il sollievo della re- 
Tigione; e le parole di pace per la bocca de' sacerdeti, 
partecipi delle stesse sofferenze, confortino l'animo vi 

tuoso di chi non si perita professare pubblicamente la 
sua fede. Ecco come di questi soldati e marinari in pro- 
‘cinto di partenza per la spedizione afficana scriveva un 
diplomatico ad un sovrano %: « Tutta la fanteria, capi- 
tani, maestro di campo, ed ogni sorta di gente jesi mat- 
tina si confessò è comunicò con molta devozione: e credo 
presa 














che avranno fatto bene, per essere questa un' 
da restarcene assai. Ogni uomo va risolutissimo di avere 
a combattere, c di avere a morire. » 


(15 Tiglio 1850) 


XIV. — Crescendo il numero dei feriti e degli in- 
fermi, quelli di essì che potevano alla meglio sostenere 
il travaglio della navigazione andavano sui grippi trasfe- 
riti agli spedali di Sicilia; con ordine alle galere della 
scorta di rimenare al ritorno il supplemento di gente e 
di munizioni, quanto più sc nc poteva. La buona sta- 


9 NIGOLALIS ORLANDINUS, MI70ria Societies fesa irfol, Anversa, 1620, 
DI 338 « Cum classe, cui poultficee lriremes, fiorentinagne, ac melilenses 
affinche eraat... Jacobus Layuîns ad iustracudiem mosorominm.. socie 
Martins a Carnera, divamem quanor Cabpuccimorima.. ducenti sepe 
ed qualvaciuta juccbant.» 
Sanwzaa cit, 35, 1h st € Zu nitorer. hospital.  dib cargo 
de la cura de cilos a un fravle fratino su confesser 9 proficador, Homo 
Fanes, pa olvo su coppi don Malico de Ta orde de cam Juem.» 
Rosto et, 377, A: a Frate Alonso Romero d'll'ordine di sen Fran. 
casco, confessene e leslogo di don Corzia di Toledo, il quate fa poi fulto 
dal Pepa primo vescovo di Africe.» 
Sanvovat. di,, 126, Bj zi 137, A, 1. (Con più 
Francescani). 
9 Doccwisti pubblicati dal Pauinso cit, p. r3r, — Lettera di 
Fiorenza, data dh Napoli, addi 16 gi 
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gione, il quieto mare, ed i Ponenti freschi prestamente 
gli conducevano all'andata ed al ritorno; sempre di buon- 
braccio sotto vela, senza altro fastidio che di cambiare 
le mure, © di rovesciare il carro dall'una © dall'altra 
banda. Coll'occasione dei ritorni, molti venturieri italiani 
continuamente soprariunivano în Africa; tra i quali devo 
ricordare più che trenta gentivomini romani, accordati 
tra loro di fare onore € spalla a Carlo Sforza nelle dure 
fazioni dell'assedio . I foglietti volanti stampati in Roma 
di quel tempo manifestano la pubblica simpatia della città 
a loro favore . Primo tra questi signori nominerò Giam. 
Lattista del Monte, nipote del nuovo Pontefice, giovane 
desideroso di mostrare il suo valore in tanto onorata 
guerra, offertosi colla scelta compagi 
slonati * Metterò appresso il signor Antimo Savelli 4, 
alla testa di molti amici e seguaci della principesca sua 
casa, il quale in questa c in tante altre imprese meri 
tossi elogi universali, che fia ben ripetere coll’enfasi di 
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0 Sarazaa cit 7a, BI i e Ziogidos cn la orde hasta fregata gen 
dites hombres romane. » == (TAM, 8, B, TL 
ni Fognio vorisri di quatto pazin- ing, stampato fe Roma colli 
alata diet 24 settembre 1550 è intitolato: € La presa d'Irica con il nome 
de li colonnelii et capiteri. et persone di comtifone. con ei umero delle 
Borsone macti el fori de l'oma parto è lalb 
timino i micio.» — Nan, Caasiari, Viicell 
85 Deer 
alice Cu 








#0 fuit de cose successe di 
fi vel. g, moss 
putilicao dal PaLsnoto ci, 127. — Lettera del Damm 
data dda Napeti, 7 nuggglo 1550: 14 signor Gib. Lutti 
Sta Dl Monte ha mensa gui me sue ema. al principe Doria, perche 

sul far compagnia in questo viaggio con dire desse di gentiluomini. » 

ADRIANI cit, a84, Gi a ff sicnor Gioswstaliisa Dal Monte desite 
vana nel usliero dette armi divnir grande el bonorato 

sione molto buoni ol arditi stati. n 

lacoms Aversrists Tiicanus, M4toriar. auf femporis in .fol Lom 
dra, tsaa, LL a6ie a Adoranf 28 Corale Sorta, el Sordauus. Ursinms, 
Astor ilom Rallcom et Aulimi Sibelius. gri se ad i bellum conta 
levanto» 






























ruinio vena situ gie 22 sicari talia Setola sd difese 
bravanente. » 





Us tgto 1510) car. €. sora. 2 
Benedetto Varchi 7; « Chi non ha sentito, non dico ri 
scordare, ma portafe insino alle stelle il signor Antimo 
Savelli, il signor Luca, il signor Antonello, il signor 
Troilo, e mille altri, tutti signori, tutti Savelli, tutti gran 
macstri di guerra? » 








[18 luglio rgs0.] 


Il Ferramolino intanto, ricevuti i rinforzi dal Regno, 
e più dalla Goletta due altri cannoni grossi, due lunghe 
solubrine, ed un serpentino da breccia %, apri la seconda 
parallela, divisando portare le trincere coi loro rami, ri 
svolte, e bisce, e batterie cento metri più avanii ®. Per 
tutto questo cresceva la fatica ai soldati: guardia alle 
armi, al campo, ai pezzi; lavori di terra € di trincera; e 
la comandata in giornéa al bosco per la fascina. Ogni 
giorno una grossa brigata in arme andava a legnare in 
certi oliveri lontano uno a due miglia: la scorta coll'ar- 
«hibuso, i guastatori colla scure, i garzoni e i giumenti 
colle ritortole. Rimenavano pali e stecconi da trincera, 
rameglie e schegge da salsiccioni, cepperelli e trucioli 
per le cucine, tronconi e mozzi da carbonizzare per le 
fucine, Conciossiaché sempre ardevano nel campo duc 
grandi fucine, dove si faceva ogni lavorio di ferro, nc- 
corrente alla giornata, massime in servigio dell'artiglie 





9 BeNEDETTO VAncHI, Orazione funebre delle in morle del signor 
Giamballisla Savelli, luogolenente generale di tulle le gesti di Toscona, 
deta in san Lorenzo di Firenze l'anno tgst. = Ext. tra le Orezioni di 
Uomini iltusiri pel Sassoviso, in-g. Lione, 1741,1,278. 

0 Sanazar cit, 43, BL: € Luis Perez ercribiò a la Golela a sa lu 
scartesiente, 3 al conlador Cervantes, enlregarsen dot cultbrinas. dos ca- 
Bones gruesos, y dl reforzado serpentino, y desciento» quinlales de polvore, 
i dor sile peletas. > 

mNucuta cit, 204: € AAggeridus ad pasius ducculos proprius urien 
Gacliz > 

SaLAzaRi 49, Di ai x Mendaron Maser otra irinchea, tica passos 
mos adelante. » 
Sanvovat, 130, A LL 
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ria: piastre, cerchioni, perni, chiavarde ed attrezzi '*, Non 
erano bambini, né aspettavano i maestri di ogni cosa, 
come alcuni presumono nel nostro secolo. Tutto è an- 
tico: la fucina di campo, lo stento dell'assedio e la ge 


losia dei Trium 








ao tizi 
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La mattina del venti di luglio cinque galée piene di 
infermi e feriti, e alcuni grippi coi lettucei per gli ay- 
scorta di Carlo Sforza sal. 





gravati sotto il comando & | 
pavano verso gli spedali di Trapani: e di i le galée 
corsero a Napcli per levame gente e munizioni "", Vi 
giunsero la sera del ventidue a due ore di notte: e ve- 
dendo Carlo che qualche giorno sarebbe passato a ca 
ricare le polveri, i projetti, le prorvisioni e i soldati, pres 
le poste e se ne venne a Roma, volendo dare diretta 
mente al Papa informazione esatta di ciò che passava 
in Africà, perché ne avesse a ricevere sicuro ragguag 
l'Imperadore, ed indi venime il rimedio. Il parere dello 
Sferza intorno a questo assedio ci È stato conservato da 
uno di quei tanti diplomatici che il duca Cosimo teneva 
in ogni parte di Italia; il quale, dando conto allo stesso 
Duca del lungo discorso fatto col Capitano di Roma, ne 
ripete le parole in questa forma " « Nell'esercito vi è 














soSannovat cit, 128, A, IL medi e Zrarcsson dTa para gue dos 
herrerias ardicssen siempre: v se dizicsuom cn elfas clacos, Piancas, > hico» 
ros fava Ha artilicvin. 7 olras cosi mevasserias en cl campo. » 

sor Necuna cit., 138! e Suucioe mill ef melo afie Dripomn n 
Al romania ci reramier iti © 

Sanazat dit, 43, D, 2° « Mandaron allà saliv al Prior de Lombardia 
7 la capilara del Pupa. lndas eran cinco pulorasi» 

Sannovat GL, io, A, It e (n Nafoles fuoven el Prior de Lom 
dardo, y Prlipia Doria, cl Viorey 1g dio une compara dt fufenitria, 
felotas, quintales, 012» 

"08 DACtaENTI st, pubblici d 
1. 
Tunsisin, Arm Eceta Li 481, 











Paciano cit, nel'Akcio Stok. Tr, 
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tanto poco ordine, che non si può veder peggio... perché 
il governo è în mano di giovani e di persone senza nes. 





suna esperienza; e quelli che alla ventura potrebbero sa- 
pere, non sono chiamati 





alli consigli, e se ne stanno da 
banda, senza ingerirsi in cosa alcuna, lasciando abusarsi 
a quei giovani intorno alla muraglia. Alla quale circa 
cinquecento Spagnuoli dettero un assalto da una parte 
che era andata a terra; e si portarono con tanta viltà, 
che ducento Turchi che escirono dalla terra gli seguito 
rono fino alle loro trincere, ammazzandone e ferendone 
quanti volseno "4... Il signor Principe non esce di galera, 
e tutto giorno giuoca a tarocchi, e non manca andar 
qualche volta in villa con la brigata a piacere... Al priore 
Sforza ed al signor Giordano Orsino non è stata obser- 
vata cosa che fussi lor promessa.., Ed ogni minimo spa- 
gnolo ha avuto ardire di comandare alli Italiani ogni 
vile azione: i quali non hanno servito ad altro che per 
guastatori, tirar l'artiglieria, far gabbioni, < simili altre 
mercenarie opere: et al primo, quando si dette la bat- 
teria, andò un bando che i soldati italiani non ce inter- 
venissino... In somma, s'el si tira questa posta, sarà 
grande: ma pare disperata, considerato il valore di dentro, 
€ il poco ordine e manco experienza di fuori. » 
Dunque dissensioni tra i comandanti; lo Sforza, l'Or- 
sino, e anche il Doria in disparte per l'arroganza di don 
Garzia , Disperato in quel modo l'attacco dalla parte 
di terra; e la vittoria riservata ad altro metodo di bat- 
teria per la parte del mare, con quelli ordini e ingegni 
che vedremo al ritorno in Africa del nostro Capitano, 











19 Parla dell'assalto dato li notte seguente all'undici dî luglio. 
«« Siconto, Pila di Andrea Da 219: € 4 V'icevb mai sodilsfatio 
che il Doria gli quesse auieposto don Garzia Suo emulo, si aliend do luî.» 
Bosto cit, IM, 275, D: « / re capi dell'ermala cristinne erano fra 
toro discordi. > 
Nvewia cli., 208, 210, 216, 269 
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121 lugliv 150.1 


XV. — Intrattanto cannonate continue alle mura, sca- 
ramucce perpetue col presidio, e giornta quotidiana per 
1 tempo di quest'ultima più umile fazione 
si aveva spesso spesso a menar le mani, o all'andata 
o al ritorno, contro certe imboscate di Mori e di Be- 
duini attizzati da Dragut con lettere, promesse e mi- 
nacce, Fra gli altri erasi reso celebre un Cavaliero afri- 
cano, che non fu mai veduto uscir fuori di caverna 0 di 
bosco o di altro riposto nascondiglio, che non ottenesse 
alcun segnalato vantaggio, Costui compariva solo or qua 
or là improvvisamente; c talvolta alla trsta di otto ca- 
valli e di circa trenta pedoni, tuito ammantato di bianco, 
c cavalcando nobile corsiero di bianco mantello, chiazzato 
di bajo alla criniera e alla coda. Il giorno seguente alla 
partenza dello Sforza toccò a Giordano Orsino fare la 
conoscenza, e portarne i ricordi. Imperciocché Giordano 
proprio in quel primo giorno, privo della consueta com- 
pagnia, pensò distrarsi con Astorre Baglioni e alcuni altri 
gentiluomini fiorentini e romani, seguendo la carovana 


la fascina. 




















dei taglialegna: desideroso pur di osservare meglio la 
campagna, e di vedere da presso la qualità e i prodotti 
delle terre africane. Se non che la cavalcata andò più 
lontano che non si conveniva; tanto che volendo ritor- 
nare tutti insieme a cavallo di picceli, ma briosi barberi, 
si avvidero essere l'ora già tarda, e i guastatori colla 
scorta partiti dall oliveto. Per maggior disdetta vennero 
veluti all'Orsino certi volatili pellegrini di bei colori tra 
quelle solitudini posarsi sulla cima degli alberi non molto 





lontano dalla via: ed egli, che aveva seco sospeso al 
l'arcione l'archibusetto a ruota, col quale era uso fare 
bellissimi colpi, s'appartò con quello in mano alquanto 
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dai compagni, seguendo copertamente tra le macerie la 
direzione della preda. Quando ecco uscir fuori improvvi 
samente il Moro dal bianco mantello, e con tal prestezza 
investire di zagaglia l'Orsino, che în un subito gli tra. 
passò il braccio sinistro e lo gittò da cavallo, senza dargli 
tempo di voltare nè faccia né arme '. E grià messo piede 
a terra @ sguainata la scimitarra gli avrebbe troncata la 
testa, se Astorre ratto come suona il suo nome, a bri 
glia sciolta e chiamando ad alta voce i compagni, non 











si fosse gittato pel primo e risolutamente contro l'offen. 
sore, costringendolo a risaltare in sella, e a fuggir via: 
non tanto però confusamente, che colui non si portasse 
al guinzaglio il cavallin di Giordano, e non gridasse a 
più riprese: Cristiani, un'altra volta più attenti! Il Ba 
glione tuttavia e gli altri, desiderosi di dargli la risposta 
più che di parola, galoppavangli appresso a spron bat- 
tuto; si che il Moro per salvarsi fu costretto di rilasciare 
all'istesso Baglioni, che eragli quasi ai garetti, il caval 
lino predato; e senza altra novità si sottrasse, La bri 








gata di ritorno pensava alla necessità della vigilanza © 
circospezione, quando si è in guerra pel paese nemico; 
© come ogni diletto, ancorché onesto, può divenir fatale, 
se distoglie l'uomo dall'attendere alle cose di maggior 
momento ed alla guardia di sè stesso, 

Or noi leviam di terra il mal ferito Orsino, e rime» 
molo a bordo per curarlo; chè avrà a fare tra breve 
più degna prova *. E perché tutti sogliono volgersi alla 





i ibcutA citi; ante «A/ir ederae. sc albo equo sel verzicolore juba 
candogue... lana lrsfunon celeritale invadil ul prito lamcea brachinom ilti 
Lransoerberet, preccipitcomque cx equo Crabati quan formentum defiectere 
Dossi. rsiune grazilev vulmerates el equo privatas îm (astra velatus est. » 
Satazar cit., 60, B, 2: « Jordon Ursin desraba ver bien los campos 
de Sarderia... amiuzo con la escolle, mirando, holgando macho, ee.» 
19 Letra, Aamwielie celebri. — Orsini di Roma, ramo di Monterotondo, 
tav. WILL 
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storia, e da ci aspettare giudizî, e lode, e biasimo, se- 
condo de opere, mi sia concesso di soddisfare al debito 
mio e al desiderio delle onorate persone, rendendo a 
nome dell'Orsino e dell'inelita sua casa pubbliche grazie, 
non vendute né compre, ad Astorre Baglioni. Le povere 
parole di romito scrittore faccian ghirlanda al caro capo 
del gentil Cav: 
suo nome in vece della corona di quercia che da altri 
avrebbe dovuto ricevere per avere salvato sul campo la 








iero perugino; e restino scolpite attorno al 





vita di un cittadino romero 
Cra toelio 1580) 


XVI. — Volgiama adesso al principale avversario 
contro cui si fa la guerra. Dragut già da tre mesi batte 
il mare da lontano, facendo il più che può insulto, danno 
e vergogna ai naviganti ed ai pacsi littorani della cri- 
stianità, coll'intendimento di strapparne l'armata dal- 
l'Africa. Ma non per questo i soldati e marinari nostri 
rallentarano l'assedio, sapendo che il tristo non potrebbe 
arrischiarsi sulle coste d'Italia, senza correre pericolo di 
restarvi avviluppato da forze maggiori; e che sulle co- 
ste di Spagna troverebbe in guardia con dodici buone 
galere don Bernardino di Mendoza a tenerlo in rispetto. 
Perciò lo strattagemma non produsse effetto favorevole 














ai disegni suoi; anzi l'esposc a parcechi rovesci, tra 
i quali gravissimo lo scacco toccatogli sulle coste oc- 
cidentali della Sardegna; dove cssendosi arrischiato a 
sbarcare per far preda e per espugnare una terra, quei 
terribili isolani si levarono a stormo, e non solo ricaccia» 





19 AxusnIo cit, N 
Giordano Orsmo, gen 
dtrabi, n 


nella Life del Maglioni; pi 27: « sistorro sarò 
le del dica di Fiorenza, cututo sn Mao agti 








ia gio 1560) care, scorza. 107 
zonlo alle navi, ma gli ammazzarono circa quattrocento 
‘herani "*. 

Dopo cotal fazione più che mai avvilito, e abbando- 
nato dagli Algerini stanchi di lui, si trovò molto basso 
con sli quindici o vent Lastimenti. Nondimeno 
rilevando quanto degli antichi spiriti gli restava, e risoluto 
di spendere per sua salvezza i tesori corseggiando in 
tanti anni accumulati, tornò celatamente in Harberia, e 
si dig a correre le maggiori città, picchiando alle porte 
degli amici suoi: rappresentava a tutti il pericolo, che 
egli diceva comune; prometteva e donava largamente, 
intendeva scioglier l'assedio € far gente. Scrisse al re 
di Tunisi e a quello del Caruano, fu a Sfax, a Tagiora, 
alle Cherchere, e specialmente alle Gerde, tanto che 
raccolse da ogni parte un tremila settecento Mori, otto- 
cento Turchi, e sessanta cavalli. Indi scrisse al Nipote 
in Afrodisio di tenersi pronto pel venticinque del mese, 
che egli verrebbe dalla parte di terra a soccorrerlo, «d 
a congiungersi con lui, 

Le lettere di Dragut entrarono nella ‘piazza, come 
poi si seppe, portate di notte da esperto marangone; il 
quale durante il giorno, tenutosi nascosto nell' oliveto, e 
poi tra le tenebre messosi 2 nuoto, prese la direzione 
del porto facendosi riconoscere alle guardie per quello 
che era. L'esercito dei Mori similmente, marciando a 




















gran giornate, giunse al sito convenuto, cinque miglia 
lungi dalla piazza assediata, e Dragut la stessa notte del 
ventidue, venuto per mare con alcune sue galcotte, git- 
tossi in terra con ottocento Turchi, per mettersi alla testa 
della sua gente. In somma grossa tempesta si adden 


Hd Niocia Gila ipai < Draper. fa Sardinia renna Gironda 
pasum ibi capere forlaret, rivcier quadrivgentos amisit.» 


Lost, ATI: € SIrenwor quem, quos Mabueret Dragutes, amiseree du 
Sarda, 5 








ns sini carri tan glo tn) 
sava sul capo degli assedianti, senza che niuno ne avesse 
sentore: salvo che si udivaro aggressioni più del solito 
frequenti contro i seldati o contre cavalicri sbandati in- 
torno all'oliveto ! 





Cas tuti 1580.) 


XVII — La mattina del venticinque tre compagnie 
di dugencinquanta vomini l'una, spalleggiando ducento 
guastatori Siciliani, condotti in Africa dal Vega, erano 
sull'incamminarsi agli oliveti per legnare, secondo il con- 
sueto, quando il Viceré informato allora allora di certe 
dicerie correnti tra i Mori alleati faceva uscire con loro 
altre tre compagnie, e tutti sotto due sole bandiere, per 
coprire il numero, e metteavi per mastro di campo don 
Luigi Perez di Vargas, governatore della Goletta: uomo 
che, per essere più di ogni altro pratico delle insidie e 
delle scaramucce moresche, era stato fatto venire a posta, 
e trattenuto al campo "°. La colonna marciava in bel 
l'ordine: ottanta file per diciassette righe. I picchieri 
armati di corsaletti alla vanguardia e alla retroguardia, 
nella battaglia gli archibugeri, alla coda î guastatori, a 
destra e a sinistra due catene di moschettieri. Queste 
genti, appressandosi all' oliveto, vedevano qua e là Mori 
e Turchi in piccoli drappelli, massime intorno a certe 
muraglie diroccate pei campi; ed essendosi avvicinate al 
hosco consueto, senprirono finalmente il grosso dei ne- 
mici, che a primo aspetto fu stimato di quasi tremila 
fanti. Dragut, la cuî presenza cra ignota ai nostri, e ignota 























10 NUEULA cit, 191, 1521 « Stperiorabns dichus vommttos :4/ros per- 
tem vostrornm palorliua argressos esse, alior vulnerasse, alias morte effe 
cisse, el Altarum decene,, pene cirenmventeva fuisse comstasat. 

tn Sanboval ci, 131, A, 2: « LI Virrey for algunos Alaraber lonix 
viso gue sorcerro venia.. no gne Dregul la lravesse,» 

NUcua, 154, 16. 
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restò fino al termine della giornata “ erasi tenuto na- 
allontanasse più e più dalle 





scosto perchè la colonna s 
trincere: ma avendola oramai vicina con suo gran van- 
taggio di numero © di posizione stidiocamente scelta, 
faceva dar nelle trombe, e asseltava il fronte dello squa- 
drone. A quello scontro don Luigi Perez da bravo spa 
gnuolo correndo avanti a cavallo gridava: « Anîmo, amici, 
avanti, e digli alla trista canaglia: Santiago, e digli! "> 

Si attacca la scaramuccia alla destra e alla sinistra, 
cresce Ja mischia sul fronte, e al rumore tutti si riscuo- 
tono dal campo, dalla piazza e dal mare. Tutti vorreb- 
bero esser lì: e non potendo altrimenti, ciascuno manda 
l'ajuto ai suoi € lo sgomento ai nemici con altissime 
voci e col rombo del cannone. Le galere specialmente, 











accostatesi di fianco, tengono coi loro corsieri in rispetto 
| barbari: © non ostante la grande distanza al secondo 
o al terzo rimbalzo squartano o madiullano fanti e ca- 
valli ">. Il Vega, veduta l'azione impegnata, lascia don 
Garzia alla guardia delle trincere, e si avanza colle ri- 
serve, opportunamente giugnendo a sostenere la colonna 








sul terreno, dove non cede un palmo. In quella le ma- 
niche dei moschettieri si spiegano con soverchia larghezza, 
tesi a coprire le spalle dell'ordinanza, si come i nemici 
nacciano girarla; € il Vicerè manda Luigi Perez a rac- 











si SanpovaL cit, 131, A. 2: €27 Uirrev tenia avviso for alcuno: 
Marines que vinia sorcorro... mi sabia gue Dragnl lo lrasesse.» 
Nbcuta, 164, 165: « lisca vonfom compertnm habebal se co die 
cima Deagute ad mena vente.» 
Ladan cito sai D, Li € £eres audasa sin parar da ne cabo a olra 
Sefersamto to0 soldados, disicntulezi Ba amigos muera esta mala camella 
caemiza mucstre, Sautizgo, rd dis.» 
Sasvorat cit, 129, A, Li e /fsiando, Suatlazo, y È ctlos. » 
NECULA Lil, 248, fin: € INni Jurobi momnome Pcacito, al Firspani 
milites pralism incunles semper facere consueserant. > 
SO Satazar cit, 43, B. 2: € O/ra fiera de ana galera, dando primero 
dini sallos eu Hierro, al tercero dii a wi dembre de cavallo por è) cuerpo: 
3 la hico fedugoso» 
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go 15503 
coglierli a segno. Già don Luigi ha rannodato il cordone 
dli sinistra, e già galoppando trapassa alla destra, dove 
trova maggior difficoltà, © più fiero riscontro: mentre 





chiede soccorsi per ricongiangere allo squadrone l'altra 
manica, una palla di schioppo di un beduino appostato 
sugli alberi lo coglie ncl petto, « gli esce dagli arnioni " 
Sentendosi ferito a morte, volge le briglie per mettersi 
tra suoi: ma prima di potervi arrivare, cade morto in 
terra, e il cavallo gli si ferma allato. I Musulmani in furia 
per avere il cadavere, gli Spagnuoli in furore per ricu- 
perarlo. Si viene alle strette: scimitarre contro spade, 
lance contro picche, schioppi contro archibusi, saette 
contro pagnali. Contuttociò gli Spagnoli raccolgono la 
salma, rimettonla di traverso sul cavallo, & si rannodano 
allo squadrone 

Intanto i guastatori, come se nulla fosse invomno, aver 
vano compito il lavoro della fascina, e preso il carico 
delle legne e delle ramaglie: però il Vega ordina che 
dalla stessa parte, cioî dalla sinistra, si ritiri al campo 
la colonna, cd esso stesso mettesi alla coda per so 
stenere i suoi, e per tirarsi appresso i nemici sotto al 
fuoco delle trincere "*, Marciano in ritirata; sempre colla 
faccia volta al nemico, sempre combattendo, e sempre 
incontrati da gente fresca di soccorso. Notevole in que 
sta ritirata il ricordo dell'artiglieria di campagna ma- 
neggiata sui carretti, per tenere addietro la piena dei 
barbari 


















NASIALAZARI SS As di a Z2ierom a &uli lerez x escoperaro per toi 
pechos. que la pelolo de el lt saliò bor ds vitoves... Belviò las riendas... 
cayò manerto en cl lano, y dl cavallo se farò.» 

msSarazar, 55, A, 2: « Sohiondo el l'isoror que la farina y rami 
era echa... fa maniò licrar ci campo... y mandò refirar el squadroni. 
reliraudose el rostro a dos cronico; y Peltando. » 

né Resto cit. IT, 554, Di a Cordicento massimamente il Viceri alcuni 

i Derliglleca de colipagaeca 














(5 gio 1550) can Gi srorza, Pri 

In quel momento Assan-rais che dalle sue torri vede 
lo squadrone in ritirata, Dragut sulla pesta, e le trincere 
più che mai sguernite, caccia fuori dalla piazza il pre- 
sidio, risoluto a fare l'estrema prova di spianare i lavori, 
di chiodare le artiglierie, c di dar mano agli amici, se- 
condo le istruzioni da tie giorni ricevute, Se costui fosse 
ricscito nell'intento, la campagna di Afrodisio sarebbe a 
ricordare funesta quanto quella d'Algeri. Ma don Garzia 
€ sul posto, e quivi di pit fermo sostiene l'assalto di 
Assano: il Ferramolino dirige i fuochi sulla fronte delle 
trincere, fiancheggiate per filo radente, e munite di molte 
artiglierie è di archibusoni da posta. Ambedue scopano 
d'infilata a metraglia; e. il Viceré trovandosi oramai vi- 
cino, rimanda dentro mano mano maggior rinforzo. Fatte 
inutili e disperate prove con molta strage de' suoi, As 
sano si ritira în fretta, e tanto prestamente fa chindere 
le porte innanzi al rincalo dei nostri, che molti dei suoi, 
per rientrare nella piazza, sono costretti gittarsi a nuoto 
nel mare ">, 

Dragut collo sguardo di pirata aveva seguite tutte 
le fasi del combattimento. Vedeva intatto lo squadrone, 
rimessa la fas inta la sortita, assicurate le trin. 
cere, Tutto al rovescio dei suoi disegni. Nè in principio 
per sorpresa, nè appresso per forza, né in fine pel con- 
corso del nipote, non aveva mai potuto venire a capo 
di nulla. Molto meno confidava di vincere l'accampa- 
mento, munito di argini, di fossi e di numerose artiglierie. 
Pressato dalla volubile accorzaglia della gente raccogli» 
ticcia, tirossi indietro. Spese la notte in consulte inu 
€ il giorno seguente sciolse le bande dei Mori, e se ne 
tomò coi Turchi verso le Gerbe, Di là tanto meglio, 
quanto da luogo più vicino © sicuro, attese a conside 


















#3 Tucanus cit. ib, VII n. 6. 
Nbewa cit, 165, 
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rare il procedimento dell'assedio; sempre pronto ad ogi 
occasione che mai potesse la fortuna mettergli avanti. 

Così passò la grande giornata del venticinque, nella 
quale si parve in tutto il suo splcadore la bravura e la 
fermezza delle fanteric spagnuole, che non averano pa 
in quel tempo per stabilità sul terreno, secondo gli or- 
dini con che le aveva disciplinate Gonsulvo, £ 








eziandio l'antico metodo delle miide deputate pa 
battere alla spicciolata, in branchetti © în cordoni distesi 
oltre alla fronte di battaglia, comu fanno oggidi i ber 
saglieri. DI pi ie minute da cam- 
pagna coi loro carretti; e notiamo i bei tiri di rimbalzo 
delle galere a distanza di più che due miglia. Né vuoksi 
tacere la savia direzione di tuttî i enpitani «ll mare, sul 
campo, alle trincere; © l'intrepidezza dei guastatori nel 
fuoco del nemico, 








ci ritornano le artigli 








compiere il loro servigio sotto 
tro tuaito 1550 


NVIIL — Dato il primo govemo a circa dugento fe- 
riti, e resi gli ultimi onori a un'ottantina di morti, spe- 
ialmente al prode don Luigi Perez, tornò nell'esercito 
è nell'armata la consueta giovialità, cresciuta dalla spe- 
ranza di successi migliori, E perchè gl'infurimi in cura 


io provverati, senza crescere fa 











stidio ai combattenti, ordinarono a Marco Centurioni, 
Inogotcnente del Doria, di portarli con dicci galere agli 
spedal 
a Livomo, alla Spezia e a Genova, per raccogliere da 
quei contri gente e munizioni, sceondo l'ordine dell'Im- 
peratore a tutti i suoi ministri in Italia, tanto che l'im- 
presa d'Africa giugnesse a buon termine "* Quando sal. 





di Trapani: € poi esso scorresse infino a Napoli, 





ni Neeria, 175: « Va 
remi enna. ite Liber imposti 


SALAZAN, 67, 59, 67 


(0 Craturioni negotivam dutrr nl cum cem tri 
mirittmsa recarti, 
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parono le dieci galdu del Ceo 
ritorno le cinque dello Sforza; è al tempo stesso Dragut 
sguinzagliava alcune delle sue fuste per codiarne i movi 
menti, e per non lasciarsi cogliere, come il vecchio mae- 
stro, con tutti î legni in un punto solo. 

Qui mi viea bene aggiugnere alcuni fatti minuti di 
costoro presso la spiaggia romana, durante l'anno del 
giubileo: fatti narrati da scrittore contemporaneo '?, Tre 
ladroni, sciolti dalla brigata di Dragut, eransi messi in 
società tra loro, e in busca pel Tirreno: chiamavasi l'uno 
Cametto, l'altro il Pagascia, € l'ultimo il Bollato. Ladri 
nomi, come ognun sente, e certamente imposti dai nostri 
e loro amici, conforme ai meriti, Essi venivano con tre 
legni, due fuste e un brigantino: e insieme di notte al 
primo abbordo presso Napoli cattivarono una grossa nave 
carica di vini che il viceré don Pietro mandava in Africa 
a don Garzia suo figlio. Fecero schiavi il capitano e i 
marinari, e mandarono alle Gerbe marinato il bastimento 
e il carico. Poi volsero all'isola di Ventotiene per rac- 
conciarsi e dividere i guadagni minuti. Dopo cinque giorni 
alzarono la vela alla volta del Circto: ma sorpresi da 
grosso fortunale rifigiaronsi a Ponza, dove stettero dieci 
giorni a ridosso, Indi ripigliata la via per maestro, presto 
ebbero l'incontro di una tartana con venti passeggeri, 
usciti anche essi al buon tempo da Gaeta, e vélti cheti 
cheti alla Fiumara'di Roma ed alle indulgenze del giu- 
bilèo. Pensate rubalderia di Turchi! presero a un tratto 
pellegrini, marinari e tartana; e consegnarono ogni cosa 
al Bollato, perchè col suo brigantino di scorta menasse 
gli schiavi e îl naviglio al mercato della Maometta. Le 


turioni , si aspettavano di 
































due fuste vennero avanti alla foce del Tevere, cercando 
di 


se altri volesse entrare od uscire sima spes 
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ma scoperti dalla tor 
propinqua al lido, e salutati 
oltre. Non farono guari lontano, che si parò un basti 
mento di Civitavecchia diretto al Tevere: ed i pirati ad- 
dosso, Allora il padrone non potendo tornare addietro 





e Rovacciana, allora più 





cune cannonate, tirarono 


pel vento di Ponentemacstro, né volendo allargarsi a 
mare, animò la sua gente, distese tutto il cotone, ag- 





giunse sci remi, e prese a correre verso la Fiumara, 
sempre tenendosi dalla paste di terra il più che poteva. 
Le fuste più leggiere, e fornite di maggior remeggio, 
dopo strettissima caccia già già erano per investirlo; © 
allora il padrone, che aveva anche a questo provveduto, 
mollava le scotte, dava fondo a due ferri, e abbando- 
nava il bastimento, fuggendo collo schifo e con tutti 





suoi marinari a salvamento in Ostia, 1 pirati nondimeno 
salparono le incore, menaronsi il bastimento, rubarono 
ogni cosa e pei l'abbandonarono quaranta miglia al largo. 

Questo fatto pose di mal umore Cametto contro il 
Bagascia, perché costui sconsigliato nella caccia aveva 
troppo stretto Îl nemico alla s 





ia, in vece di sforzarlo 





ad allargarsi; e con ciò cresciuto favore alla fuga delle 
persone, Ebbero tra loro di male parole, e si separa- 
fono, dicendo il Bagascia volersene tornare in Barberia 
per bisogno di panatica. Al contrario se ne andò solo 
all'Elba, dove scoperto dalle guardie, e assalito da due 
barconi dell'isola col rinforzo di molti soldati, combattà 
tanga pezza, dette e toccò le busse: ma in fine gli riuscì 
di smucciar via, tuttochè mal conci; e corse a ripararsi 
prima in Bona, poi in Algeri, dove fece mercato del bot 
tino e dei prigioni 

Cametto altresi solo restò sulla Spiaggia romana per 
due giorni, e poi navigò a Talamone. Colà chbe incontro 
quattro galeotte di Dragut, appartenenti alla schiuma di 
un altro stuolo: € tutti insieme quei furfanti fecero gran 
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baldoria per l'allegrezza di essersi incontrati; dandosi a 
vicenda l'uno l'altro le notizie di quanto avevano lasciato 
in Africa, e trovato in Italia. Andarono quattro giomi 
insieme, fino a capo Còrso; poi si divisero, continuando 
le galeotte a ponente verso la Spagna; e tirandosi Ca- 
metto a ostro per la Corsica e per la Sardegna. Nella 
prima isola prese un povero prete di campagna nella 
stessa sua pieve, fuggitone a precipizio il vicario più de- 
stro e più giovane. In Sardegna ghermi due fanciulli che 
nuotavano per sollazzo alla riva. È prolugandosi per quelle 
costiere, ogni notte gittava in terra dieci 0 dodici uomini 
a far preda per le campagne, attaccandosi a tutto, posto 
che si potesse trasportare. Ma essendosi i Sardi riscossi 
chi a piè chi 2 cavallo per ricuperare le persone e le 
cose perdute, indamo Cametto spese altri otto giorni a 
ronzare intorno a quelle rive: tutto era guardato e di 
feso. Però volse la vela verso Biserta, rendendo suo mal- 
grado onorata testimonianza alla virtù dei Sardi ‘°. Trista 
condizione della dimora, dei viaggi e dei commerci per 











le nostre marine. 
Lat luglio 1350.) 


XEX. — In quella Carlo Sforza, speditosi da Roma, 
e ripresa a Napoli la capitana e le munizioni che ho 
detto, veniva a golfo lanciato verso l'Africa, non senza 
cacciarsi d'attorno lo sciame dei pirati, dalle cui mani alle 
Eolie pur ristuoteva una fregata napolitana con tutta la 
gente !". Il suo ritorno all'armata ed al campo, che fu 
il trentuno dello stesso mese di luglio, ravvivò la spe- 
ranza di sollecita espugnazione, e più che mai rivolse i 





10 SALAZAR cit, 69, 64 

PL A. G., Medio tv, vol. 1, Min 1, cop. zan 
1 46, Ap ki € 42 (rio cond capitura det Papa, 
Busca de ia fusto. y lo$ò Ya fragata que a solvaniento venia. 
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di — cab LIE sca 
pensicri altrui alle batterie di costa verso Ta marina, sul 
debole della piazza, secondo che egli avera sempre pro- 
posto. Di questo suo pensamento, con lunghi e stringi 
discorsi, la traversata, erasi studiato di far ca- 





duran 





pad i due ingegneri che aveva preso seco a Palermo: 
i quali per maggior convincimento, e prima di mettere 
piede in terra, soòrse a bello studio tutta intorno la pe- 





nisola fortificata, segnando col dito a quei signori i pi 





che meglio degli altri potevano essere con buon successo 
Lattuti; e pigliandonei rilievi dalla poppa del suo schelmo!. 
Seguo in questa parte la perizia di Carlo Botta, che us 
la voce Schelmo per sincope di palischermo, quasi a og: 
pagina del Viaggio intorno al globo: e per questa stessa 
ragione mi sembra termine molto acconcio ad esprimere 
per eccellenza la barca assegnata all'uso personale del 
comandante: perchè come si distingue per la ricchezza 
e nobiltà delle forme, così anche vada per la concisione 
e forza del none meglio in armonia colla dignità della 
persona *%. 

I due ingegneri, chiamati con gran pressa dalla Si- 
dopo la battaglia dell’ Oliveto, e incli menati al campo 
dalla prima galéa di passaggio per quelle parti, che fu 
proprio la capitana di Roma '#, passano ambedue presso 
che ignoti nella storia dell'arte; © però più meritevoli di 
special ricordo, come abbiam detto del Ferramolino. Il 


























ni Sanpocai dit, 134, Ba, mid: € Divo Fopiuiso gre. guado vesia 
de la peconscite por cl mar sor aguella parte lo nas Aveo de 
da placa. 5 que de ld seria bien dar le bateria. » 
mi Carso BotTA, l'iaczio alloro al sclobo, di Pnhand de CUI 
391 1291 100, 196 216, 
Aniosro, Orlento Far, XXXVI, 7 
nu Satazax cit, 80, A, Lt € Despues ed dia de Santlogo...escribitrow.. 
@ Andronica de £spinusa fnccntero del retro de Sicilia, que fucsse a servir 
al campo imperia! sobre Africa. de mas de Hernae Molin.» 
Toior, 68, A, ai « edronico de Spivosa ingenicro,gae cl Viiorrey 
e Cecilia ombiò a [lumar cow difigencia, se embariò y Sul al campo.» 














titti tao) cane sorza, DT 
primo, chiamato Andronico Arduini, oriundo di nobile 
famiglia messinese "5, nato in Redi, bombardiere di va- 
glia in quell'assedio, fattosi poscia seguace del Mart: 
nengo, divenne eccellente nel maneggio delle artiglierie, 
negli ingegni delle macchine, e nelle dottrine ‘della nuova 
fortificazione militare '%. Dunque di origine e di scuola 
italiana, quantunque per andare meglio a' versi dei pa 








droni di Spagna si frossse chiamare col nome di capi 


tano Spinosa, 
quella nazione "1. 

Dell'altro parlano quasi tutti implicitamente: ma il 
solo Orazio Nocela da Ten 
fatti, nei commentari stampati in Roma, esplicitamente 
ricorda il nome, dicendo "* « Presa la città di Afrodisio, 
tra le molte provvisioni del Vicerè vuolsi ricordare la 
propesta di renderla più forte, © più difendevole, anche 
con poca gente. Laonde al signor Prato, nobile archi. 
tetto, di cui si serve continuamente per le sue fabbriche, 
e per le fortificazioni delle città e d'altri luoghi, die’ com- 
missione di fame il disegno, e di mandame la figura 
all'Imperatore, lavorata © fisita come si costuma per 





come ripetono sempre gli scrittori di 





i, attore e testimonio dei 











mostrame l'artificio... Il modello, prestamente composto, 
fun presentato a Cesare da Giovanni Ossorio di Quigno- 


ts ExpranusLe GARTANI (marchese di Villibianea), Za Sizidia nobile, 
inca. Palermo, 1757, IL. 297: € Arduini famiglia antichissima messinese 
dei lempi dei Normanni. » 

né Rosto c&., TI, 986, A, H: « Merifo di Arduino vodiotlo, giù hem 
bawdier è vassallo della Kiiziovo, il quale dopo aver servito il prior Ga 
Urielle Tudino di Martinengo, folfsi mollo perilo el experlo in fabbricar 
macchine: slave al sotto del Vicerl di Sicilia, € nea mi 
Suceva chiamare îl capitan Spinosa. > 

Im SALAZAR city 72, B 1, 2. 

Saxnovat et, 134, BL 

1 NucvLa cit., 265, 266: € Quamobrem Prafo nobili prchittelo, cujus 
opera im redifiiis comslruendis, urbibusque ne locis muniendis pro rex 05- 
sifue alitur, magoliem dell... vt munitior Urbi fiere, el enstodisi posset... 
ci Soros svprimertt nd architetturee legrs... ad Casorem maitendon» 
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18 tam vir. — car. xix în tagio 1510) 
nes, insieme colle notizie della felice espugnazione e con- 
quista, » Dunque anche il Prato era presente al campo, 
e pigliava parte all'espugnazione, e avera il carico dei 
lavori, quantunque non sia espressamente scritto dal Sa- 
lazar e dagli altri *. Il nome del Prato è certamente 
italiano, come ognun vede, e forse di quella stessa fa- 
miglia da Lecce, donde un sccolo prima si era generato 
Leonardo Prato, cavaliere gerosolimitano, cui i sovrani 
aragonesi avean dato il carico di riparare le fortificazioni 
di Otranto, dopo la celebre cacciata dei Turchi '*. Ora 
che abbiamo fra noi il Ferramolino, l'Arduino, ed il Prato, 
passiamo a consilerarne le opere magistrali. 
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XX. — Dei lavori precedenti sul campo non fa Vi: 
sogno altro commento: gabbioni, fascino, terrapieni, fossi, 
trincere, e due parallele, secondo il metodo ordinario. 
Dalla parte della piazza chie muraglie, l'una a riparo del- 
l'altra, il fosso in mezzo, la breccia difficile, l'assalto im- 
possibile, Il Ferramolino si volge alle mine: ma non può 
camminare di lungo sotterra, dove a ogni passo incontra 
due ostacoli insuperabili; pietra viva, ed acqua morta", 
Condizioni geologiche necessarie del sito, quando si dice 
rupe presso al mare sottoposta a monti più alti e vicini. 
Venuti gli altri ingegneri, deliberano insieme di accostarsi 
alla piazza e di attaccarle il minatore per mezzo di una 








ID SALAZAR cit, 85, A, I, med: € £I Visorey en Africo... dexo un 
ingeniero, para que huziense reparar. 3 Quosti è i l'into. 

1» Axronro DE' Fermati, detto IL Catani, Sncersri dell'armata ler- 
chesea in Otranto, tradotti dl Marziano, ine1. Napoli, 1612, p. 85 

1 Saxpovas cit., 134, BI, I, medi; a Comore Ja Srivchea: mar hot. 
laron tania agua... juelaido ton e muro fora que pudicscn picarle y mi 

ADRIANI ci, 289, Bi e /luwendo prima fenalo cave sozerra.., per 

autare coperti alle mara per tscalzarle ct abbatierie: ma mulla era gio 
vato, chè te mire intuppusawo fn pietra dura. » 
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galleria di nuova forma, © acconcia quanto più si può alla 
qualità del terreno. Cavamento fino a trovare il macigno, 
ripari laterali di terra e fascina, e copertura superiore di 
travate e panconi da nascondere e difendere i lavoranti 
e i minatori. 

[18 agosto 1550.) 


La galleria divisata venne presso che compiuta, nor 
ostante il fuoco continuo della piazza, e l'opposizione dei 
nemici vigilantissimi ai nostri danni. Se non che la notte 
seguente, che la travata s' appressava alla scarpa del mu- 
raglione, quei Turchi terribili dalle loro feritoje annaffia 
rono i palchi di catrame, e vi gittarono sopra giunco, 
ginestra, stipa e fuoco; a spegnere il quale perché niuno 
venisse appostarono tutta la loro archibuseria, Pensate 
il Ferramolino là sotto colle trombe, coll'acqua e colla 
terra ad affogare ed a vincere l'incendio: pensate que; 
altri a replicare catrame, tizzoni e archibugiate. In somma 
tre volte domate, tre volte riaccese le fiamme: moren- 
dovi molti soldati e guastatori chi cotto, chi trafitto: e 
urlando i Turchi ad ogni bel colpo dalle feritoje basse 
del torrione, Finalmente toccò una palla in fronte al Fer 
ramolino, che vi restò gelato sul colpo '*, Prode ed in- 
felice ingegnero! troppo raîfidato nell'arte tua, lasciasti 
le ossa ascose nella terra dei barbari, e il nome presso 
che obliato nel tuo stesso paese! L'estremo vale dello 
storico scusi îl monumento della tua tomba, e tenga viva 








19 Pata dit, G10: € Reyramolinus, arehitizlor el machinafor evcil. 
densi cum cuniculos jar prope ponerinm egissel, gionde tormeataria se- 
cundume Frontera ictus est.» 

NUcuta cit., 191: « Serramelimis, epfimis archilector el machina. 
lov Cosavis.. tum (reti cusieulima api cuvarzl, plandis seta in caput 
seumdure froniem Fate,» 

Shrazar cit, 66, D, 2, fin: «A Z/ernan Molin dicrou wi escofe. 
teso por ius prohos, de que marid. a 

Sanpovat cit, t34, I, 2. 
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la memerin delle tue benemerenze nell'affetto dei poste 
dovunque al 





vi cortesia. 


sposto 1590) 
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Sottentrò l'Anduino alla testa degli ingegneri, prese 
la direzione dell'assedio, è depose il pensiero delle mine. 
venito dal mare collo 
Sforza, doveva sforzare dal mare. Mutò subito la postura 
delle batterie, 
del campo e del quarti 
grosso calibro all’ 
angolo della fronte verso levante; dove il 
sere sul pendio della mpe, non monta 
sette palmi, e pareva privo di contrafforti anteriori e di 





Uomo muovo doveva far nov 





Salvo alcuni pezzi di fronte, presso al centro 





sr generale, trasportò Îl resto 
strema destra per battere l'ultimo 











ca più grosso di 





fosso. All'alba del giovedì ventotto di agosto, essendo 
ogni cosa in punto, l'Arduino apri il fuoco della nuova 
pendi 11. La de 
ri, la vicinanza 





batteria, c se ne videro subito clfetti 





bolezza del muro, la grossezza dei ci 
di dugencinquanta metri, e pil di tutto la direzione nor- 
male dei colpi facevano a pezzo a pezzo cascar giù la 
muraglia, e con tale prestezza, che quei di dentro non 
a riparar 


crano in tempo né a sgombrar le macerie, 





la rottura. Indarno i Turchi abbarcavano tavole, terra e 
fardelli di cotone e di lana; indarno Assano in persona 
conduceva al lavoro gli operaj; indamo tagliate e tra. 
verse, La nostra artiglieria scopava ogni cosa da quella 
parte: e non restava che un po' di torrione a demolire, 
perchè senza molestia dei fianchi si potesse ordinare a 








sa Sano dit, 69, Aa, primo: w Zaever a la oche vevate 3 siete 
de agosto, Wisteron pravtar pircas grucsus. y al ramper del atva de otre 
dia comengaron a jugar... estubav a doscicnlos y lrevuta Passos.. cogiua 
iso grande eferacion, » 
Saspesat, 138, A,L— Noti dhe mel rsso e mese d'igosto i ven: 
tivette crm mercoledì, dan il gborno seguente è inve ventotto. La notte 
intenslensi prece 








des 
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sicurtà l'assalto, Ma quel torrione stava duro, come gli 
altri della fronte: strigneva îl tempo, bisognava far presto, 
non dare agli assediati la comodità di riparare. In somma 
cr necessario ajutarsi con tiri perpendicolari dalla parte 
del mare. 

E perché îl Inogo ri 
la suggezione alla numerosa € terri 








retto, le neque poco fonde, e 
artiglieria della 
piazza, non permettevano sinza gravissimo pericolo il ron- 
zare delle galere, comu si era fato a Corone, alla Go- 
letta e a Castelnovo, si pensò adoperarvi una macchina 
navale, cui era riserbato finalmente il vanto principale 
della vittoria. 

















a doveva essere 
lante da accostare 


XXI — Questa macci sostanza 


facilmente 





una grossa batteria alle 
per mare al punto voluto sbrecciare: macchina di gran 
piazza, formata con due navigli incatenati in un sol corpo, 
fornita da molte e grosse artiglierie, e ben riparata dalle 
offese nemiche per sicurezza di sì stessa, dei pezzi e dei 
serventi. Fa pronta in pochi giorni: e tra poco ne vw: 
dremo meglio la costruzione e il servizio. 

Intanto se alcuno domanderà il nome dell'egregio in- 
ventore, deve mettersi moco tra le varieti. dei libri e delle 
sentenze, Chi dice il lFerramelino, per averne lasciato il 
disegno prima di morire: chi ne dà il merito al Doria, 
0 al Vega, o a don Garzia; chi propriamente all'Arduino; 
chi dice esserselo preso da st Giulio Cesare Brancaccio; 
e chi doversi cercare più abbasso un siciliano, un ga- 
cotto, uno schiavo, un rinnegato ". Dunque possiamo 
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dt ME, 276, Ti a Dyna alcini da iaticra fade al bell'inge- 
gno di don Garzia. altri afermano che ft froeazione dî un romegato 
tti nazione nepo atri di ra f0yz00, ari di uno schtazo africano. 
mi sinsi di cdimapac.o mn decori difrandare don tru 

















è Arduino.» 
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mr nin. vin — car. van Lie apo 
conchiudere che gl'inventori furono tutti: e tanto meglio 
la diversità delle altrui opinioni confermerà la nostra, 
quanto è pur vero che gli uomini, stretti dalle medesime 
necessità, tornano sempre agli stessi ripieghi. Fin dai 
tempi di Mitridate e di Scipione si sono viste macchine 
composte con du: o più lastimenti incatenati tra loro: 
ne parla Tito Licio, Appiano Alessandrino, Festo, Ve: 
gezio, Vitruvio 8, E senza andar tanto lontano, per ogni 
altro tempo si è veduto noi nostri porti spianare in lungo 
e in largo gran pivza sopra alcuni bastimenti legati in- 
sieme, volendosi riunire in mezzo al mare per maggior 
sollazzo molta gente a danze, a convîti, e simili **. Dun- 
que senza pretendere vanto di bell'ingegno poteva facil- 
mente chiunque al modo istesso proporre di piantarvi il 
giuoco di una batteria di grossi 


























cannoni; come gli an- 
tichi sopra due o più bastimenti collegati piantato ave- 
vano gli arieti cozzant 
e i ponti di assalto e di traghetto, lo stesso nella storia 
marinaresca del Medio évo ne ho parlato diverse volte; 
& più vi ho messo la speciale descrizione di una di queste 
macchine, vittoriosamente spinta l'anno 1218 ad espu- 
gnare la torre del Nilo innanzi a Damiata '*. Si faceva 
doppia, © scempia, o tripla, secondo il numero dei ba- 
stimenti componenti; € fin dalla rimota antichità pelasga 





le torri mobili, le scale volanti, 





18 Feemve, Do rerbor._rignifr. ini. Ameterdam, 1700: a Sombura. 
Otigomi genna; el per si 
ovpugnanti am sicul în organo clorda, sic în machina fanes inten 
dentro. 

Livius, Rom. AI, XXX, 10. 

Areas, De dell. Mitridad, 

VEGETTUS, Lt re mite, IV, 21 

Vrrgoviss, De archit. sl 

Limits, /'oltorcef.. 1 16. È 
16 Neeeta cit, 135: « Machina în puleherrino Messane forlu, Indicre 
inaenlis puene speclinde causa constracla fucral: aiaue in ca conviviam 
Arincisibus viris primavisgue fominie celBralusa. » 

ti PA, Gi, Maio dv, 1, 342. 





ndinesa. efim macbinzm oppeami qua urber 

















tir sco 1500) car. c. sronza, 233 
con voce comune ai Latini «d ai Greci si chiamava la 
Sambuca, per la ragione dei canapi obbliquamente di 
stesi tra la torre, l'ariete e 





scala, alla similitudine delle 
corde tra il corpo e l'arco nello strumento musicale dello 
stesso nome 

Venuta poscia l'invenzione della polvere da guerra, 
© smessi gli arieti con tutto il resto, nondimeno la mae- 
china conservò l'istesso nome di Sambuca, perché erdi- 
nata allo stesso fine, Però invece dei vecchi arnesi si forni 
dei nuovi cannoni: di che ho pur detto qualcosa nel mio 
Marcantonio Colonna per l'anno 1572, quando una mac- 
china di questo genere per espugnare Modone fu costruita 
con pessimo effetto dall'architetto Giuseppe Buono !*. 
E qui calco a bello studio il cognome dell'architetto, e dico 
Buono, perché così leggo nei Documenti colonnesi e va- 
ticani, così nelle storie dell'Adriani fiorentino e del Se- 
reno romano, e così nelle scritture dei contemporanei ‘9; 
non trovandosi altrove Bonello, che mel Paruta veneziano 
e posteriore, certamente per errore di stampa 0 simile. 
Accade a chicchessia, anche ai più diligenti ed assennati 
serittorî. Valga per tutti l'esempio del chiarissimo Carlo 
Promis, altrettanto dotto che aceurato, il quale nondimeno, 
preso in un punto da certi vertigine tra il testo e le 
note, confonde in poche righe luoghi, tempi, e persone: 
Buono con Bonello, Afrodisio con Tripoli, e l'ultima cam. 
pagna della Goletta mette nel 1572, che fu recisamente 











MPI AL Gy MA, Cosomea, ID, IN, cap. AVI in prive: 

1 ARCHIVI COLONNESE © VATIPANO prodonti e celati cominunmente 
nea mia Storia: © nel DOCCNENTI slei Tueivea, Ann, Zeed, LL, p. 484; 
Lettera di Tuolo Cisilano Orsini al cord. di Como, 18 settembre 1872, 
dall'armata: « SS È uiliso a faAbricare una macchina per consulta di Giu: 
seppe Bono archetto.» 

Apataxi ci, 922, ul sseppe omo» 
Sign cit 308, fin: € Giuseppe dino.» 
Turtivam, slow. Leel, spp. t Ly pi 4541 « Cincehpe Bono: » 
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due anni dopo, zi ventitrà di agosto 1374" Von fo in 





professione di censore: ma ho l'obbligo di difendere ll 





verità storica; e di mantenere gli assunti 





Dunque i nostri capitani volendo battere la piazza 





dalla parte del mare, facilmente conventero di mettere 
allo sbaraglio due sole galere: una genovese, chiamata 
la Brava; ed una siciliana, detta la Califfa. Alle quali, 
avendo prestamente levato alleri, antenne & ogni altro 
attrazzo, attraversarono gli alleri stessi e le antenne loro 
da poppa € da prua, incatenandole insieme tanto stret 
tamente, da forn 





ire un ponte solo, non soggetto a bar 


collare perché equilibrato sopra due punti stabili, cioè 





sulle due chiglie. Poi le maestranze spianarono la cover 





e avani 





a chiodar panconi, a livellane piattelorme 








durre parapetti, ad aprire tronicre, e a mettervi per ri 
paro gabbioni terrapicnati, alti di palmi dodici, profondi di 


ol, 





quindici; e ben ristretti con traversoni, puntulli, brace 


legami, chiovagione:; fortissimo e portentose livoro. Indi il 
capitan Arduini incavaleò illa banda destra della macchina 





nove pezzi di artiglieria grossa si carri da esser maneggiati 


tanto comodamente quanto sopra qualunque piattaforma 





murata: è perché la macchina. meglio avesse a sostenere 





il gran peso, cd a resistere ad ogni percossa dei nemi 
la circondò con una ghianda di botti vuote, ben chiuse 
è stagne, ed imbrancate a corto per disotto alla carena '". 
Lavoro eseguito presto e bene dalle navali maestranze; 


se Canto PReMiS, CH inevoneri militari che operarono 0 serissaro 
sai Fimnonto dal SICCC 08 IDEL. N. Turin, 1876, p 38 
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Santovar, bit, 135, 
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€ copertamente dietro alle galte e alle navi dell'armata, 
perchè i nemici non ne avessero sentore !* 


6 settembre 1550] 


XXIL — Mentre queste cose si facevano, le batterie 
di terra non cessavano di trarre ogni giorno: e la notte 
tre 0 quattro galere per tumo, cominciando dalle romane, 
spiccavansi dall'armata e andavano di ronda intorno alla 
piazza, tessendo e raddoppiando da un seno all'altro le 
acque della penisola; dando e ricevendo alla cieca, come 
sempre succede, colpi di cannone 0 d'archibugio, dovunque 
appariva segno di persona o di cosa in moto, Chiusa agli 
assediati ogni via di comunicazione. 

Finalmente addi sci di settembre tornò in Africa Marco 
Centurioni, e con lui il Montani e il Rinuccini commis- 
sari, che avevano raccolto da Genova, dalla Spezia, da 
Viareggio e da Livorno gran quantità di munizioni da 
guerra, polvere e palle ammassate in quegli scali dai 
ministri e amici di Cesare e dai Signori lucchesi, per 
sopperire. al consumo; potendosi calcolare @ più di tren- 
tamila le palle di ferro colato da cinquanta libbre in su, 
scaraventate sui muri della piazza dal principio dell'as- 
sedio. Le due Sicilie in fatto di munizioni da guerra ave- 
vano già mandato îl più che potevano; ed erano restate 
in grado di riceverne, anzi che di csitarne. Supplivano 
tuttavia colle vittuaglie e coi rinfreschi, specialmente coi 
vini: chè le cami e le farine abondantemente si traevano, 
ed a prezzo discreto, dal paese e dagli alleati africani, 
i quali ognor più manifestavano il desiderio di scuotersi 
dalla servitù dei pirati e dei turchi. Oltracciò il Centu- 
rioni aveva condotto al campo quattro bandiere di fan. 
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teri spagnola, un migliajo di uomini, Rinforzo somma. 
mente desiderato 9, 








Crede pertanto oci capitini non pur la speranza. 
ma da prontezza, Le munizioni, isolati, la macchina, 
tutto in punto; altro non restando che scrglicre il sito 








migliore dove affondare le ancore della simlaca, perché 
da sé vi si potesse tirare coll'argano © coi tonneggi. 
Però la notte appresso al sette fummo mandate, sotto il 
colore della ronda consicta, le galere a scandagliare i 
fondali. ed a stabilire le boghe ' sulle ‘incore. a sten 
dere andrive da 


vitelli. Eseguirono gli ordini a puntino, sempre rispon- 





i © gberlini, e a lasciarvi i segnali ci 








dendo col cannone al canon dei nemici: ©, per meglio 


coprire il lavoro: presso alla 





piazza, avevano istruzione 
di cogliere l'opportunità, e di levar via dal porto quella 
miseri nave alessandrina © quelle due galeotte sdrucit 
che vi stavano abbandonate da tanto tempo, non forse 
avessero poscii da servire ai pirati per molestare la sam- 
Tuca. Così adumque quella notte in una delle tante gi 
ite si acemtirono destramente alla hocea del porto, è 
vi spinsero dentro sci palischermi armati. I marinari da 
diverse parti saltarono a bordo delle tre carcasse, ta- 
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3 scan 1550 car ci storza, 227 
gliarono gli ormeggi, stabilirono i rimburchi; e arrancando 
a un fischio tra palischermi e galere tiraronsi appresso i 
tre legnacci, senzi curare né gli spari della piuza, nè 
le percosse delle carcasse per l: sponde "5. Abilissima 
manovra che onorerebbe la tattica d'agni altro tempo, 
secolo decimoscsto, Perfetto svol 





come onora quella del 
gimento di curva diificile in un tratto solo, sopra quattro 

vg glia, 
l'apparecchio, e la preda: e tuito ciò per espugnare una 
piazza senza dare niun indizio del finale intendimento 
al nemico. 








coordinate all'asse maggiore: Ta scoperta, lo scand: 





6 sattimibno ngn.) 





VXIE = All'alba del giorno ormai vicino la same 
buca, condotta quanto più si poteva presso alla piazza. 


rano, e Tenta lenta se 








annaspava i suoi tonneggi all'a 
ne veniva al punto stabilito nella insenata di levante, a 
quanta metri dal muro: fondo di sabbia e di 
in hatterin eni fianco destro della mac» 








dugendi 
ala. Nove per 
china: due capi bombardieri, undici serventi a ogni pezzo; 
sempre le trombe delle 








due mozzi colla lanata a bagn: 
troniere per difemlerle dalla vampa; dieci calafati ed al 
trettanti mastri d'ascia, coi loro calafatini e dascini, pronti 
a riparare ogni avaria. I capitani ordinari de’ due legi 

la spalliera, & con essi i marinari consueti, oltre ai 
soldati di guardia. Dabbasso sotto coperta chirurghi, bar- 
bieri, e cappellani. Quattro catene di prua sulle incore 
per tenere, © quattro gomenette di poppa sui ronzoni 
per abbozzare e addestrare la macchina secondo il bi 
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sogno, Sopra tutti l'ingegnere Arduini alla punteria de 


alla direzione del fuoco, «dl al riconoscimento della 


peri 





breccia 





Dato il segno dal campo, sfolgorò l'artiglieria da ogni 
parte contro la piazza, cracnelo ciascuno a gara dell'altro, 
dalle trincere, dall'armata e dalla sambuea. Fnemici peggio 
che peggio infuriati rispondevano a tutti, principalmente 
mirando a subbissare la macchina, che prevedevano più 
dannosa per loro. I colpi maggiori parcano diretti a quel 
solo bersaglio: © le palle come gragnuola frallavangli in. 
torno, toccandola a quando a quando nei terrapieni, nelle 
opere morte, e talvolta anche nel vivo. Si sentivano già 
cigolare le bot 
« la macchina, sparando a furia, € coperta di fumo, oscil 
lava a ritroso sulle anche. In quella una palla di colu- 
brina nemica, entratavi d' 

















i e vedevasi crescere acqua nella sentina: 





filata, prima rompeva una 
bozza sulla bitta, appresso portava vin ambedue le mani 
ad un servente, e la tusta a quattro soldati 7, Momento 
spaventoso pei macchinisti: corse il brivido per le ossa 
di tutti, si diffuse il pinico, c tutti in massa a fuggire 
dabbasso, Di più spacciarono un palischermo al Doria, 
supplicandolo che li facesse incontanente levar di li, se 
non voleva vederli tutti perduti in 
Il Doria, mosso a compassione pel pauroso rapporte che 
a nome degli altri doveva aver fatto il più eloquente e 
il più costernato di tutti, mand5 per loro, Ma che? Fosse 
arte, fosse fortuna, la sambuca stava immobile sall'orma, 
è ton dava indietro un pelo, per quanto vi si adopera» 
sero i marinari. Naturalmente a parer mio, (senza ricor- 














10 Nucura, aapi  Prstera/ fermentia machine opaiumr moechimator cin 
dronien: Spivosa nomiae, cri magna ad ven peregerdim.» 
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rerc ai prodigi del Nocella) aveva d star li; perché già 
menata quanto più si poteva vicino a terra, col sopracca: 
rico di si gran peso, dopo tante scosse e colpi, doveva 
essersi accasciata sul fondo; e tenacemente appiastrata 
tra la sabbia © l'alga: qualità tuttavia propria di quel 
rivaggio fino ad oggi, come segnano le carte marine 
dell'ammiragliato britannico 1, 

Di che facendo ragione l'Arduini, e vedendo la sua 
macchina più stabile di prima, l'acqua all'istesso segno 
€ non crescente nel pozzo delle trombe, l'artiglieria senza 
danno, e il fuoco dei nemici all'incontro rallentato, pensò 
che la gente di bordo fatebbe di necessità virtù. Si pose 
tra loro con animose parole, fece sgombrare i cadaveri, 
mandò altrove il moncherino, e chiese un rinforza di 
soldati per isgombrare ogni rimasuglio di pànico col- 
Tesempio, e hisognando anche colla forza. Ebbe subito 
il sergente Pallares con sessanta fanti spagnoli; appresso 
il capitan Orihuela', che fin costretto a ritirarsi ferito di 
scheggia alla prima comparsa; e finalmente il capitan 
Sole colla sua compagni. La gente tantosto riprese 
animo, tornò al dovere come prima: tutti a gara intorno 
ai pezzi per far bei tiri; e così andò il resto della gior. 
nata crescendo il fuoco della sambuca sempre con mag- 
gfior vantaggio, a emulazione delle altre batterie di terra 
€ di mare, che non avevano mai lasciato di trarre, 


{0 stente 1350) 


Nella notte lavorarono le maestranze a risarcire qual- 
che danno della macchina, ed a crescervi quei ripari che 
l'esperienza e il raziocinio avevano mostrato convenienti. 
L'equipaggio prese ristoro, dimenticò lo spavento, e la 
mattine seguente più baldo e sicura calcava i cartocei, 


10 Winkassox, RN. ci, Axclorages ef Mehetiah, ancient Africa, 1964, 
05. INd., send and weed. > (Kena ed Alga). 
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e appuntava È ped sul tagli verticali € orizzontali. che 





far si volevano a compiuta apertura «del muro. Il di nov 








ione di 





si perse a tuti cvilentissima la cecellente po 
quelli macchina, c il maneggio della sta artiglieria, che 


non solamente smantellava le muraglie della marina, ma 








i fianchi del così detto rivellino, è ln spalla dell'ulti 





iù scortinava 
si tutta la difesa della 


torrione tra mare e terra sull'istmo; e di p 








per di dentro © di rovescio qu 





fronte. Ondechè al furioso trarre della sambuca ruinò 


arte della cinta rivellino maestro, 





che percosso in faccia non aveva mai dito un crollo, ora 





sssato da tergo, cadeva a perzi. FE quantanque i ne 






mici înfuriati per tanti danni, ch principalmente provenir 
vedevano. dalla terribile imnechina, av 
l'animo e lo studio a bruciaria, bolzonando colle balestre 
2 col cannone sactte ardenti di fuoco artificiato, non per 
fitto questo smettovano i nostri diligenza: anzi più pron 
giuocavano di cannonate, plaudendo l'uno all'altro 
xl ogni bel colpo: e spegnenda è bisagnasse 
l'incendio colle copiose acque del mare; eziandio che ciò 
costasse a parecchi la vita " 

del martedì, nove di settembre, la 


‘0 volto tutto 














mpre € 


In somma fa se 
piazza era aperta : e tutti av 
trarci dentro, Solo il vi 
vo 
al gono 








ber voluto alla fine en- 
Sicilia don Giovanni de 
prsî l'assalto rimettere 
eguente, dicendo che per la notte ormai vi- 





di 








A si oppose, € sostenne do 





cina si andrebbe male destro una piazza sconosciuta, tra 
a pe 
inche costretti a uscirne fuori con 





nemici disperati, a rischio di esser fatt 





negli in- 





terni traghetti, e forse 
molta vergogna. L'e 
viezza del cunsiglio ai 


perienza successiva comprovò la st- 





tecedento, 
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A (0,235. 






GARE SFORZA, 2a 








NIV. — Nella stessa notte capitani, soldati e ma 
rinari approntarono le ami per la imminente giornata: 
chi assegnato di guardia alle trino:re, chi di riserva al 
soccorsi, chi ad una delle tre colonne di assalto, Nella 
prima, s'intende, don Garzia di Toledo contro il rivellino 
diroccato '": nella seconda den Giovanni di Vega contro 
la muraglia della primitiva prova *: nella terza dalla 
parte della marina mille italiani. Contate trecento romani 
dul naviglio di Sforza, condotti da Astorre Baglioni "": 
altrettanti fiorentini, delle galte dell Ocsino, sotto Chiappin 
Vitelli 8 e quattrocento tra soldati e cavalieri di Malta. 


io della Si Claudio volle 


























col commendatore Claw 
unirsi alla colonna italica, 
la scolta di quella che più gli fosse gradita. Sapeva bone 





ngle 
ve 





dbene 





* a suo talento 


il savio commendatore, e futuro Grammaestro, «doversi 





unive i marini ai marini: massime a quelli, la cui tempra 








e valore negli ardui cimenti eragli di lunga mano già 





conta, Impercion 
dello fanteri 
altrettanto pur gli assalti pregiavansi le milizie italiane: 
@ veramente quel giorno a gara romani, fior 
novi € napolitani confermarono onorerolmente la co 
mune riputazione 


+ quanto allora stava in alto la fan 





cemezza. dell'ordinanza 





spagnuole per ta 
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Suiiî 411 millitus. hoc idom Jorfanes Ursiuvs cune suis,» 

Horn, A 

72, Do ho medi; a Aumanos Forcutinta, y Giavesei 
gie fsian solido de las raleras del Papa y del dspne de Flavencia, falor 
min bien adercsotos di sero. n 
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252 TAR VII — CAPNNIV, do settnbre rio 


Come fu giorm 





tutte le galte în battaglia si acco- 





starono alla piazza, è 
io di cannoni. Il Doria al primo pesto 
-lo del Crocifisso all'albero muestro, secondo 





posero come bersaglio centrale 





2 40 semice 
collo stend: 








la consuetudine dele grandi giornate, spiegava da poppa 


gli aquiloni imperiali în ruote sopra le lunghe filiere dei 





gagliardetti © delle banderuole ‘8: alla destra le galere 





sue, di Napoli e di 
stra le galte di Roma, di Firenze e di 
Malta, tutte imbandierate a festa come in y 
e i mille in arme allestiti per discendere in terra. 

Se non che prima di venire all'ultima prova parve 
conveniente ai Triumviri di stancare nella mattinata i di 
fensori, ripigliando a hutterli con tutte lu artiglieriv dal 
mare, dalle trincere e dalla sambuea: volevano spianare 
vic meglio lu brecec, 6 radere ogni riparo che vi po- 
tessero avere i nemici imbastito nella notte. Nella qual 
fazione di soverchio ardore, di prestezza © di fuoco in- 
calzante, chbe a erepare qualche pezzo; e tra gli altri 
senza altro danno, né delle per- 


ilia, che non avevano fanteria da 


sbarcare ; a si 





giorno solenne; 


























ino delle galte rom: 
sone né del legno *5 

Sul mezzodi le genti deputate all'assilto presero ri 
storo di ciho e bevanda, in più colle armi allato, e tut 
a un desco capituni, soklati © venturieri. Indi 
i fuochi. Quaranta palischermi portarono i soldati al lido 
sotto l'ultima brecriz, dove prestimente guazzando pre- 
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Necwsa cit, aagi « slilor /alionins el dif) Sobottug coterigre 
Ltati mobilitote prestante tute splcmibregue dignos pre 
stiterant.» 

5 Satazai dit, 74, A, 2: € Liecumto el Principe cu sa galera an 
estendarte fulido con mu Crucifivo. 3 vira con ci aguila imperiat. con 
ofras muchos ban feraz y gellardetes por fopa y proa y de la mesma ma: 
nera todas ins otras galiras del l'aja + del armoda. > 

Pt Sanpovat, 136, AL h fin: « Puterios nr vin y cspesas, sn 
cessar, laxlo que se quebyò vna fieza de artilleria de las guleras del Papa.» 

Satazaio 70, Bh 3 





qué ve itula 














fra scendi 155) car. ci sroRzA, 223 
sero terra, e formarono lo squadrone ‘5 Al tocco delle 
tre pomeridiane, alto sî 
la nota carica, sonata d: 
dal campo un colpo solitario. Gli occhi di tutti al cielo, 
il ginocchio a terra, la mano al petto; i sacerdoti com- 
partirono l'assoluzione in compendio: e i guerrieri, gri 
dando: Avanti, Avanti, corsero ai varehi. 

Or non mi è possibile narrare insieme l'andamento 
delle tre colonne: e come ognuno intende, sono costretto 
dir le cose ad una ad una, quantanque avvenute. nello 
stesso tempo, Comincio dal punto ove siamo, e dove 
tutti mi vedono, cioè dalla marina: seguirò brevemente 
le mosse sempre rapidissime degli assalti, e sarò presto 
al sommo colle altre due valorose colonne di Spagna. 
Ecco Claudio, il Vitello, il Baglione, il Savello, la nobile 
compagnia dei venturieri romani © forentini, insieme col 
fior dei prodi nelle assise di Malta, salgono arditamente 
verso la breccia. La colonna, stretta in massa, assorbe 
la. scarica dei difensori appostati dietro le rovine: cadono 
tra ufficiali © cavalicri più che venti persone tutte prin 
cipali. Ma al tempo stesso gli assalitori si gittano nella 
piazza, e pigliano a corpo a corpo colle spade e ci 
gnali a sgombrare l'interno delle mura di verso l' 
per dare la mano ai compagni. Contrasto fiero, dispe- 





inzio: poi di mezzo ai mille squillò. 





lla tromba della Reale, e rispose 











rato, pertinacissimo, fuori e dentro ad ogni passo; diff 
cile tanto il salire, quanto lo scendere dall'uno all'altro 
muro, anche per didentro; è sempre ostinatamente con- 
teso dai nemici appostati sulle torri, alle finestre, pei tetti. 
Ciò non pertanto alcuni di salto, ed altri coll'ajuto di 


sot NWcuLA, 24gi e Actes agiam andacier ingrosur per motios finds 
ud oppitum. » 
'StxpovaL, 136, B, 2: « A ds fres de la larde soia! de orvemeter.» 
Sakuzan, 74, A, Bi 3: e Sonb facce ia lrompela del Principe m 
Hierro, tomo estiza acordado. » 
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ti ell, VII — CAT INI, Dio ateniesi 





lanche trovate a caso trapas 
auciatamente dalla cstrama destra catrano e si stab 
nell'interno della ci 
sumo li si 


ssano, ed altri ancora pi 
cono 
î € poi mano mano si prolungano 














stra accostandosi alle altre due colonne di 


verso terra 8" 











ro 





ntoppo incontrò lo squadrone del centro. 
ni Za 

marraga e Relcazar, e i de Ferranti di Tolala e Lupo, 
| T'alfier Sodegno, il cavalier di Ullea, cinque alfieri, sedici 
generosi fratelli Morerdla, l'uno dopo 


dove cudero 0 morti o malamente feriti i ca 








l'altro colla tandiera in mano, Mas infine anche i prodi 
dello su 
condo recinto, discese nella città, € sì consiuasero agli 


devi 





centrale sessalcarono dal primo al se 








altri. Tutte queste dificoltà. potreblonsi quasi. stimare 
per nulla in confronto al contrasto incontrato dall'ultim 
colonna intorno alle ruine del torrione maestro, ehiam 
il rivellino: quasi tutti i capitani ed ufficiali restarono sulla 
Treccia, e la maggio iù alto 
valore. La, al dir dei contemporanei. finalmente cadde 
Assaneaia gov ‘get 














dit prova di 











ematone. del conipote di Dr 
ida non confondere con altri nipoti nello scambio 
prigionieri); c Li si pote 
che, vive 









ttorin, 





concdusione grida 





Assano, non si sarchbe gridata mai, come 





egli aveva sempre asserito "Allora si congiunsero le 

so Mms Russo, Serie 47 mind, în conto dal TANCAGN 

inca. Vemovia, 1598, DIL, qogt è 40408 sana burfaria per mapo sora dit 

dere, è dito Passulto per quella bultoria dii cavalieri di Rati è dali To 
ioni, fa rità fu pre 

Tusnisso Costo, Sacha ll Vafedi; inca. Venezia, 1604; 11; 2652 

du Data Pasantia vi ati. fa pros la Gil Avira 
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fi Paliani € do Ci 
SANE, 72, Di 
Mosto, 277. 
“© NUCUILA, 247: IT CI l'neferius moriem orentuit: e grad ipse cron 
duzuna prevdi veval, unbow selce! dum ipse sicera! mom copiendam, cretit» 
SALAZAR, 79, At 
Carrias Mises, //-/0 














cima, Vonezio, 198, TI, 394 
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fibre api CAP. C, SFORZA. 





tre colonne, corsero la città, disarmarono il pre: 
strinsero diecimila prigionieri, e aprirono le carceri, dove 





un centinajo di Cristiani, e tra cssi cavalieri, sacerdoti, 
fanciulli e femmine, lasciavano giubilanti le catene ‘. 
Or quivi con maggiore esultanza capitani € soldati 
convenivano, rallegrandosi della fortuna dei liberati fratelli 
€ chi lodava il valore di questo o' di quello, chi il senno 
degli architetti e degli ingegneri; e chi. per isgombrare 
dalla mente quell'aria di tristezza che sempre gravita sur 
wma città presa d'assalto (anche al pensioro dei vittoriosi 
soklati e degli umani lettorî) ricercava la cervia del Vicerà. 
Sia concesso anche a me per le stesse ragioni aver 
modo di dire come don Giovanni di Vega, vicerò di 
cilia, aveva al campo una giovane e bellissima cervia, 
mandatagli in dono da donna Isabella sua figlia, da lei 
stica. Don Giovanni me- 























stesca ridotta mansueta e dom 
navasela sovente appresso, la nutriva alla sua mensa, c 
ritenevala nella scuderia coi cavalli di battaglia, Tu 
soldati del campo la conoscevano e l’accarezzavano, Quando 
le colonne si aringarono per lanciarsi alla ultima prova, 
il mansueto animale venne in mezzo a vedere la mostra: 
€ nel momento solenne del primo distacco, come ebbe 
riconosciuta la voce del padrone, € la sua mano distesa 
verso la breccia, e i soldati correre a quella volta, e squil- 
Tare concitate le trombe di mezzo ai tamburi, essa al 
generosi destricri fiutò la guerra, spiceò un 
ia innanzi a tutti dentro nella città pci rottami. 
Dove non avendo poscia trovato aè padroni né servi, 











ebbe ribrezzo, come possiamo pensare, della strage; € 


ri Siconio dit, sta 
Cummiitosi cit, 150. 
Barina ci, Gt 
Camrama di, IL, 50. 
Nata. Conti, ga 
AORIANI, 259. 


ci 
a 
n 





236. TIR. VIT, — CAP XXI. T10 senembre 1550] 
saltando oltre pei dirupi esterni della piuza ripiglio il 
genio degli aperti campi, perché non fu potuta più, né 
viva nè morta, ritrovare "", 





ri suttemine 15501 


XXV. Il giomo seguente, volendo celebrare con più 
solennità la vittoria e rendere all'Altissimo le dovute grazie, 
ordinarono l'ingresso trionfale dal campo alla città per 
la porta maestra, Mettiamei sn] ponte, e potremo a bel- 
l'agio vedere la sfilata: avanti a tutti i picconieri e la 
musica, appresso un drappello di archibugeri ed uno di 
picchieri, indi il vecchio Doria col notissimo berrettore 
di generale del mare; e in ricchi elmetti con lui don 
Giovanni e don Garzia: dlopo in morione e corsaletto i ge 
nerali delle galere Sforza, Orsini e Cinudio; e tutti ar- 
nesati di piastra e maglia î generali delle fanterie Ra- 
glioni, Savelli, Vitelli e gli altri, Ecco in gran frotta tra 
ancesco de No- 

















i capitani Filippo Orsini da Vicovaro, | 
bili da Lucca, Antonio Fani da Rologna, e tra i genti 

ficiali T'Andrcotti, il Filippeti e il Biancardi 
gli Oddi, il Ranieri, il Parisan 






luomini el 





e tanti altri cavalieri e 
nl, mpoletani, genovesi c fioren- 





signori spagnuoli, ro 


tini 1 Pensiamo splendore e bellezza di gente esultante, 


famo con 





soldati e marinari delle v: 





: bandiere, ed 
loro per la sospirata porta nella città infino alla novella 
chiesa di san Giovanni, ove si canta laude a Dio, per 
riconoscimento della compiuta vittoria 


fiago settenniro 1554] î 


Tanto bastò a don Giovanni di Vega per disciogliere 

a un tratto il triumvirato, quantunque grande preveidesse 
n° Netta cit, 270. 

n8 Sarazan, So, B, 1, medi « Ofro dir cl primcite Doria saliò en fierra 


con los rapifenes de las paleres p pentilbombrei rosmamoc, pimnorssri v fl 
riutfeos, 3 otros Haliunor, 3 orlo su da cid 








{iso st. 1550) LIM, VIT, = CAP XV. 237 
l'alterazione di don Garzia " 
lennemente fece pubblica la giurisdizione sua per ragione 
dell'ufficio, come vicert della Sicilia; si dichiarò unico 
capitan generale in Africa, scrisse col suo nome i bandi 
prese possesso della cità, e la pose sotto il civil do- 
minio di Mulei Achmet re di Tunisi, amico e tributario 
del re di Spagna, a patto che non mai più quivi soste- 
nesse nè tollerasse pirati; è di più facesse le spese alla 
guarnigione di mille fanti, che per malleveria dei pa 
intendeva lasciar nella piazza al modo stesso che si te- 
nevano alla Goletta ‘9. 





Terminata la guerra, so 














{ro puttenntire 1560] 


Alcuni già parlavano di voler fortificare Afrodisio alla 
moderna: e il Viceré più d'ogni altro desiderava assicu- 
rare con grandiose opere difensive Il possesso di piazza 
tanto importante, conquistata a gran fatica sotto il suo 
governo, Però a quel Prato architetto e ingegnere mi 
litare di sua fiducia, che abbiamo addietro nominato, di 
il carico di studiare sul terreno le linee che meglio po- 
tessero convenire a rendere vie più sicuro quel luogo, 
già per sua natura fortissimo, L'architetto esegui le com- 
missioni, e non isteite contento ai disegni di pianta sulla 
carta, ma volle fame il modello in rilievo di legname, 
così perfetto e bello, che il Viceré si tenne onorato di 
farlo presentare all'Imperatore per le mani di un gen- 
tiluomo, spedito per questo rispetto alla Corte ‘9. Intanto 





n Bosso, 278, Ac « Volle don Giovanni di Vega essere riconoscinto 
come sofo copifas eonovsto, di che si fonno don Consia mollo affero... è 
smendò fucrì altuni mumifta!i contro I Vicerì, daî quali morial odio € 
perpetua niwistà poi tra iora ne nesgne > 

44 Saxvovai cit, 259, I è 

#é NUCULA Gt, 266: « Pas nobili architecto, jus opera in edifitis 
consruendiz, ac foris cerbibusgue municndis assiduo utitur, negotinm dedit 
ut gius Jormam cvprisseret nd archicemre leges. Forma igritue fu 
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ili VII LAP NAV don 








l'istesso Prato dara mano ai risurci necessari 
torno alle breece, ed a spiumare le trincere dell'assedio, 


î Sarà 








e ad imbastire qualche principio di nuovi rinforzi 
inutile entrare in altri particolari: come cirseuno facil- 
mente prevede, non se ne fece più nulla, per la consueta 
della spesa. Ani l'istesso Imperatore dopo tre 
© quattro anni, pensandosi troppo aggravato di qualche 








difieoltà 





soldo che gli andava per quelle genti, mandò eolî don 
Femando d'Acugna cm buona provwisione di piccozze 
e di fornelli a smantellare tutte le fortificazioni nuove € 
vecchie, © a ritirarme il presidio 
padimeno dalle lettere dé contemporan 
noi raccogliere quanto fosse pregiata ln vittoria e la con 
quista d'Afrodisio; e omne ci metta bene ripetere la serit 
tura fattenc da Annibal Caro per ordine del cardinale 








possiam 








presa d'Afica, & tale che fo me ne delibo rillegrar 4000; 


non solamente come amico affezioni suo e desideroso 





è dell'imperio di sua Macstà Cosarea, 





ma come cristiano; poiché ne risulta beneficio universale 
a tutto il Ci 
come per la sicurezza « 





no, così per l'esaltazione della fede, 
|: province, Il qual frutto solo 





tario musitionis ad Gesavem ia Germont per _Joanton Osortuni Qui 
mouion ferforentam carazit.m 

MI SALAZAR: $5, di 4 ed. « Devo e Visorey wa fagoniere fara gue 
Hiziosse voporar lo que Parevrcise mceserio. » 

#3 Axrosm Deira, Compendio cit, tri: € 
mantenere tanta spose mela costa di Barboria, ordinò etc si mancasse 
d'Aivica.. facendo viompire la darwna e vuimale hulle Le mino. ha leveta 
H presidio.» 

#0 Anwmai, Cn 








Von volendo l'imperatore 


Lotteve serie a nome del 
si dppe de Clovich, afo7, 1 ao 
si pe 200, richiamata da Ti mnvdesine a ps goto remind La spedizione di 
Afrualisio del 1550, cui quelli di Tripodi cicl 183%: forse inrlotto fa errare 
dh momni equiore ii ri che mi 9900 0 per queste ber 

ripetere 














sonenenbre ssa! cam e stunzà, 130 
è tanto grande, che mi pare supertiuo di magnificarla 
con altre circostanze per molte e gramli che sieno quelle 
ima, come la è con 
«etto; massimamente per essere notissime € consid 
da tutto il mondo, Me ne rallegro adunque, come ho 
detto, desiderando che le sia d'altrettanto merito appresso 
a Dio, di quanta riputazione l'è st 


appresso degli 





che la possono mostrare gran 
te 








ta e sarà sempre 





mini. Di Roma, il primo di novem- 











Con questo i nostri appresso al principe Doria ve 
nivano di ritorno verso la Sicilia e verso Napoli, e ri- 
cevevano in ogni parte dalle città e dalle fortezze agni 





maniera di onoranza € di saluti; ed ogni di meglio sen 
tirano quanto da premo e da lungi le coni e i popoli 
si rallegrassero delle loro vittorie '". Il Papa aveva or- 
dinato solennissimi ringraziamenti a Dio nella chicsa di 
san Pietro, luminarie per tre notti consecutive, fiaceol: 
al Campidoglio, falò e musica per le piazze principali 

La quali pubbliche dimostrazioni di esultanza, come erano 
state grandi nel Regno, nello Stato c in Roma, così 
crebbero maggiori in Toscana, nella Liguria e a doppio 
nelle Spagne; avendo più d'ogni altro quei popoli go- 
duti i frutti della vittoria. Le ricchezze, le artiglierie, li 
schiavi andarono ai padroni; ed in Roma Orazio Nocella 
da Terni, inviato straordinario del Viceré, portò una let- 
tera diplomatica per dire the, dopo Dio, il gran bene 
ficio della vittoria doveasi a papa Giulio ed alle sue genti, 

















ve Savini se, 20 e AL puerto de Napoies selva de (a capitana 47 
Lvicipo, y de don Ciarzio, v de Jos omni capitanos del Papa y de Ps 
rendi. vespontitas de Costiluivo, de Soutelmo, y Castiddcioto. n 
mi RAVVALIIX Pun. 1560, N. 26, 26, 
Tunvases cit, 66. 








240 bili VELENI ANY, Ototre 15,0) 








itani © marinari Vi Stessero contenti con Dio: chè 





dagli vomini altro non toccherebbero se mon un chiavi- 
stello, alcuni cani, tre cavalli, due Icuni e qualche arredo 
Larbarico da far paghi i curiosi per le vic a vederli pas- 
sare, Ja corte sbraitava il Nocella, dicendo "1; « Ecco il 
chiavistello della orrilil carcere, «love stavano rinchius 
gli schiavi cristiani, Ecco la Landiera di Dragut tolta 
della torre maggiore di Afradisio. Questi sono i cani 
della Libia, questi î cavalli messi alla maniera dei be 
duinî: questi i leoni domati e questi gli archi di corno. 
Vedete la grandezza dell'animo devarissimo © non pen- 
sate alla poverti del dono. > 

Così voriava Nocella in paluzzo, Ma in più 
ceva diversamente: © ce ne resta memoria in un foglietto 
volante di quattro pagine, stampato nella stessa città di 
Roma con tutte le consuete approvazioni, € proprio di 
qu al pubblico dei fatti cor- 
renti I, Questo non sia per rimprovero ad alcuno, ma 

















ra si di 











giorni, per dare noti 





valga soltanto a ribadire il chiove più volte battuto sul 


wa Joawsts Da VWGA, Sicilie pooregi. chistota al Jultum #11. post 
anne, — Da. Drepani re Kal. momemb st. — Fat np Neeerasi cit, 353 
« Deo prima bonorum vanno opifci, deinde dibî, qui vos simmopere cl 
ansa ci crereita Al pontifché facaltatio denis adivcilà vicloriana asceppasa 
roferri volume» 
tre, id p. 336, HS 
tI NUETLA, 300: 4/07 ctasstram 








‘tewgue tearà carceris qua Che tatami 
cliudetantue.,, Adsist corni funcarim areus.. hi sunt falcafi €182. 
chlsumi cenes libvetua et ferotes lrones feritatis-obliti», chkdacimas equo 
afro more Stratos... Mast qualiacumgue, Sandissime Poter, miurt Prone.t 
honi camsulas, neve rerum Pomitatena, sed enim tbÈ delitissimon me 
fiure. 

6 LA PRESA DI AFRICA (cit sopra alla nota 6}: € GU Jaliani, perch 
erano pochi hunmo aim nuanco prodo fer fa ssperchiaria che era falla 
foro de Spagnoli. 

Tuamaso Costo, Moria di Napolf, ing. Venzh, 1613, Il, 265 
« otorirono di quei di dentro net furore dell'assetto a sangue caldo presso 
a vltocenio tra Turchi € Mors, € fu tutto il resto fatto prigtme con die 
cimila anime, î quali tuiti quasi furono portati in Sicilia, moltî a Nepofi 
et pocdissimi a Kona» 











forme 15501 car. C, SFORZA. au 
l'impronta caratteristica della nostra marineria: sempre 
pronta ad ogni servizio pel pubblico bene, sensa altra 
speranza di privato vantaggio. Ai nostri marini dovete 
meritamente apporre l'antica formola del dritto romano, 
ricordata per final condusione da Tullio, che dice **: 
«Se ne tornino con lode alle case loro, » 


[Dicembre 1550) 


XXVI, — Onoratamente pertanto quei signori che 
mo scorto in Africa se ne tornarono chi a Rome, 
chi a Perugia, chi a Bologna; e in Civitavecchia non 
restò alti che il capitano Carlo Sforza senza condotta. 
Conciossiaché parendo ai Camerali spenta al tutto la po- 
tenza di Dragut e degli altri pirati, pensarono togliersi 
il peso di mantenere le galée; e facilmente di mutuo 
consenso sciolsero il contratto, lasciando allo Sforza piena 
libertà di condurre la squadra ovunque meglio gli fosse 
tornato **. Ed egli consapevole di essere odiato dagli 
Spagnuoli, e per questo non fidandosi di toccare nè i 
porti del Regno, né di Toscana, né della Liguria, dove 
i suoi nemici comandavano, se ne restò più di prima 
attaccato al porto di Civitavecchia, corseggîando contro 
i pirati per sonto suo, e facendo buona guardia intorno 
alla spiaggia romana: di che i Civitavecchiesi, che erano 
la parte maggiore del suo armamento, gli restarono gran- 
demente obbligati, è divennero sempre più amorevoli a 
lui ed alla sua casa "7. 





#5 Cieano, De (egibasi TIL, Si « Domu cam (andigredennto, » 

10 AURIANI 04,298, Gt 4/7 priore di Lombardia qua tenuto quartro 
galere al soldo delle Chiese nell'impresa d'Africa... e queta spadita, riu 
crescendone al Phpa la spesa, si era com esse gittato în Fravcia, avendo 
nimistà mogtale con gli Spagnoli. » 

TT Reazioni, His. Casponiano, idi cli vedi appresso nota 193), p. 374: 
<A. Siorza tecob da cinquanta in sessanta nomini di CFrilasecchia. è quali 
come aJezionati di casa Sforsa ercuo ili © visitarlo. » 


Uveinorit = di 16 
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22 Las en — cina 
Oturz 1ssì 


Se non che verso la primavera seguente fu costretto 
nebe di qua per la isuerra vi 





si tra Franca © 
poscia albirgata in Italia ed in Furopa. La prima 
scintilla scoccò da Parma, dove quel «ica Otnvio, ge- 





nero dell'Imperatore, per non essere eicciato di cisa 
sua, e per non perdere Parma tra 
come aveva perlnta Pi si gettato in braccio 
ai Francesi: indi altra guerta tra le nazioni rivali, Carlo 
unito coi Papalini, Arrigo coi Turchi, Tornò l'armata 
ottomana sui lidi d'Italia, tomb Dragnt più terribile di 
prima. Mrucinta Agosta in Sicilia, arca Ia ricca, offesa 





gli ardigli del suocero, 























Malta, preso il castello del Gozzo e quattromila isolani 
fatti schinvi. perdute sei galere dal Doria, caeciati i Ge 
rosolimitani dalla città e fortezza di Tripoli. Travolto dal 
turbine Carlo Sforza si ritirò colle sue galte a Marsi 


la na di Ini avean 









Seggi la stessa strada che | 
que 

ti, € l'Orsino, Tutti a un modo € di primo 

slancio da Civitavecchia a Marsiglia, ma niuno di loro 

per lungo tempo contento. 





battuta 








nostri capitani: 








Mono di ogni altro ehbe a restare sodiisfitto lo 
Sforza, i cui strani ed infelici casî devono essere da noi 
ricordati. Infin dal primo vinigrio di Marsiglia, menando 
seco Orazi Castro, con T 





Farnese «luca « 
Antonio da 
ani, naufra; 








bio, Anrelio Fresosi, è altrettali 
parti reso a Viareggio, perdendovi 
due galere, e mettendo in sospetto i Signori lucchesi, i 





arono 





nitore vi, Cave Sons, 1,81 








io ge Cal GC SEORZA, 





quali subito ne scrissero a don Ferrante Gonzaga così '. 
< Mustrissimo et Eccellentissimo signore "% Havendo 
questa mattina hauto aviso «al Commissario nostro di 
Viareggio, che per fortuna erano date a traverso dui 
galere nella nostra spiaggia, in un luogo vicino alle: con 
fini con l'Illustrissimo duca di Fiorenza, inviammo subito 
a quella volta un nostro Commissario particolare, per 
intendere il successo, et di chi fussero le galere, inven- 
tariare le role, et farle guardare, il quale all'arrivo 
suo ritrovò che lc galere erano del priore di Lombar. 
dia, et che havevano portato il signore Horatio Farnese ", 
il signor Aurelio Fregoso *, il capitano Antonio di Au- 
gubio, con tre 0 ‘quattro altri servitori del signor Ho- 
ratio "5, li quali tutti insieme con le robbe di già era 
stati condutii a Pietrasanta, castello ivi vicino, dai sud 
alguni altri, pure 




















diti del prefato signor Duca, ct lassat 
da Pietrasanta, alla guardia delle galere, nelle quali non 
cra restato altro che artigliorie, vele, ct remi, et paren- 
docî pur caso di considerazione et importanza, c'è parso 
debito nostro farlo intendere con diligenza a Vostra Fc 
cellenza ‘*, si come faremo sempre che occorrerà cosa 
degna di aviso, et alla buona gratia sua ci offeriamo et 




















tn Axenisici Di SATO in Lucca, tro lettere sal proposito del naufragio 
SE dine solore del priore di Lombardi atla Spinzeta i Vi sel 
disse, — Serie dexli Anziani al tempo della Libertà N° soon — Per 





Cortesia del chiaro archivista Salenter 1h 
HIRRATI city 1, 279, de porla al solito 
mo DD. ferrante Goncaga: fama govermatore di Mili 
rie aveva già occupato Piacenza, € minnccinva Farm 
ui Horetio Fresca: fatalla minore dl duca Ottavio, ehe veniva 1et 
II î Lombardia, 
i: columelto al servizio di Frincia, ssedito nel 1851 
quierra i l'arma, come Ren serive îl Lita del Aregosi. 





te generali. 
per Carlo 




















da iti per la 
tav. VI del alfine 








a perch 








comcittudino: mia rasi così siei, come appreso csi morsi 


SI Cio fifa Aa: € per quia Single Pindaro prurito 








di qui per sentir ‘h al Lanziano, 
v perso n 





» Google 





su tan VI, — CAB SSVE È 





raccomanii: 





amo con tutto il cuore, pregandole felici 
Il di xv di maggio wii. » 








AI tempo stesso i Signori lucchesi, tenendosi in equi 
brio, scrivevano condoylianze e facevano offerte ad Orazio 
duca di Castro, come risulta dalla risposta di lui nel 
gino seguente è in questi termini: « Molto Magnifici 
Signori. lo desiderava grandemente fare il ca 








nino di 
Lucca per poterle ringratiare a bocca delle cortesie et 
offerte che gli è piaciuto farmi, ma per essere stato in 
tertenuto qua in Pietrasanta più che nom pensava, mi è 
parso per spedirmi più tosto del viaggio, pigliare il ca 
mino più breve, così hoggi, piagendo a Dio, piglierò il 
camino per Parma, come da M. Francesco Nobili inten- 
deranno appieno, al quale ho commesso in nome, che li 
visiti, mi l'oferisca, et le di 














conto di quanto occorre, 
le piacerà dargli tutta quella fede che farieno a me pro- 
prio, che sarà il fine della presente con raccumandar 
megli, igiormente posso, che 
nostro signore Iddio le concedi ogni felicità — Di Pic- 
trasanta, alli xv) di maggio wi. > 





offerirmegli quanto m 





Replicavano nello stesso tuono quei Signori rispon- 
dendogli così: « Illustrissimo et Eccellentissimo Signore. 
Con la lettera di Vostra Ececllenza da Pictrasanta , et 
per relazione di M. 
buon animo suo verso di Noi, et la cortedi 
nata di u 





Francesco Nobili habbiamo inteso il 
che s'è de 








voi felici successi 





are in farci partecipi de' 
De' quali sentiamo quel piacere che si possa maggiore, 
et ne le rendiamo infinite gratie di così cortere offitio, 
rendendola certa, che e È dispiaciuto grandemente in 
questa sua aversità di mare non haverle potuto mostrare 
quanto siamo obligati alla sua casa iMustrissima, et perché 











8 Felici sncecssi: non certo del mautirzior ma deve alluclere alla pr. 
colla Diano di Fra 
ranze di l'arma € del re Arrigo Il. 





teripazione: celle muzze stato 





ina 0 vero alle spe 











Digi 15% car. c, SFORZA 4 
più appieno potrà essere informata dal detto M. Fran- 
cesco, rimettendoci a lui non lo diremo altro, se non che 
alla buona gratia di Vostra Eccellenza ci olleriamo et 
raccomandiamo con tutto il cuore pregandole ogni feli- 


cità, — Il di xix maggio mpLI, » 
(rssesa] 


In somma col naufragio di Carlo Sforza e di Orazio 
Farnese cominciò la guerra di Parma, e l'anno seguente 
ebbe termine per la mediazione dei Veneziani ’. Ma fu 
tregua di breve durata, ché si accese subito la guerra 
di Siena. Da capo, per terra e per mare, Turchi, Pro- 
testanti, Francesi e Spagnuoli in arme: guerra in To- 
scana, in Piemonte, in Francia, in Germania; desolazioni 
di Dragut in Sicilia, all'Elba, in Corsica. In mezzo a 
queste furie brancolava lo Sforza *: e finalmente gli 
succedeva quell'intricato caso, di che, avendosi ora picna 
contezza per le recenti pubblicazioni dell'Archivio storico. 
non devo io passarmi, Qui si parranno le costumanze 
marinaresche del secolo decimosesto, qui le notizie delle 
città littorane, e gli intrighi delle fazioni, e le astuzie dei 
partigiani, è qui la causa prossima della famosa guerra 
di Campagna tra gli Spagnuoli e Paolo IV. Prendo a 
dime dal principio. 








né Asmar Cawo, Apologia seconda fn favore del Re di Francia, 
mella quote breve 





pile 2ccn peri ai fra dille cazloni: dea acre 
che vnovansente è mata fra l'Imperatore e Sì M. Cristinuissinra fer Parma 
2 la Mirandola, D cd annotata dal ci 

tra e prose inedite del Cake ite le scri 
ture, | manifesti è le apologie delle due parti messe al pubblico pinttosto 
ad esasperaro che a Kustilcare la loro Cura, come ne dice il Pattavi= 
cino. Ricordo soltanto questa (che abbiamo velgarizzata dil Cano ad 
istanza del Cardinale di Turnore) per rispetto al grande seritore, ed ale 
l'egregio amnotaiore. 

7 ADwIANI ci. 340, H: 435. F. 
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246 FATE TTEMIR TANT TIT 


Lessa 








XXVII — Si nover 
gi tetti di alto affare, nella cus Sforzesca: ciò è 
fi 


dinal Guidascunio, camerlengo di santa Ch 


10 per questi tempi cinque per- 








a dire, il conte di Santafiora, capo dell 





niglia; il car 


; Messan 





dro, chierico di Camera; e i due minori fratelli, che se- 
ivano la professione delle armi, Mario e Carlo. Stando 
l'Italia divi. 
potendo i baroni sperar nulla, e presso che non dissi 








dalle fazioni francese € spagnnola; e non 


vivere, senza accostarsi v a iuesta 0 a quella, dove con 





grande 
chiamati, anche a costo di rompere li fede ai propri so- 
vrani e la pace nelle istesse loro famiglie, v'elbe pur 
zio nella casa Sforzesca; i primi tre, Conte, Cardinale 
an fermo a parte spagnuola; e gli altri due, 


nsistenza © con ogni maniera di artifizi erano 











ser 





© Prelato tene: 
Soldato e Marinaro, a parte francese. Ma perché la mag= 
primi, ne ai secondi 








giore autorità stava co rimane 





to si stiudias- 





né gran forza né gran credito: © |er ai 


chi, nea potevano mai togliere dal 





sero di parere fran 


capo a costoro che, essendo eglino fratelli dei nemivi 





loro, non dovessero esere guardati e avuti a sospetto. 





Con questi auspici non lieti Carlo portò le sue gga- 





re a Marsiglia; © subito corse per le poste alla core 





in Parigi per baciar le mani al re Arrigo IL il quale in 
quei primi fervori lo accolse con molte dimostrazioni di 





gradimento. E Carlo prese servigio, ni le sue galce a 
quelle del Re, militò in tutte le fazioni combattute. per 
qu igurin è della Corsica, ehle 


sventure, perse quatero galà: 





i tempi nelle neque della 1 





due per combauimenti e 
due per naufragio; ne costrii dh 
sempre in ossequio e servigio di Francia, Ma non avendo 
per tutto ciò potuto cessare i sospetti che della sua fede 
avevano preso gl'invidiosi, e accortosi che qualche brutto 





e di nuovo a sue spese, 








Lissa can o, senza 247 





tiro mulinavasi contro-la persona sua, smueciò via se 
cretamente, lasciando le sue galic nel porto di Marsiglia, 
Però il Re le fece sequestrare: ne tolse ii governo al 
capitan Filippo Orsini da Vicovaro, uomo del cardinal 
Guidascanio, e ne dette il carico al capitan Niccolò Ala- 
manni, fuoruscito fiorentino © francese smaccato, per l'av- 
versione sua contro al duca Cosimo amico degli Spa- 
gnuoli "*. 

Ciò non pertanto Carlo, venuto in Italia,‘ continuò a 
millitare pci Francesi medesimi nella guerra di Siena, 
entrando da venturiero delle fazioni che furono combat. 
tute qua e là per quello Stato, con molto vantaggio clei 
padroni, per essere nelle parti medesime le castella della 
sua casa, E tanto animosamente sì era cacciato nella 
infelice campagna, che in uno scontro di cavalli tra il 
marchese di Marignano e Viero Strozzi, Carlo per lib 
rare Mario suo fratello fatto prigione da Alessandro Pa- 
logi gentiluomo romano, troppo arditamente e senza ri- 
guardo aleuno cal 
sorte, ed ambedue furono menati prigioni a Firenze 
Per questi fatti Carlo rionteò nella grazia del Re, tanto 
nettersi sulle 




















osi innanzi, incontrò la medesima 





che si ardi scrivergli come e’ desiderava 











stesse galîe al modo «i prima per servirlo sul mare, 
dove meglio poteva: e il Re comandò al capitan Niccolò 


Alamanni, il quale allora si trovava in Corsica colle ga 








"* Riazione del Nes Canoni cit, 3330 4/2 Re dubito che quelle 
Apalera di ramdusvesnva sMessi, per P4iopo (Il Sa poteri de) capitan Hi 
dippo, dipentente dul Comeriinzo fautore delle cos dell'Imperatore in 
Roma; per ciù gli 13 per propria esorilà quel carico, è 19 dicde al ca 
pitaso Nivertò cItantuni. 

Avuias: cit. 509, A: « /%/ prisre militavano a sollo del Re di 
Pancia ire galere € stacono a Marifgiia con le alress sosra crse ui ga 
verno fl capitan Niccolò Afauarni. al quale IL Re Fe avera ractonautete. » 

Li nome di NICCOLO ALAMANS Si legge sovente nelle lettere del 
Caio da Kuma al Varca fr Padova, come in quelli det 22 novembre 1559 

So Api rest, 436, F. 

















siate Google 





148 Lim VII. — CARL ANI ts] 
lere medesime, che dovesse venire in Civitavecchia a le- 
varlo, subito che, pagata la tagli 
prigionia. 


si fosse riscosso dalla 





{23 maggio 1555.) 


XXVII — Per la morte accaduta in quest'anno di 
Giulio III e di Marcello II, era addi ventitré di maggio 
divenuto papa il cardinal Giampictro Caraffa col nome 
di Paolo IV; uomo, per quel che ne dicé il Pallavicino 
e con lui ne dicono tanti altri dotti e virtuosi scrittori, 
di gran zelo per la religione, ma impetuoso verso ciò 
che sembravagli giusto ed onesto, Certo della rettitudine 
delle sue intenzioni, non era ugualmente destro nell'or- 
dinare i mezzi al fine: e non cogliendo nelle opere il 
punto giusto tra gli estremi, dava nel difetto o nell'ec- 
cesso, e più in questo che in quello. A tale disposizione 
dell'animo aggiugneva molta avversione contro la Spagna 

noreggiante in Napoli sua patria, c specialmente contro 
la corte e i ministri di Carlo e di Filippo per ciò che 
toccava il loro governo civile e religioso '*, Queste ar 











ve Canp. Srorza Pariavicno, Soria di? Concitio di Tronto, ediz. 
sommana, Idol, 1666, II, $2, 129.0 e /ssiamo agersare che if Carafa 
generalmente riuscì Mal pontefice quale fa conosciuto cartimte; cioè di 
sommo scto. me non di ferfotta prusinza. Sela fngamiò col fascirrsi af 
scinave dal troppo amore dé suoi: è incantrozli tali che fomemtarona 
suoé difett, suervarono te se virtù, e rondottero infausto e ingforioso il 
suo pontificato. File eninenca nelle Wtwec, e della mutora cloguoza vi 
rabilt: ma con soverchio ahpelito di vederla amnirala: appetito che mo 
satol'o col paso gli cagionò entudi atulazione in presenza, me non mi 
nova ibvizione in nesomm. Lanzo eolimulopo di 1è susan, è Avella desti 
atei. Ssgnalamento aorviza Ja mazione Nbagmiola e la cava di sustrio 
nè ci lencva in pubblico di parlarne com fitati scamci cd indegni parer 
dogli che la Bhertà fosse siate da loro tolta ai popoli im Itala colte armi, 
alla Chiesa în Spagna colte ordinazioni, e dela all'eresia ta Germania 
cam de diete.» 

Piero Nowes, Guerra digli Spaguoli contro papa Paelo HM 
pubbl, dall'Anci, STOR. (7, ins, Firenze, 147, IT, p. g.— TI NORES, 
allora inedito, iodato è citato dal ParLavieio come raro e virtuoso amito, 




































poi car e. stronza. 29 
vertenze sono necessarie: esse sole bastano a spiegare 
tutti i fatti della sua vita e della sua morte. Perciò fin 
dal principio della esaltazione i partigiani si empirono di 
sospetti, e dovunque inciprignirono le nimicizie, i timori 
e le trame delle grandi fazioni che tencan divisi 

Non ignoravano gli umori del tempo e le inclinazioni 
del nuovo Pontefice i maggiorenti di casa Sforza: preve» 
devano la tempesta, e desideravano trovarsi uniti e forti 
per dare e per ricevere maggiori vantaggi Avvisatisi 
adunque dei successi di Carlo in Francia, è delle sue 
disgrazie e ritorni, pensarono volgere ogni cosa a se 














conda dei loro desideri, tirando anche lui a parte spa- 
gnuola. Di che lo confortarono assai, € lo indussero a 
dissimulare co' suoi Francesi, finché non avesse ricupe- 
rato le proprie galée; colle quali, essi dicevano, torne- 
rebbe come capitano di potenza e di seguito più e più 
accetto a Cesare '", Con questi concerti aspettarono che 
l'Alamanni, secondo gli avvisi di Francia, menasse dalla 
Corsica in Civitavecchia le galte per imbarcarvi il Priore; 
il quale, uscito di prigione, allogiava in Roma coi fratelli. 











Db 





igusto 1555.] 


Giunto finalmente il capitan Alamanni nel porto di 
Civitavecchia, Carlo non si face trovare coli: ma restossi 
in Roma colla solita scusa d'un piede azzoppato dal calcio 





di un cavallo, In sua vece mandò monsignor Alessandro 
suo fratello a trattenere le galée fino alla venuta sua, 


e non meno apprezzato dai Tisamscm, dal Foxrasia, e da tutti i n 

lori, scrisse in Roma, servì nella segreteria di Stato a Clemente VIII, € 

poscia ai cardinali suoi nipoti. 
Beaxarno Navacgio, Rel 











sue della corle di Roma al tempo di 








Paolo IV.— Citata e lodata dal PALLAVICISO, come sopra, p. s2: € pil 
Ilieata chll'Avponv, Premimences de nor Rors, Parigi, 17491 © da nltri 
appresso. 


Ravsatovo, Aun. Leek, 1393 


me Ram dik, I 240, muta 19. 





’ Google 








i30 tibi VI — car AVI gono nigi 
dandogli scrittura di picna quivriti sulle medesime ". 
Alessandro giovine, ardito e prosuntuuso per la parente 
farnesiana, per la grandezza di casa sua, @ per la pro- 
tezione imperiale, arrivato con sverete intellizenze in Ci 
tavecchia, sali a bordo della capitana, ricevuto con tuti 
gli onori e con molta amorevolezza dall'Alamanni, Dopo 
desinare, come stanco del viaggio per aver cavalcato di 
notte, scese a riposo nella camera d'ablasso; ove indi 
a poco lo segui il capitan Niccolò, volendo domandargli 
più specialmente le nuove del l'riore, e ln cagione del 
non esser venuto egli stesso în persona, secondo îl con 
certo, Alessandro ripett l'impedimento del piede; e in 
conferma mostro all'Alamanni l'ordinc in scritto. Leggendo 
quella carta, Niccolò fece tali e tanti atti di maraviglia 
che mostrò chiara la poca voloni di contentarsone: il 
perchè Alessandro, il quale era sil etto, rizzatosi in pi 
gli domamlò risolutamente, cos 
se intendeva di ubbidire @ no. Sopra tale domanda fece 
l'Alamanni qualche osservazione, aflezundo varie dilficoli 
e specialmente gli ordini del re di Francia. Allora Ale 
sandro, provo con una mano il pugnale, che a simili 
tudine degli ufficiali di marina avevasi allacciato alla cin 
wura "2 e coll'altra n 1 petto, 
gli disse: Vuoi tu dunque tenere per forza la roba di 



































ndo chie soli in came 











uno stretto messer Niccoli 





ne RKLAZIONE delle ritenzione elle gulere di Carlo Sira, priore di 
Lomburdia, fot da nomiiguore ANsssantra Spora Berico di Camera 
© dilîa prisionie € tiherazione dl caricate di Santa Hora lanoro ‘585, 
Diss Casoni, cod. 287, p. 413) pubblicata nell'Ages Stok. Jr, i8, 

















Firenze, 2847, vol, SIL po 

ma; Esa estere impuenata 
Sì ia nei bassi tempi. cinto accanto silla spad: ed ssi tittivia ne 
combattimenti ch previo. nelle mine, nele: cocmatte. e più mi ponti er 





porti dci Losinnonti dios Vo rl mmc Alcamo 
Irmigtis, Nom v° dai i 
Ati just, in vec: della padane, portavano «dl fino nell 





di marina senza Îl pugnale nel 





ernia de 





cmpirszo infine a (er si set ol 








casa mia? © lo ciò di presente sc non prometteva 
ubbidienza. Sgomentossi l'Alamamni, e rispose saper lui 
Leno, cui le 
esso e gli ufficiali starebbero contenti arl 
dal Priore. Subito Alessandro lo 
di sotto, © 





cane. sponza 251 





lere di buon driic 





popartencssero; € perciò 
ordini seritti 
inserrò: nella camera 
ito in poppa alla spalliera trovò da cin- 
quanta a sessanta giovani civitavecchiosi, i 














i, perchè 
affezionati alla casa sua, ed avvisali a tempo, erano vi 





nuti a bonlo come per visitarlo !" 





giovane Filippo Filippetti, venturicro alla stessa impresa, 
è poscia capitano a Lepuinto € alle alre fazioni di quella 
lega * l'alfiere Trajano Biancardi, che pui vedremo co- 
Tomnello 1%; € così gli Anselmi, 
i Rosi, i Rocchi, sli aci, i Fiori, i Toma 
i Martinelli ed altrettali, i cui nomi si leggono per quel 
sccolo nei primi onori e documenti della loro patria ** 
Rinfiancato da tanti amici, Alessandro prese animo may 
giore, licenziò alenni fedeli del 








cenzo Stella, 
scilî, i Boni 















Mamanni, e chiamati a 





smi tenzione chi Msc, cit, nella noti 192, Di 
Ha! fa depp Coecd da Fafiate le ite comi 
como affizionali di ona Str: 


n alfessnlro sa 


ifeccechia È quali 








erano ili a zisitorto, » 
toe nani, «Iper Vor, Rom. lug. Vellets, n6y 
pi gi e da sesguente qui nea 198) 
24 Doe stesticit., 001 4 Colon, ib, IL, capo vati Ms HI, cop. it è 
Ab II, cao IS BGA 12% (VEÌ a pe 1774 OG SI € 1a Seseete QU 198) 
no: Mticio Ie Va pi lot 6, (E la sesttente qui 198). 
te Ascniio Cosvestrata: dei Domenicani 1 Cisiavocehia, € 
into Aicortzuzo. vol, tre, see colonie intit 
tn al lolita: Cnrpione, L ve somma regitrati 
testumenti, 1 è siuili, cominciando 
dal 822; © quivi be meizio incide ve di detti tempi 
Ancimvio Veterani di Civiisceciia , codi i intitetati: Racer 
delle patcoli, © in ioni dei mag ilvati 


















































stente A 





ul bosso 
1 ricontate Te farmi! 





di Comerlmghi secondo 








» Google 





252 LOR VIT — CAM ENIT, 29 pos 1567) 


sl gli ufficiali © i marinari, parte no ritenne, e parte ne 
prosciolse, dando a ciascuno i suoi stipendi, Nell’altra 
uomo 








gala, governata dil capitan Francesco de Nobili, 


parziale di casa Sforza, non occorse altra novità, limi- 
tandosi Alessandro a fargli intendere che vedesse modo 





di prevenire ogni inconveniente. Finalmente per queste 





prontissime disposizioni trovandosi da ogni parte assicu 
rato, cavò dal govone dove era racchiuso l'Alamanni, e 
con bel garbo gli dié licenza di andarsene a suo talento. 
Così Alessandro si fece padrone dei due bastimenti col 
disegno di condurli tra le braccia tegli Spagnuoli di Ni 
poli, avendoli oramai cavati dalle branche dei Francesi 
di Marsiglia, 











[ao ssonto 1585) 








XXIX. — Restava però la difficoltà di tirarli fuori 
dal porto di Civitavecchia , luogo neutrale alle due fa» 
ioni, dove pur si faceva diligentissima guardia dopo il 
successo di Giannertino nel quarantaquatiro ‘’, Il castel 
lano Pietro di Capwa, senza il cui permesso non si po 
teva uscire, conoscendo le inclinazioni del Papa, e 1 
le querele del capitan Niccolò, non volendo ofendere né 
la Spagna, né la Francia, andò a pregare. monsignore 
Alessandro che non si partisse, infino a che non si fosse 
dato conto a Roma delle cose successe. Alessandro, nor 
potendo di meno, consenti: ma al tempo stesso, per la 
importanza del caso, spacciò subito una fregata con av- 
viso al cardinal Guidascanio di ciò che si era fatto, perché 
prontamente mandasse la licenza di uscita libera. La fre: 
gata con buon vento di Poninte nella stessa notte im- 
boccò la Fiumara, © la mattina seguente avacciando 2 
remi e all'alzaja fu in Roma: dove il Cardinale, udita e 


























#4 Larrrmee, pitiblicate nell'Amcm. Stose. Fr. (V. qui sopra, p. 128) 





di ago 15550 car ci SFonza, 253 
pesata ogni cosa, facilmente ottenne da don Giovanni 
Caraffa, conte di Montorio, nipote del Pa; 


capitan generale di tutte le 
tera coll'ordine al castellano 


, e novello 
ilizie nello Stato, una let- 
Civi‘avecchia di non im. 
pacciarsi in questo negozio e di lasciar liberamente par: 
tire Alessandro colle galîe quando e come a lui piacesse. 
Perciò, avvisato Alessandro che poteva andar liberamente 
pe' fatti suoi, que: 
subito colle galée dal porto, © andò a sorgere sei miglia 
lontano a ridosso di capo Linaro per aspettarvi il fratello. 











senza mettere tempo di mezzo, uscì 


(ti posto 1958) 


Sc non che due giorni dopo lentamente, viaggiando 
a piedi, arrivò in Roma l'uomo del Castellano: e appresso 
comparve pure il capitano Niccolò, menando scalpore, c 
facendo altissime querimonie specialmente presso i par- 
tigiani, tanto che l'Ambasciatore francese corse diritta» 
mente a palazzo, e rappresentò al Papa il fatto come 
frodolento ed oltraggioso al re Arrigo, in un porto li- 
bero, e con discapito dell'autorità pontificia. Paolo prese 
fuoco: € subito senza cercar quali ordini su quell'affare 
avesse dati il Conte suo nipote, fece rispondere al Ca- 
stellano che si guardasse bene attorno, e non lasciasse 
fuggire i temerari. 

Costui ricevuta da Roma la seconda risposta contraria 
alla prima, e ridotto a non potersi più ajutare colla fora, 
scese alle preghiere, Andò amichevolmente ad Alessan- 
dro, narrandogli il suo impaccio, e scongiurandolo insieme 
per l'amor di Dio e dei Santi a ritornare. Ma l'altro, 
più che mai risoluto, stette fermo sul niego: congedò 
Pietro, chiamò gli amici, e dicendo di essere ormai troppo 
innanzi per tornare indietro, fece volgere le prore verso 
Napoli: dove a gran festa fu ricevuto dal vicerè don Ber- 











24 
nardino di Mendozza, e dal principe Doria capitano ge 
nerale del mare 
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1 Papr all'incontro per Ta sinistra relazione avuta di 





questo successo, e per de feste fatte in Napoli a suo 
disdoro, sdegnossi anche di più: e correndo ai risenti- 


menti, fue cita 





META 
sandro, @ intimar al cardinal ( 
giorni facesse tornare le galé 

è ragione che egli potesse allegare in sua discolpa. 


ravissime pene monsignor Mes 








liscanio che dentro tre 





+ non ammettendo né scusa 











tigiani del Cristia 





issimo correvano 1 palazzo, e man- 





tacavano sul fuoco; quelli del Cittolico si riunivano di 
Ù 
scorsi e progetti seiliziosi Lollivano. Intanto spirato il 
termine «hl monitorio, Paolo faceva condurre in Castello 
Il Lottino segretario del Camerlengo ®, poi l'istesso ce 


notte press 





tesso Camerlengo, © fuccan catasta. Di 


ar Sanpovan ci, TI 202, 
Maumarsa Russo cit. IL, Si. 
Navat Coxri et, agi 
Cosani: Cotrana rit, IL 153. 
de Rarsatpes. fo, snisn ennl he ap faces în 
Pratana 1° pont, cd l'ip IP visone 
è dari el iniguo factnore Morit CL Iovmiri Siortiorum, gui das 
d 10 porta Conte arum atlucore Neopolin perten 
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lebre Cardinale, appresso Camillo Colonna *%. E minac- 
cinva di non si fermare; quando il marchese di Sarria 
ambasciatore di Spagna, vedendo il Papa risolutissimo, 
la fazione francese potente, il palazzo © la città ben guar- 
dati, sì rivolse a mitigare lo sdegno di Paolo, offeren- 
dosi mediatore per rendergli le gal uro che ad un 
suo cenno sarebbero state da Napoli rimandate a 
tavece 











 Sperava în questo modo estinguere l'incendio. 
Le private corrispondenze dei contemporanei, che in 
gran copia ancora ci restano edite ed inedite, sono piene 
dei rumori crescenti intorno al successo ora narrato: © 
tutte prevedono gli eccessi della guerra. Ame basterà 
un brano scritto dalla penna del Caro da parte del car- 
dinal Farnese al cavalier Tiburzio, agente farnesiano nelle 
corte di Francia: lettera citata pur dal Pallavicino colla 
data del 24 agosto 1555 di Roma "; «Delli tredici di 
questo scrissi una lettera al Re (Arrigo 47) dell'acci. 
dente seguito delle sue due galere, che il signor Ales: 
sandro Sforza ha levate del porto di Civitavecchia, ‘e 
condotte agli Imperiali; € del risentimento che Nostro 
Signore n'ha fatto, e della mala satisfazione, che per 
questo era cominciata tra Sua Santità e gl'Imperiali. lo 
non ne scrissi a Voi non avendo tempo, per la fretta che 
l'Imbasciatore fece di spedire il corriero: ma penso che 
arete inteso tutto come è passato, Questa sarà per dirvi 
come Ie cose sono andate di poi pigliando augmento, ed 
rasprendo sempre: perchi questi Imperiali, avvezzi con 




















ehe fe tesse mele qualî mi agermara che sì comfinccano gagtiardissime 
ragioni.» 
MS RANDAIDER, cin. firet 1555 

Mineo Arinsavii, /Astorie gorcolanica dela funigia Carrafra, 
Napoli, 1695, II, 1I3, FIG, 
1 Axwua Cano, Lelere scrifle a vome del cardinal Farnese. în8. 
Nilano, tip. dle Classi IU, go.— L 
el carlitate alli corto di Fravcîa, davi di Rom 








ra al cav. Tibure 
Lo 24 agosto rese. 
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134 Agosto 1565] 
papa Giulio, tengono lor modi soliti; è Sua Santità è 
molto generosa € di saldlissimo proposito, massimamente 
dove si tratta dell'onore © della dignità sua. Fin ad ora 
gli hanno dato parole ed intenzione di far ritornare le ga- 
lere, ed offertole anche sicurtà; ma con effetto non hanno 
fatto cosa che sa Santità voglia. E mi pare di vedere 
clic le cose mirino più a rottura, che altrimente: non ci 
essendo più l'onore di Sua Beatitudline a cedere; tanto si 
è messo innanzi e con le parole e con le provvisioni; avendo 
fatto venire i cavalli del Duca d'Urbino, e fatte alcune 
compagnie per Roma persino a due mille fanti, con altri 
provvedimenti che tendono tutti a questo fine, 0 di avere 
l'obbedienza di questi signori Santafiora, o-di fame di- 
mostrazione. Pare però a molti che il partito sia molto 
pericoloso per il Papa, essendo circondato dalle forze 
dell'Imperatore, € non avendo noi più forze in Toscana 
che tante. Per questo non si manca di contentare il Papa 
nel medesimo proposito; ed i Ministri di Sua Maestà 
potranno fir fede dell'opera mia, senza eh'io entri in 
altro, Ma io veggo che la cosa corre da sù stessa al 


pali 

















> 
Dis sertembee 1566) 


XXX, — Per questo non era lontano il viceré di 
Napoli dal consentire coll'ambasciator di Roma alla re- 
atituzione delle galer 
cessario pel proposito irremovibile del Papa, e per togliere 
ai nipoti il pretesto di giustificare col rifiuto la guerra che 
macchinavano, E quantunque agli Sforzeschi non piacesse 
il perdere quelle galere, e mal volentieri soffrissero di re- 
starsi sgarati; pure considerando il disordine della fa- 
miglia nel tempo presente, e il maggior pericolo che le 
sovrastava pel futuro, dibattuto il pro e il contra di questa 
Lisogna in Napoli ura il viceré Mendoza, Il principe Doria, 





lemperamento divenuto ormai ne- 











(05 setcbre 1166) car, C. SFORZA, 
il conte di Castro, e quel di Santafiora, conclusero la 
restituzione e il modo del ritorno, Alessandro rimenò le 
galere innanzi al porto di Civitavecchia; cd essindone 
esso solo quivi presso smontato, si rivolse con una fre- 
gata verso la Toscana, lasciando ordine al capitano An- 
tonio Fanî ed a Francesco de' Nobili, che ambedue far 
dovessero quanto sarebbe loro commesso da parte del 
ettevasi al 








Papa *5, Poco dopo il capitan Alamanni 
governo di quelle galere in servigio del re di Francia, 
che non le rese mai più agli antichi padroni, risoluto 
di tenere per sé quegli eccellenti bastimenti di guerra, 
anco a costo di pagame ad alto prezzo la valuta "*, Del 
Fani non mi torna più notizia veruna: del Nobili una 
sola lettera, scritta dal cardinal Farnese dopo questi sue- 
cessi, parla molto onorevolmente; e ce lo mostra di- 








#5 M. Gio, Deia Casa, Lellere seritte a rome del card. Caraffa tra 
le Opere del medesimo, in-4. Napoli, 1733, V, 63: e AF Contestabile di 
Prancin... Fssondo tornate de galere, È pavsa a N, S, di concedere al sauro 
Collegio la libovazione di ina Sigvoria dina? cardivat comorienzo Gui 
dascanio Sforza. Di Roma 20 sellembre, 1555» 

Nonrs, ediz. ch, 20: e Part 17 Ancrltat tl guariodecimo giorno ei 
settembre... Appena partilo lui, Sesuì da vestitezione delle galeve. che fr 
rono da quelli medisimi che de sforsarowo, come desticrava il Papa, ri- 
condotti & Cicifsecchia, e cossernale all Alrmanni, TI che seguito il cer 
dinale Cunertenzo, ai privghé del Sucro Collegio, Su rilasciato il giorno 
diciannovesimo di tellembre, e vigssimo appunto doto He sua carcera 
gione,» 

Riazione delle galere di Carlo Sorso. Mes. Canon cit, Aweri 
Sto. Ir. XII, 3742.a Alesoandro rimend de calere e Civitavecchia, essonto 
hd però pria svesnioto e incamminatosi alla volta di Smele Forni con 
aarr lascialo se wrs galera il capitano Antouîo Poni Bolognese, e sull'altra 
dl capitano Francesco (dc' Nobili) da Lucca, con ortne che facessero di 
dodteduz quanto fosse loro rato cominesso da parte tel Pupa.» 

mi ARCHIVIO STORZA, Conferma difle donazione fata dul cardinete 
Guitascanto nl Jratelio Will amo 1567, fer procura di monsignor Als. 
sandro Sforza. Citata dal Ratm, I, 282, nota 12: « Z#ew rev. dArs lo 
curator alterius eseguendo dicten suon proceratinis samdatsta, sciors 
triromes in ditta dorafione evprestusi et Psi illo dio Priori resersatosi 
Suisse renditas el alicmala;, cl Prefinm carumndine solution el vespe 
solbi Promissum, cc.» 


Guvaisamzieti — 















































258 LEN. VII — CAP XXX. fis sencmbee 2155] 





sposto a ritirarsi col titolo di Protonotario in Lucca sua 
patria 7. 

Così ebbe fine il capitanato di Carlo Sforza: il quale 
in tanti intricamenti per tanto tempo vissuto, senza mai 
potere nè sè, né le sue cose avere in assetto, né în 
Malta, né in Africa, né in Roma, né in mezzo agli Spa- 
gnuoli, nè appresso ai Francesi, finalmente deliberò di 
non più intromettersi nelle altrui brighe; e quietamente 
si ridusse 2 vivere in Parma nella priorale sua casa di 
Lombardia. Là menò il resto di sua vita tranquilla, ser- 
vendo al religioso suo Ordine infino alla morte, che fu 
dopo l'anno settantuno "*. Gravissimo danno la ritirata 
degli vomini di senno e di valore dal maneggio dei pub- 
blici affari. Ma vi sono certi tempi che rendono non solo 
onesta, anzi necessaria la solitudine. Quando nella civil 
società pel mal governo delle fazioni si ottenchra il cri. 
terio illativo e pratico intorno ai dritti e intomo ai fatti; 
quando gli inganni ed i soprusi aduggiano ogni semenza 
di virtù, e troncano ogni slancio di generoso operare pel 
comun servigio; insomma quando l'interesse e lo spirito 
di parte mena tutto agli eccessi, allora agli onesti, consa- 
pevoli del proprio dovere e della propria dignità, non 
resta altra scelta che tenersi in disparte, come fece il 
capitano Carlo Sforza. 
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136 ottobre 19231 


L— E' parrà forse a taluno, per gli ultimi capitoli 
del libro precedente, che io mi sia troppo disteso ‘nei 
perticolari del capitano Carlo Sforza e della squadretta 
venturiera, messa al puntiglio tra i competitori francesi 
e spaguueli. Ma checché possa altri pensamne, si mi è 
avriso di non rimanermi né anche da queste digressioni, 
quando si connettono coi maggiori successi, e ne disve- 
lano le prime cause, o mi dinno campo a chiarire nel 
miglior modo la storia della marina e dei capitani. E quan: 
tunque non sia mio intendimento nè debito il tener dietro 
a tutti gli avvenimenti del tempo, nondimeno mi parrebbe 
mancare all'ufficio mio se non ricordassi i fatti più ri 
levanti delle persone di mare e delle città littorane: senza 
che la mia storia sarebbe meno grata, dove pel discorso 
dei successi medesimi le deriva diletto colla varietà, e 
lume colle considerazioni, che non lascio di fare quando 
il destro me ne viene, condottovi dalla induzione dei casi 
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purtirolari, l'er csempio, dal precedente racconto ciascuno 
(ridurendosi col pensiero a quei tempi) può ora fadl- 
laroni romani al mestiero 





mente vedere l'attitudine 
del mare, la simpitia dei nostri popoli fitiorani per chi 
che ne prendevano le altre na 
zioni, le strettezze dei camerali coi loro congedi, e il 
turbamento degli stranieri colle loro fazioni. Ondechè 
darmi biasimo se fo sono sceso, e se scendo 


lo esercitava, l'interes: 











niuno vog 
anche in questo libro, ai particolari di simile natura; e 
per meglio acquistar file produco talvolta a verbo 
le testimonianze dei coatemporanti, 0 îl sunto dei docu- 
menti che li riguardano, 








E per tornare al proposito, legale furono rimenate 
in Civitavecchia, ma non per questo fini il rumore dentro 
Roma. 1 Colonnesi minacciati ed offesi avevano prese le 
armi coi loro partigiani, ed i protettori di Napoli ingros 











savano ai confini, In Roma congiure, sospetti, prigionie. 
Ondeché” il Cardinal nipote, già certo della rottura, e 
spinto alla guerra dai ministri francesi, non più per le 
vie scerete, 0 per le generali, come prima, ma aperta- 
mente € sotto determinati pressato di più in 
quei giorni quando si diceva scoperta la trama di certi 
Calabresi per ammazzare lui stesso ed il Papa *: e quando 
insieme venivano di Madrid lettere agre © minacciose, 
fece entrare lo Zio nell'abortivo disegno di cacciare gli 
Spagnuoli da tutta l'Italia coll'ajuto volubile dei Francesi. 
In somma vane speranze in Roma, vanissime in Francia: 
c nel mese di otiobre di questo anno, tre fenomeni. di 











promesse 











i Picrao Nomi, Caen degli Shagmoli coniro Paolo TU, publ 
nell'Acci. Sr. Ir, ind. Fironeo, s84r, NIL gui « Ausradosi scoperto 
dAE A Cie SIE AI ire ero Cala Vl Lalperatere di dica 
muro dl cardicut Ciro € che Ciusre Spina calabrese fa 

dute a Roma per ammizziriv. » 











tato men 








Natat. Conv, Sioric, in4. Venezia, 1589, pi 344 
Fata 
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gran rilievo. 1 Caraffi in Roma sottoscrivono i capitoli 
contro la Spagna. per uscime colla peggio *: Carlo V 
comincia in Fiandra la rinuncia dei suoi Stati per ritirarsi 
in un chiostro 3 e Filippo Il in Madrid innugura i prin- 
dipi del suo regno colla guerra contro il Papa per bee- 
carsi la riputazione di santimonia < 


(Novembre e dicembre 1855] 


II. — Dunque grandi maneggi in Francia, in Spagna, 
Italia. Annibale Rucellzi, nipote del celebre monsignor 
della Casa, viaggia verso Parigi col carico di esporre al 
Re le offese pubbliche e le private della corte e dei mi- 
nistri di Spagna contro il Papa; vengono di Francia con- 
fortatori e fiduciari i due cardinali di Lorena e di Tor- 
none, i Veneziani sconsigliano, il duca d' Urbino marcia, 
quel di Ferrara nicchia. Armamenti, sospetti, speranze, 
€ fine dell'anno cinquantacinque. Entra di verno il se- 
guente con più lunghe flussioni e freddure: confisea ai 
Colonnesi del ducato di Paliano, investitura a favore 
della persona e discendenza di Giovanni Carafia, conte 
di Montorio e nipote del Papa, e principio degli atti fi- 














# RAVNALDUS, Ammalle Ele, sO 1858, N. 931 « Confeche live quno 
Sederis leges.» 
Nowrs cil., 35: « / capitoli. soflserilli dul Pipa e da monsizuor 

dAlanzone ai fredici di ottobre 1555, met palizzo di s. Marca.» 

aPrupexcio Sanovat, 1a y echo? del imAerador Carlo quinto. 
rey cavdalico de Fspaîa, inci. Pamplona, 1588, D. 108, R, 2: e AA revnte 
3 sete acletee r5gg CplosD pennerià 6-50 RG el) don A 
— atm, A ara A vevnle y reîo de oclubre cu 1555 remunciò a fox estos 
do Flonden, Naples, Milon 9 Porgozmoss @ diez y scds de henero 1336 
remnciò a os reynos de [sPaia,, y (8 dice y siele wiomo mes y cho re 
muncib el imperio, 

4T.tis Camena DE ConDova, La Auroria de Melipe segno rey le 
Espaîio. Madrid, in-ll., 1619: Arefocion: « Celebren um Lrincipe com el 
nombre de Perfeto, tomo fosine, como David, Feeguies, Atsuero, Travono, 
Fabio Mavimo, Juli Cesar, Covantiro, Solomon, y Moi. » 
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scali in Roma contro la casa di Spagna per dichiararla 
decaduta dal feudo delle due Sicilie =. 


{s febbraio 15563 


Tra tante stizze all'improvviso si pubblica il trattato 
di tregua sottoscritto in Vauxelles il cinque febbrajo tra 
la Spagna e la Francia ‘. Sembra la prima esser giunta 
a distogliere la seconda dalla lega col Papa; pare debba 
cadere lo strepito delle armi. Se non che il cardinal Carlo 
Caraffa, proprio sopra quelle due galèe restate in -Civi- 
tavecchia dopo il taferuglio di casa Sforza, piglia il pas- 
saggio, e corre in Francia a dimostrare la tregua essere 
già rotta per colpa degli Spagnuoli, i quali, proteggendo 
i ribelli di Roma, ne insultano il sovrano ’. Ai Francesi 
la vendetta, ad essi la difesa dell'onore e della sicurezza 
di Paolo IV e della sua casa. In mezzo alle scabrose 
questioni che tocco di volo, farò presto a mettere un 
pO' di ordine e di chiarezza, volgendomi alla marina, dove 
mi tarda ogni momento che non incontro quel prode ca- 
pitano, îl cui nome sta in fronte di questo libro. 





{6 fetbimjo 1556) 


II. — Flaminio Orsini, signore di Stabia in quel di 
Nepi, non so per qual destino, sfugge del tutto sco- 
nosciuto nella genealogia della sua principesca fami- 





$ Creare CANA, La Vila del caltolico ed invillissimo dom Fiipto IT 
d'Austria. ve di Spagna, con le guerre de' suci lompi. divita în sette de. 
che, ins. Vicenza, 1605, 
Fnancesco MuscetroLA, Mss. La guerra di Compagna fra gli Spo- 
anali e Pioto IV ANc pala Il Rusceti nella lettera a Filippo Il: ma non 
fu mai stampa € il manoscritto resta ignoto), 
Can. SaxtoRO, Mis. della stessa guerre. (Ne parlano Îl Vo: 
ceLLA è Îl D'AVALA, come di scritura non mai pubblicata) 
4 Du Mowr, Corps diplematipue, è la date du 5 février 1556. 
1 Nonss cit, 67: € JE cardinale Caraffa perì fer Francia intorno al 
fine di maggio, imbarcandosi in Ciifaveschia sulle galere del Re, che lo 
spettavero. » 
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glia romana, Il Sansovino, il Gamurrini, l'Ughelli, l'Al- 
basio, il Ratti, il Bicci, l'Amideno, e tanti altri stampati 
© manoscritti, che direttamente hanno trattato della casa 
Orsini, non fanno motto di lui: e il tanto diligentissimo 
e recente gencalogista conte Pompeo Litta 0 lo ignora, 
0 lo confonde con altri o Fabi o Flamini della stessa 
casata, ma di rami e di tempi diversi *. Per questo, 
quando me n'è venuto il destro, ho caleato a bello studio 
il nome di Flaminio; e specialmente nella mia storia di 
Lepanto, ne ho messa di rilievo l'importanza, per dare 
addentellato alle ricerche dei nostri archivisti © degli stu 
diosi di storia patria, se per avventura qualche più larga 
contezza da loro me ne fosse potuta venire: metodo più 
volte tornatomi utile intorno ad altre ricerche. Rispetto 
a Flaminio un solo, per quanto mi sappia, si è mostrato 
inteso della domanda; e dopo due anni = me frate Al. 
Berto esso, non monaco né terziario, ha risposto pubbli- 
<amente da Livorno, toccandone alcuni particolari, di che 
io volentieri me gli professo obbligato come meglio e a 
suo luogo dirò. 

Ciò non pertanto sopra fondamenti sicuri, secondo 
il mio costume, mi confido di mettere insieme fa storia 
di questo prode romano, € di rivendicare dall'oblio uno 
dei più bei nomi del nostro paese, Cominciando dai pre- 
cedenti, lo trovo del ramo di Bracciano e dell'Anguillara, 
nato intorno al 1512, e signore di Stabis, antico feudo 
e notissimo della casa Orsina presso a Civita Castellana *, 


®Lirta, Famichie celebri: gli Orsini di Roma, tav. xevm, in fin: 
4 Rubio mel 1559 impisralo da Poolo TV sulle galere ponlificie. morlo 
nel 1600, » Non è il mostro, Tav.xerv, lin. 3° € Mamirio Orsini figlio di 
Roberlo, conle di Paceulro-» Melto meno. Tav. xxvit, lin. 4: « Fiswinio 
Orsini, » Di gran lunga posteriore. 

* Arritio Euccxasti-Oxranvina, Corografis di tua P Italia, 18, con 
tavole figur, Firenze, 1843 © segg.; tom. X, Suppl. trx: « Stabbia, nel go» 
verno di Civitacastellana, delegazione dî Vilerbo. » 
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Appresso l'incontro allievo nella scuola di Gentl Virgi- 
niv suo congiunto, del quale altrove si è detto, Cognato 
del maresciallo Piero Stroxzi, e seguace delle sue imprese; 
collega sul mare «cl celebre Lione Strozzi, e successore 
nel comando di quelle galte, Lo trovo soldato di Fran- 
cia, dei Farnesi e degli Estensi, condottiero nella guerra 
di Siena, governatore di Chiusi, generale delle fanterie 
romane, e finalmente castellano di Civitavecchia, e ca- 
pitan generale dell'armata marittima di due Pontefici, 
oltre al resto che ne vedremo appresso ©. Ecco gli uo- 


in non cale dai gencalogisii ed archivisti 

















nostri. 

Sotto gli ordini del nuovo capitano si raccolsero 
quindici galere, altre prima, altre dopo; e vi stottero 
quanto durò la guerra, sempre intente a impedire il 
troppo libero scorrazamento delle squadre spagnuole, 
ed a sostener Roma dalla parte del mare in quelle 


Aliante toe. xv: Da Borca ad O. 
Sintotia, Sabbia e Calco. » 
ra Ameri, Sori de' cuni osipi dt, 295, Ci 1 ve di Psv 
Fiminio da Stalin Orsino eceva maufalo a Ott 
duel e difosno 
Horst, g83, Az 6/7 ct. dì Serrara mo 
da Sutta Oralto a far sesro ll Pec cox-fortario a mantenee fa cera, 
Hirst, dos, Di < Vela guenvit di Siena si ndeperarono questi st 
guori Aurelio legosi.. Haminio di Stbia Orsius. 
Ina, « amizio cda Stobiz Orsino 
Chinsio» 
Host, 07, Ax a Zanrinio de Nabbia Orsioo cocnato dello Strozzi.» 
Stu, dr, 1802, II, 94, 126, 


sulla stessa linea, € Gitifara- 
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io duca di Parma si 
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Surzisi, Guerra di Sino, nell'Ane 
860. Setapro: & Atomo ditta StM, m 

Asroseim bt Mawrarvo, Relestene di 
datto sha giolo 





"a Grerra di Niova. radotia 
Moe Corzi so Visio a pabblSonta du) RACCOMALSAI Gr 
maneLtn, cer. in, cor dormmerli è prifizione del Masci, int. Tusino, 
1865 D. a copitavo Puminio dell'Anguilara, sortalo vevehio, 
caftovdiee € moda che doreva tenere Stnlarcio. > 

Cost 1 Rosso, fl Casi, il Noers, Il Camrasa, ll Kosro, Il Travo, 
e più siti che citero appresi, 
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fazioni che or ora sì vedranno 
lista #. 

Abbiamo dunque le due già tolte agli Sforzeschi con 
Niccolò Alamanni, più volte nominato, e Pandolîo Strozzi. 
che poi si troverà tra i romani alla battaglia di Lepanto. 
Quattro galée del maresciallo Piero Strozzi, che fon ave- 
vano pari sul mare per armamentò, disciplina e grandi 
fatti nel Mediterraneo e nell'Oceano, dove erano state 
condotte in servizio della Francia contro gl'Inglesi dal 


. Eccone qui sotto la 





ni Noris cit, zo; «Sì ide da cara di Ciosl 
Fluninio Orsino da Stebbio, stretto parente di Petro Stra: 
dî Civitavecchia i leyyce Ch di Castello. per errare di copist, ché non 
porcvano wovarsi alle sui monti Tim. 

Bossa cit., 376, E: e /unto LV gaerreggianto col duca d'Atta, 
dolicà galere... quattro dette quali svano di Distro Str. 

Ton, 4ur, Ci « Galers della Chiesa a carico del signor. Flaminio 
Orsini > 

Anensa, sai, F: € 1 Mewrio da Slabbia Orsino il coverio di Ci- 
itaverchia. ol delle galere ce noevamo. » 

1a Docwmesti raccolti da Scimovs VoLpicesti e patbliciti ne 
pendico alla Sori 
Sntere sì formino qui ni) porto di Ch 
Strazsi co? capîtim Morello, e de altre notate quà appresso... Monsignor 
ui Sciertus con du: guiere, Goecto Mariedl! con dar gutire, capitan Cie 
Wes con una golora, le due di monsiznor Doramon, il conte da Hesco 
con due galere. » Del FoUROUN si vedrà avanti. 

Moss. Us. paia Casa, Lelere a omo del card. Carefa, tra Ve 
Opere del medesima, ineg. Napoli, 1733, V,.9S: <A2 cardine! di Lorena. 
dona, 6 febhrajo 1556. — Srrebbe bone che 8 II. Cridfinatssima man. 
dasse elmeno dodici valre delle sue a Cisflavecchia la qual cosa ci pare 
mollo necessaria: ® supplica Vostra Sigsaria [lia e Ria che vengano 
le galive del maresciallo Stvossi, e del capitava Moreito, e de altre che 


secchia è delle galere a 
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del Noms, Anci. Srox, Tr. cit, XII, 385: « Le guali 








teverchia.. quelle del maresciallo 
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celebre Lione fratello del maresciallo, e con esse il ca- 
pitan Melchiorre di Belmonte, e il capitan Giovanni Mo- 
retti da Villafranca, del quale avrò a dire specialmente 
in alcun capitolo seguente. Scipione Fieschi, fiero nemico 
del Doria c della Spagna, militava al soldo di Roma 
sotto l'Orsino con due galere ‘5. Due altre seguivano Baccio 
Martelli, fuoruscito fiorentino. Finalmente cinque eran ve- 
mute di Francia col barone della Garde, e i capitani 
Sciarluz, Daramon, Cabazolles, De Carses, e Fouroux; 
i cui nomi e navigli così per punto sono segnati nelle 
note del cardinal Caraffa serie di Roma addi sei del 
mese di febbrajo al duca di Mommoransi e al cardinal 
di Lorena; meno il Fouroux, del quale però avremo 
appresso certissime prove. 

A similitudine dei primi capitani della guardia nel 
cinquecento, Flaminio riteneva colle galere anche il ca- 
rico di castellano, o com'oggi direbbesi, di comandante 
della piazza in Civitavecchia: punto molto geloso per la 
vicinanza del duca Cosimo, e per la strategia del duca 
d'Alba. Aveva per difesa dalla parte del mare i due 
torrioni rotondi di opera reticolata, che ancora esistono 
alla punta dei due moli, uno a destra, uno a sinistra 
del porto, come furono edificati dall' imperator Trajan 
e si chiamano i fortini del Bicchiere e del Lazzaretto: 
quali signoreggiano le bocche tanto da non potervisi ac- 
costare legno niuno, senza esporsi a essere dal primo o 
dal secondo, o da tutti due insieme, fatto in pezzi, per 
le batterie alte e basse messevi a giuoco. Sulla base del 
porto aveva a destra la ròcca vecchia, ridotta a palazzo 
sovrano, ma non tanto che per la sua posizione a ca- 











1 Docenti suoni è iMustrazioni mila Congiura deî Fiesett pub 
blicui da LL T, Baxonavo, nel volume VII, fascicolo Il, AF dello Sv 
cià Ligure di Soria patric: « La cause di Scipione Fieschi pei feudi 
paterni.» Nolte notizie di esso Scipione per questi tempi. 
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valiere, e per la piazza interna aperta verso il mare, non 
potesse allogare una buona batteria, e chiudere il passo 
della darsena: e aveva sulla sinistra la ròcca nuova di 
Bramante e di Michelangelo, ammirato modello di archi- 
tettura militare, sesondo lo stile dei grandi maestri che 
mai non disgiungevano la leggiadria dell'arte dalla for- 
tezza dell'opera #. Verso terra in giro dall'una all'altra 
récca aveva una cinta bastionata con sette baluardi reali, 
disegnati per Leon X dal giovane Antonio da Sangallo, 
e da lui stesso cominciati a imbastire di terra con qual 
che principio di muratura, continuata poscia da Giulio Ill 
e ridotta a compimento dal quarto c dal quinto Pio ". 
Attorno a cotesto perimetro erasi adoperato Flaminio 
con felice successo, mettendo all'opera le ciurme, sui 
terrapiedi e intorno ai carri delle artiglierie per ogni 
sbocco, e sui fianchi, e sul fronte: così che mandatovi 
da Roma Piero Strozzi a rivedere il progresso dei la- 
vori ebbe a restarne pienamente soddisfatto ', Prospero 
Boccapaduli, commissario delle armi, comparve nel for- 
nimento della piazza, delle fortezze © delle galere, quale 
tutti lo riputavano, diligentissimo ". 


[Mtarzosagosto 1556) 


IV.— Maggiori apparecchi faceansi in Roma dove 
si erano raccolti tutti gli esuli di Napoli e tutti i fuo- 


% Doc, cit, qui sopra, 1, 124, e più 61, 126 
1 Vacnet è Docue, cit. qul sopra, 1, 130. 
# Ariani Gt, 548, A: « ZFevendo nel lungo sPazio Flaminio Orsino 
molla bene quernilo Civitavecchia.» 

Ives, 546, Fi e Piero Siroeri andò @ visitare Gi 
Sortificazioni che @ sicurtà vi aveva falle Fiaminio Orsino. » 

Avvisi Di Roma, Codice Urbinate ala VATICANA, 1019, fol. 1€0: 
< Di Roma ha masdato N. $ quashideri a Civilavecchis, @ riparare le 
Sortlhcazioni che già fece Paole IV.» 

#1 MaReuLALDO Bicet, Not. delle Samig. Boccapaduti in-4. Roma,t 362, 
Di uiai « Prospero Boccapadti, commissorir di Curlel Santangelo, deere 
Sarnira le galere e Sortezte di Civifuvecchia. » 








recchia, € le 
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rusciti di Toscana. Primo di autorità noi consigli Silve- 
stro Aldobrandini, padre di quell Ippolito che poi fu papa 
Clemente VIII: primo di comando nelle esecuzioni Piero 
Strozzi, figlio di quel Filippo, cui toccò l'eccesso di le- 
sciarsi morire anzi che essere straziato dal carnefice 
Cosimo, Can questi consentivano tutti i nemici dell'Austria, 
dei Medici e dei Colonnesi; come dire gli Orsini, Tor- 
quato Conti, Ascanio della Cornia prima. che mutasse 
bandiera, Adriano Baglioni, Matteo Stendardo, Baldas- 
sarre Rangoni, il conte Brunoro Campeschi da Foriim- 
popoli, Giulio Vitelli, Giovanni Guasgoni, Tommaso da 
Camerino, Lorenzo da Perugia, Giulio Cesare Brancaccio 
da Napoli, îl duca di Somma, Alessandro Colonna, il ca- 
pitan Mario Particappa, Prospero Boccapadu 
il celebre della Casa, e tanti altri ". 

Fin dal principio il cardinal Caraffa aveva comandato 
che si descrivessero nei ruoli tutti i romani atti alle armi, 
ordinassero in compagnie e legioni, assegnata a cia 
seuno la posta di convegno. Si trovarono alla mostra, 
sotto gli occhi di Paolo IV, ottomila uomini ben armati: 
prima quei del rione di Ponte, più numerosi di ogni altro, 
in una legione alla guardia del Campidoglio, ed alla ri. 
scossa dovunque sarebbe maggiore il bisogno. Degli altri 
rioni a quattro a quattro si formarono tre legioni: la prima 
in battaglia sulla piazza di Termini, la seconda sulla piazza 
del Laterano, la terza al Circo Massimo: tre punti spa- 
ziosi € strategici per soccorrere prestamente tutto il pe- 
rimetro delle mura cistiberine, quando si tentasse inva- 
sione da quelle parti, o balenassero i difensori della prima 


























3 Nowrs cit, 43 e (7. 

Aparani cit, 548, B. 

MancusaLoo Dicci cit, p. 107, not in 
Famiglia ricordata altresi mel AL 4. Colonne. 

Anistibe SALA, Le dere di san Carto borromeo, ind. Miano, ly 
1861, € ARCH. STOR. IT., 1563, pi 108: < Guaggone. » 





e atario Darticappa 
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linca, Alle port: © alle muraglie i soldati © i capitani 
distribuiti così: dal Popolo alle alture del Pincio, monsi 
Lanzac con mille Guasgoni; dalla porta Salaria alla 
Nomentana (non ancora Fia) il duca di Paliano con mille 
Tedeschi; dalla Tiburcina alla Maggiore ed oltre, Paolo- 
giordano Orsini con sei compagnie di Italiani, in tutto 
millecinquecento uomini; dalla Latina all'Appia il cardi. 
nal Carlo Caraffa con mille parimente ltaliani; e final. 
mente all'Ostiense il Montduc con cinquecento Francesi, 
In tutto per le mura cinquemila soldati, ed ottomila per 
la città. 

Di più distaccati per diverse guarnigioni, altri dumila 
ia Paliano, millecinquccento in Velletri, quattrocento in 
Tivoli, e un altro migliajo in piccole bande pei luoghi 
prossimi al confine ". Arrogi un corpo di settecento ca 
valleggeri, divisi in quattro compagnie a carico dei ca- 
itani che aveanle formate, cosi per ordine di nomi, Gii 
Vitelli, Baldassarre Rangoni, il conte Branoro e Matteo 
Stendardo, 

In questa occasione comparve per la prima volta in 
Roma quella milizia speciale che ha poscia continuato 
fino ai nostri tempi col nome di Guardia nobile: concios- 
siaché agli otto di dicembre del diquantacinque , nella 
caprella, Paolo IV creò cavalieri cento gentiluomini ro- 
manî, e a loro commise la guardia della persona sua. 
Assegnò loro le stanze in Palazzo: e stabili che, ripartiti 
in dieci decurie sotto altrettanti ufficiali, non si allon- 
tanassero mai dall'anticamera, secondo il turno della 
guardia; € tutti insieme a cavallo dovessero accompa- 
gnarlo quando gli convenisse uscire solennemente in pub- 
Mico ®, : 


























19 Nones cit, 137 
» Nomts cit, 43. Quaci colle stosto parole. 
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Le compagnie assoldate e le milizie cittadine che ron- 
davano notte e giorno per le mura vedeansi queste in- 
nanzi presso a poco come adesso le vediam noi; ciot 
alla sinistra del Tevere la cinta Aureliana, più i due fa- 
Appia e sull'Aven- 
ed alla destra la cinta bastionata di Borgo imba- 
stita dal Castriotto, e i baluardi di santo Spirito murati 
dal Sangallo, AI castello Santangelo finalmente la ne- 
cessità di questi giorni aggiunse il terzo recinto in forma 
di pentagono bastionato, secondo certi disegni ante 








mosi baluardi del Sangallo sulla 








riori di mezzo secolo, messi su alla meglio în quindici 
giorni da Camillo Orsini. Esso col figlio, alla testa de. 
gli ingegneri, dirigeva il compimento dei lavori di terra, 
e dava mano alle tagliate în città, e alla difesa dei 
ponti sul Tevere per assicurare il possesso di Borgo, 
dove grossa mano di soldati e di trasteverini stavano di 
presidio. 


Ci settembre 1555) 


V. — Mentre in tanto gran fare erano i Romani occu- 
pati, don Fernando Alvarez di Toledo, duca d'Alba, fa- 
mosissimo nelle storie di questi tempi, era giunto in Napoli 
mandatovi dal re Filippo col titolo di suo Vicario ge 
nerale, e con autorità sopra tutti gli altri ministri, ca- 
pitani e soldati di Spagna in Italia. Figurate nella mente 
un uomo adusto, duro, lungo, allampanato, tutto d'un 
pezzo: lunga e stretta la fronte, e più lungo il ciuffotto 
rittovi in mezzo, lungo il sopracciglio e lontano dall'oc- 
chio grifagno e fiero, Inngo il naso, strette le labbra, 
contorti i mustacchî, e un lungo pizzo di barba disteso 
pel lnghissimo colla infiso al petto: vestitene le ossa 
@ i muscoli induriti con maglia piastra di ferro, e avrete 





te etere 1556) cam. oxsist. 225 
il ritratto del duca d'Alba come fa scolpito dal Lioni, e 
come fu dipinto da Tiziano *. 

Vuoki chiamare eccellente (sotto l'aspetto militare) 
il piano di guerra di cotesto Duca: prevenire, anzi che 
esser prevenuto; guerreggiare sull'altrui, anzi che sul 
proprio; attaccare all'improvviso, senza chiedere licenza; 
dar dentro, prima che giugnessero di maggiori rinforzi; 
circuir Roma, affamare la plebe, suscitare tumulti nella 
città, ridurre Paolo in Castello, e quivi alle strette co- 
stringerlo a capitolare. Con questo divisamento il primo 
giorno di settembre passò il confine, guidando dodicimila 
fanti e quasi dumila cavalli, Occupò di slancio Ponte: 
corvo, Terracina, Frosinone, Anagni; e sottomise la pro- 
vincia di Campagna, donde prese nome la guerra. Tutto 
a seconda da quella parte, Non così dalla parte del mare, 
dove io principalmente riguardo, 





Cra sottembre 1556.) 


Considerata l'importanza del porto di Civitavecchia 
a volere isolar Roma: e non potendovi il Duca mettere 
assedio, tanto lontano dalla sua base d'operazione, pensò 
occuparla per sorpresa. A tal fine s'intese con Cosimo 
di Toscana: il quale, perché sudava freddo al nome di 
Fiero Strozzi, di Silvestro Aldobrandini, e di quegli altri che 
facevano quartier generale in Roma, uli volentieri la ri- 
chiesta dello Spagnolo, e mandò tremila fanti toscani a 
Portercole, apparentememie per guardare il confine, in 





® Vasari, ediz. Le Monnier, XII, 113: « Ho fallo Lione al dica 
at Alva la lesti di lui quella di Carlo V, è quella del re Filipfo.+ Nota, 
Îvi: « Questi tre bnsli si vedono tuttavia nci palorzo del dica DAD posti 








Ina, Fila dî Tiziano, p. 38. 
Wistraw H. Perscort, Misdory af He veirn of Phil the second, 


Afng 2/ Spain, in, Boston, 2856, Il 2777 « Eugraving af Mhe dute of 
Alva, from te ovigiual By Titian in (he possession ef his encellency lie 
dute ef cliva în Malridir 
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realtà per dargli mano *. Al tempo stesso dan Femando 
chiamava di Lombardia e di Piemonte altri scimila tra 
Spagnuoli e Alemanni 








ordinando loro di imbarcarsi alla 





venire a Por 





crcnle, € concorrendo insieme da 
mare e dla terra Spagnuoli, Tedeschi e Toscani, dar sopra 
Civitavecchia e impadronirsene. Se non che la tardanza 

imi, la mala paga dei secondi, la perplessità degli 
ultimi, € più di tutto h diligenza del capitan Flaminio, 








fecero cadere la trama. Flaminio in pochi giorni avea 
già compiuti due vi 





da Marsiglia a Civitavecchia, 
portando pente in ajuto di Paolo: e si trovava con molti 





rinforzi di soldati, di marinari, e di provvisioni in punto 
di combattere non solo per la difesa della piazza, ma 
anche per l'offesa dei nemici 
vonire da ponente. La sua dilitenza tolse loro ogni spe. 
ranza: e per quanto dirò la guerra, tenne sicura da questa 
parte la capitale 2. Non fa bisogno ripetere come in tutte 
le fazio gnuoli gagliar- 
damente si adoperassero colle armi i signori Colonnesi. 
massime quel giovane Marcantonio, il cui nome doveva 
poscia divenire celeberrimo. lo non ho mai preso a seri- 





se mai si fossero arditi 











della guerra a favore degli Sp 





vere per intiero la sua vita, ma solo gli egregi fatti suoî 
contro i Turchi alla guerra di Cipro e alla battaglia di 
Lepanto. Quanto ai privati dissidi di famiglia e quanto 





di Aviasi, sso Ci « /2 dica doAlia.. mille cinguecento Spagnoli. 
quattromila Alimansi, e (renila fosti toscont.. ekameva, slimondo pot 
correre alle perte di Roma. € forse da l'orfercole a Civifavecchia.» 

Treu, s4t. Fi Le renti di Lombardia. Sparnolî € Toteschi, im 
Barcamabzi alla Sesia £ penewtoci a Purtevio'® pialiarsero Corneta è Ci 
nifavecchia. » 








Toma, g461 « Comoscorono È capi della guerre im Moma dl disegno 
det duca d'llben.. Tevere, Ostia, e forse comballere Civitavecchia.» 

30 None, 12%: € N4 Sirzori dei moli. fn molla opportuna larice 
det card. Coraffa. che giunse, în quei giorai cow milerinquecento Cut 
Sconî: che vi commise sopra le galere. > 

4 Lita Ciestroccenta erano anatra volta mriate le 
qulere con mosa gente.» 














Google ; 





ua stante 156) cars. ones. an 
alle guerre intestine, compiango lui ed ogni altro a 
tristi tempi costretti da misero e funesto fato; e lascio 
che ne dicano con documenti di gran rilievo i modemi 
guardiani dell'archivio, senza entrare io in questo campo, 
che del resto non tocca la marina. Bastami ora Flaminio 
Orsini a sfatare da questa parte le molestie dei nemici 





{3 ottolee 1586) 


VI. — Non successe lo stesso a Nettuno, donde i 
Romani ebbero a patire gran travaglio, Nettuno, patria 
del Segneri, & una grossa terra sulla riva del mare a 
quaranta miglia da Roma, abitata da bella e brava gente, 
tenace degli antichi costumi; e tanto nel tratto, nelle 
vesti, nella figura, e in ogni altra cosa singolare, che 
alcuni le vorrebbero attribuire l'origine araba *. Posta 
di mezzo tra la punta di Astura e il capo d'Anzio, nel 
fondo di un golfo arenoso, tornava di grande comodità 
al rifugio ed al riposo delle piccole barche da traffico 
e da presa, nell'andare e venire a Roma da Napoli e 
da Gacta; tanto più che ia città di Anzio da più secoli 
distrutta, e il porto Neroniano anche prima interrito, 
non poteva né render servizio, né richiamare l’attenzione 
di nemici o di amici. I Colonnesi possedevano Nettuno 
in feudo, ma non lo avevano ancora fortificato alla mo- 
demna: soltanto il duca Valentino al principio del secolo 
decimosesto, impadronitosi della terra, erasi pur dato 
gran cura di aggiungere alla antica cinta di cortine e 





n Anevamio De Axpuea (rapoltano), De / cuerre de Campona 
en €) pomtoficato do Punto IV°tvvs libros, inca Nadrid, 1589. p.67° « Neptamo 
pueo alor anloe pasulo de Moro, y ey dia (si wo es em da religioni se 
he parescen Jombocs y mugerei 00 el lvage, 00 los aderegss de das casas 
3° 00 el vivir familiar.» 

Tassoni, Le accedi rapita Xi 245 





« La donne di Netton vedo sul lido 
Tn gamma vorsa e col inphante in testo.» 





ans tin vir, — CAP VI 2 otte 1 





di torri quella bellissima fortezzina, che, per essere uno 
dei più insigni monumenti dell'arte primitiva, sarà da me 
a suo tempo largamente descritta *. Insomma tanto amore 
i Colonnesi portavano a Nettuno, quanto gli Orsini a 
Palo. Le due grandi casate romane, di qua e di là dalla 
capitale, quasi ad uguale distanza, si appoggiavano sul 
mare; dove Ie due famiglie per diverse strade riducevansi 
a diporto, c dove i giovani dell'una € dell'altra si addo- 
stravano nei-rudimenti dell'arte marinaresca, Da quelle 
rive scoccarono le prime scintille che dovevano accendere 
il genio di Marcantonio e di Fabrizio Colonna, di Vir- 
ginio e di Flami 














io Orsini, celeri tra i capitani del mare 
nel secolo decimosesto. 
E perchè ho chiamati a rassegna questi si 





è necessaria una breve fermata con loro per istabilire 
insieme con certezza alcuni fatti del nostro proposito, 
che non potrebbero trovare altrove luogo conveniente : 
e pur vogliono essere presentati ai lettori prima che ci 
avanziamo per le acque di Lepanto. Nel mezzo al secolo 
decimosesto cinque famiglie delle romane possedevano e 
navigavano bastimenti militari di loro privata proprietà 
gli Orsini, i Farnesi, gli Sforza, i Colonna e î Vaccari. 
Dei tre primi ho largamente trattato nei libri preceden 
€ mi continuerò insino alla fine'di questo volume ‘. Degli 
altri due vo' dire adesso come seguirono il costume dei 
grandi in Italia di correre il mare per conto proprio contro 
i pirati e contro i turchi; © di mettersi alla condotta dei 














as Jonsses Beaevivs. Thcalrum cicilalum el admirardorem latine, 
ad coi vulerie el preventis favicon esprezson, wr. intol. fur. Amter. 
dam, 1663 (Bmtror, Casamat,, K, 1, 14, îD CC), 149: « NeAfuomom. » Gran 
tavola. 

Prawre di Nettuno e ddl frino, silevate dagli uficiali del ge 

copie presso di me. 
# DocuxenTi intomo alle gle comprate © vendute 
Sîrva, (od produtti, vul. LI, pagine 127, 139, 137, 143; 338 
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a ore 1556) car. F. GRSINI, 179 
principi maggiori alle occorrenze delle spedizioni generali. 
Per questo crebbero di potenza e di riechezza in Genova 
i Doria, i Grimaldi, gl'Imperiali, i Centurioni: per questo 
gli Strozzi e i Martelli in Toscana, i Cicala e i Terra- 
nova in Sicilia, gli Spinelli, i Brancacci e gli Staiti in 
Napoli, ed altri în più parti. 

Trovandosi in Roma ai sommi onori il conte Fede 
rigo Borromeo, nipote di Pio IV, e volendo il duca Co. 
simo di Toscana ingraziarsi con lui e cogli altri della 
famiglia, pensò nell'anno sessantuno donare al Conte 
due corpi di galere ignudi, come dire due scafi nuovi 
senza corredo e senza armamento. Di che sapendo il 
Pontefice quando bene metterebbegli l'apparecchiarli alla 
difesa della spiaggia, alla sicurezza di Roma ed ai ser- 
vigi della curia, con suo chirografo diretto al tesoriere 
generale M" Matteo Minali ordinò le provvisioni di 
piuto fornimento pei medesimi nel porto di Civitavecchia; 
e di più la costruzione a la compra di altri otto, da for- 
marne giusta squadra per ogni occorrenza *. L'anno ap- 
presso con lettera di motoproprio, ricordato pur lode- 
volmente il dono di Cosimo al conte Federigo, gliene 
aggiunse altri tre del suo per donazione spontanea, da 
valere în perpetuo a favore del medesimo e degli eredi. 
Pel qual titolo (essendo morto proprio nel novembre del- 
l'anno medesimo il giovane Conte) le cinque galere pas- 
sarono în proprietà del fratello, cioè del venerato car- 
dinal Carlo; cui il Pontefice, con altre lettere specialissime, 
ne confermò il possesso. Qualche tempo le tenne il Car- 
dinale sotto il governo di Niccolò Lomellino in continui 
viaggi a Napoli, a Genova, a Barcellona, dovunque me- 














1 Towmaso Cosro, Storie rapoditene, in-4. Venezia, 1614, IL, 401: 
«hh questo conie Foierigo eello dol Papa generale delle galere di Sonla 
Chiesa; © volendo siugnere maggior muero @ quelle che aveva, diede or- 
dine com volontà dit Re che in Napoli per ora se ne facersero quallre. » 


Google HARVA 





260 nin vii, — CALI, (e tore 14h} 
glio tornasse nei servigi di Roma e di Madrid: ma presto 
tediato dei fastidî che gli davano coreste faccende, prese 
Al partito di venderie a Marcantonio Colonna, rientrato 
in gra i feudi, € divenuto alleato della pa- 
pale Corighà 1 per gli sponsali di don Fabrizio suo pri- 
mogenito colla contussina donn' Anna Borromea, sorella 
del Cardinale * Il trattato di compra e vendita tra le 
due famiglie, proposto e discusso nel sessantatré, ebbe 
compimento il primo di gennajo dell'anno seguente per 
gli atti di Alessandro Pellegrini sccretario e cancelliero 
della Camera, si come altrove ne ho detto in com- 
pendio 8. 

L'istrumento esprime tre galere, nominate la Capi- 
tana, la Padrona e la Borsomea, pel prezio di trentasei 
mila scudi d'oro, e aggiugne in lingua volgare gl'inventari 
e le perizie ”, Appresso l'archivio Colonna în più volumi 
ricorda le spese, i soldi, i viaggi delle galere medesime 
© del signor Marcantonio con esse *, Il quale al terzo 
dei suoi bastimenti mutò il nome, disselo la Fenice, po- 
sevi per luogotenente Giorgio Grimaldi, e raccolse una 
squadra di sette galere, aggiugnendo alle tre predette 
le altre quattro che governava in società coi Lomellini 
il capitano Vincenzo Vaccari di Roma. Il nome dei Vac- 

















# Axcienio della famiglia, e note ulteriori per unica cortesia del: 
l'ab. PRESGUTTI, archivica moderno, 
PAG, 3A. Colonna alla baltaztia di Lepento, Nb. 1, not 4. 
VINSIRUMENTON pro $/7is el rus dis Corolus filati Sancti Mars 
lini iu Monlibue, cardivalia Porromans mincapuas vendidt dio Merce 
Autori Cous. Baroni romann Voleaculfi deci, ele eley Ires triremta 
cura omnibus armis, armamenti, scavis, ela ele, = detum Konze die 
Brime jansarii MDINIV.— Kog. Mevandor Pellegrini, not, AL C.> 
è Arcani Corona, Armati navali, IN 170, 269, 279, 273 
IrkN, LV, per tutto 
Imbi, Codice segnato 150, el titolo: « Libro ferinerle al neposio 
delle galere comprate dal signor don Marcantorio l'anno 1584 del cerdinal 
Borromeo » 

















fa ottobre 1556) cap F, ORSINI, adi 
cari, le case, l'arco, le lapidi e le parentele coi grandi 
della città, sono notissime >. 

Quando dalla necessità mi trovo costretto alle digres- 
sioni, sempre temo che possano parere inutili o tornare 
nojose a coloro, cui piace trascorrere avanti senza mai 
restare: per ciò me ne guardo il più che posso. Ma la 
speciale condizione dell'argomento mio, non mai trattato 
da altri, e il gran difetto di storia nel nostro paese, 
che tanto pur si doleva il Tiraboschi #, mi fanno violenza 
talvolta, e mi conducono ad allargarmi: perchè non avendo 
né che supporre già noto, né a chi rimettere il lettore, 
mi è pur mestieri far tutto da me; trovare le notizie, 
dimostrarne la verità, raccogliere gli accessori, 








incarnare 
il racconto e colorirlo, Per esempio, e tutto del caso no- 
stro, a proposito di Marcantonio Colonna, un cotale, che 
avrebbe pur dovuto per la sua professione insegnare 
a me ed agli altri, pieno di dubbi, proponea l'ombroso 
quesito, chiedendomi come e dove °mai avesse potuto 
quel romano campione tanto apprendere di marineria da 
vincere gl'invincibili Turchi a Lepanto. La quale paurosa 
domanda, avvegnachè di ordine secondario, se io lasciassi 
«orrere senza risposta, mi troverei nel subbietto principale 








x Francesco M. Tornucio, La chiesa dî santa Caterina in Borgo, 
Roma, 1645, p. ao: « Case Vaccari romana del rione di Sant Au. 
sela, ed Arco dei Vaccari ella cotima di Piscina. » 

Atovans Gartermi, Jasceipii 








6 evmamer, lug. Roma; 1769; 
dass, VIII, n. 60: « Duor de dono Vaccaria Urtie Rome, ubi evtof 
diam wame arcni nomine dé Vaccari profe sanctema cingitom în fore pi 
scien» EL alibi: «/omina Mutlhea Vaccaria, a-cor Colutii de Capizucehis.» 

#6. Tonnuoscu, Sordi dere feleratura itaflena, in-4, Roma, 1784 
VII, I, 366: € Le vicende di Rome delbonsi vicercare 0 nelle storie del 
Papi o uelle storie geuerali d'Îlalia. poichè quauto è graude il suriero 
degli scriltori che precero a fasci la destri 
cose più memorabili che ivi si conservano, altre 
degli storici; auzi îo non so di alcuno che aibis preso a formare una 
storia snodersa particolare di questa alma città» Così infino a oggi stiamo 
di originale «toria di Rama nella letteratura italia 

















242 tan, vin — ci 





“i ta annie 1516) 
della mia storia così menomato da non poter sostenere 
la più bella e gloriosa giornata della nostra marina. Per- 
ciò ora a lui ed a suoi pari, ricordando le costumanze 
del secolo decimosesto, posso dire presto e bene che 
Marcantonio Colonna col suo gran senno infin da fan- 
ciullo in Nettuno e negli altri feudi marittimi di casa 
sua apprese il mestiero, e da giovane colle galere sue 
proprie per l'ampiezza dei mari lo esercitò. 

In fatti trattandosi l'anno medesimo dal re di Spagna 





di ricuperare la importantissima fortezza del Pegnone in 
Africa, perduta da don Narciso, quando si fece ammazzare 
l'alchimia, corrispose 





daî ciurmadori arabi sui fomelli de 
tra i primi il signor Marcantonio con le sette galere. 
Esso di persona le condusse a Malaga dove era intimata 
la raunanza di tutte le forze marittime; e sarelbe pas- 
sato al Pegnone, se le altrui gelosie non avessero im. 
pedito il carico proporzionato alla sua grandezza *, An- 
darono nondimeno ‘in Africa le sette galere della sua 
squadra col Grimaldi e col Vaccari *: cd ebbero il me. 





i del signor 





si Anenevio Corona, Codice 130 cit: « Giese è vince 

Narcavtenio eolie jue galere mel 1564 
4,5 luglio a Genosa 
«22 luglio a Vittafranca 
Cip agosto, domeutca, a Mataca. » 

1 Boato Git., II, 48», Fine: € Si Irorareno all'armata selte galere di 
Marcastonio Colonna, comuntate da Giorgio Grimaits, comprese fe quattro 
che stuvavo a carico di Giorgio (Cunciv: che tuti Giorgi?) Vaccari. » 

.- Tuicases, Zisor., infol. Londra, 1753, ib. 6, n.33, vel. IL, pg 
« Erant în clisse centum quimquazinla vaves.., tres Marcî eAslonii Co 
lomnee dice Georgi Cvimailia. tt pualunp Nicolai e Augnstini Lemet- 
Uinorum. quas dieehat lin 

Aston Francesco Ci 
Querra ullima e l'impresa del Iicvonei ind, Roma, 1367, Pi 15 € 19 
< Lrasi Pictrcnlonio Losuto luogotenente delle gutere dil card. Borrondo 
(già comprate da M. A. C) ron 7 quattro dei Lomellini a carico di Viv- 
cenzo Vaccari sotlo a quello slendurdo... con tre di Marcantonio Colonna, 
duca di Tugtracozzo el quattro di iNiccolè e postino Lom-tlnî governate 
da Vincenzo Vaccari.» 









ius l'occarins » 








sé diserive la 





si, Commentari, nei quat 











ta ostvbre ss) CAP. F, ORSINI, 283 


rito di ricuperare quel baluardo avanzato della cristia- 
nità, pel quale tanto salirono le Indi del vincitore, quanto 
era stato grande il merito deî concorrenti *. Grato il re 
Filippo, ne scrisse la sua soddisfazione al Colonna: e in 
premio gli concesse la tratta libera dei frumenti dal Regno, 
pel sostentamento della sua squadra Y. Ma crescendogli 
gravose attomo le altrui gelosie, ed alcune differenze pur 
col Grimaldi, Marcantonio piegossi alle istanze del duca 
di Firenze che desiderava comprare ‘quegli eccellenti ba- 
stimenti per l'Ordine di santo Stefano da lui istituito. 
Caratate adunque e rivedute dai periti le due che re 
stavano di libera proprietà alla casa Colonna per cura 
e diligenza del possessore salirono di prezzo infino a ven- 
ticinque mila fiorini d'oro, e il di tredici di marzo del 1565 
furono consegnate nel porto di Civitavecchia ai ministri 
del duca di Toscana *. Del giovane Federigo Colonna, 
del cavalier Papirio Bussî, del nobile Lorenzo Castellani, 
e di altrettali romani, che nei tempi successivi la patria 
‘e sè stessi onorarono di belle imprese coi loro navigli, 
avrò luogo opportuno a discorrere altrove. Ora fermiamei 
pel mese di ottobre del cinquantasei a Nettuno. 








[ra citoîre 1556] 


VII. — Quando la casa Colonna fin dai primi rumori 
di questa guerra si fu dichiarata in favore della Spagna, 
papa Paolo le tolse il ducato di Paliano, la privò di ogni 
altro feudo, e fece occupare Nettuno dalle sue genti. Ma 
non avendo i Caraffeschi messo nel castello più di una 
ventina di soldati, atti bensi a difenderlo dalle soppiatte 
insidie di qualche fusta barbaresca, ma non a sostenerlo 





vi Maxinxxa, Mistorfa de Espana, n-fot, Madrid, 1679, 1, 361. 
Castrana, Vita di Filippo 11, all'anno. 1568. 

ar Anciavio CoLoN®A, Armela narae, lettera del re Filippo, ILL, 269 

PAUCIVIO cit. 








284 LIR. VITI, — CAP, VII. Tra ottobre 1556.] 
dagli assalimenti di grosso esercito condotto scoperta 
mente clal duca d'Alba, all'avvicinarsi degli Spagnuol 
Nettunesi per vedersi poco sicuri con quel misero pr 





sidio, ed anche per l’affezione che nudrivano vivi 





all'antico Signore, cacciarono via quei pochi soldat 
chiamarono casa Colonna. Di che lietissimo il duca d'Alba 
si congratulò con quei cittadini, e mandò loro in ajuto 
di grandissima prestezza con cencinquanta fanti il Moretto 
Calabrese, capitano sovente ricordato pel suo valore in 
questi tempi, e diverso dal Moretto Nizzardo che stava 
al comando di una galéa in Civitavecchia. Il Calabrese 
per via mise in rotta alcuni soldati di Velletri che mar- 
ciavano per ricuperare Nettuno, e senza altro contrasto 
entrò nella terra, e vi si stabili con tanta fermezza, che 
il Duca trasportowvi la base secondaria delle operazioni 
sue, finchè si trattenne campeggiando per quelle spiagge. 
Tà raccolse le barche del contorno, e là fece venire da 
Gaeta quelle che si erano costruite a disegno per gittare 
i ponti sul Tevere: barche di solida ossatura aggarbate 
a un modo simile di poppa e di prua, lunghe di nove 
metri e larghe tre . Oltracciò pose in Nettuno il de- 
posito delle provvigioni per sostentamento dell’ esercito; 
e lasciò il Moretto colla sua compagnia a custodire la 
piazza, i magazzini, i ponti e il castello. 





[20 ottobre 1586] 


Per queste stesse ragioni i Caraffeschi vollero pro- 
varsi alla riscossa, E senza tener conto dei propri capi- 
tani e navigli, ne dettero il carico al baron della Garde, 
che era in Civitavecchia con cinque galere di Francia. 





30 De Anaza cit., 64: < A Miplume cuciò a Iraer la prente de bercor 
para erhier sore ef rio Pybre, Cimponese esta punte de muchos barcos, 
que n fienen diferencia de popa 0 de proa. Cda tarco de lorgo twcinto. 
3eîs polmes, y de anco deze. » 
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Costui prosuntuoso ai solito, e poco pratico della spiaggia 
romana, si presentò a Nettuno, fece baldorie, trasse can- 
nonate. Ma il Moretto, î Calabresi e i terrazzani tennero 
duro, e risposero fieri; tanto che fin dal principio gli tol- 
sero la speranza di pigliare la terra #. Provossi appresso 
di bruciare le barche, © fu lo stesso. I Nettunesi eran. 
sele tirate sotto al castello: e avendole rinéhiuse dentro 
uno steccato con certa catena di botti piene 








acqua, 
teneanle sicure dalle gale nemiche per mancamento di 
fondo, © dagli schifi per abbondanza di archibugiate. 
Niuno dice che il Barone abbia messo artiglieria sulla 
prua de' palischermi suoi, niuno che abbia lanciato nel 
mandracchio barche di fuoco, niuno che siasi gittato al- 
l'assalto per terra © per mare: tutti al contrario ripetono 
la scusa del tempo cattivo, pel quale non potendosi so- 
stenere alla spiaggia, pensò di ritirarsene, senza aver 
fatto nulla. Anzi détte occasione al Duca di mandarci 
artiglierie grosse, che prima non verano; e di fortificarsi 









rmente, è dli assicurarsene meglio per ogni evento 








[23 ottabee 1586 


VIIL — Dopo questi primi procedimenti il Duca; se- 
guendo il filo dei suoi disegni, ordinò la mossa del campo 


verso Ostia, desideroso di chiudere con quell'acquisto la 
40 Riusr ne Mow.ue, marsehal de France, Commentaires. odi sond 
decvits les combits, vencontres, dalwilles,sitwes, ef autres fait de guerre 
is, oh Ul PHI fesuvra. dipuir Pas 330, juge dh 7399. ltol 
45925 pi ran 
A Tavanve, 592. 
Ds Axoria, 68, 
ADRIAN, 545. 
Nonss, 1 
Pattavieno, Il, 86 
Chorrana, II, 146. 
Marna, LIL, 529. 
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navigazione del Tevere, e di stringere sempre pi 
cino la città di Roma. 

Il Tercre tre miglia sopra la foce si divide in due 
abile, stava 
allora inutil corso d'acqua magra, e tutto ingombro di 
canne palustri e di rottami; l'altro naturale alla sinistra, 
oggidi abbandonato a sè stesso, serviva allora per la na- 
vigezione delle barche dal mare a Roma; e tra i due 
rami del fiume e la spiaggia marina quella sabbiosa isola 
nel mezzo, che formata dai continui interrimenti, e rico- 
perta di cardoni, di porracci e di ginepri, dal tempo di 
Claudio infino al presente sempre crescendo, mantiene 
tuttavia l'antico nome di isola Sacra. La città di Ostia 
(reale, repubblicana, imperiale e papale) sempre avete a 
cercare fuori dell’isola, ed alla sinistra del maggior trenco 
del Tevere; il quale seguendo l'antico letto e il primi- 


rami: l'uno artificiale alla destra, oggidi navi 

















tivo cubîto le bagnava le mura dal lato occidentale, ed 
entrava nei fossi delle sue fortificazioni : luogo scaduto 
dal pristino splendore, ridotto ad alquante case di po- 
vera gente, e chiuso da debole murag] 





quadrata dei 
bassi tempi. Ma quanto fiacca la città, tanto troverete 
forte la ròcca, edificata da Ciuliano di Sangallo nel 1483, 

iù volte ho detto €. Ora basterà ricordame le 
principali condizioni. Mettetevi innanzi la figura di trian- 
golo scaleno, la base verso il mare munita di due tor- 
rioni rotondi, © il vertice a borca verso terra difeso da 
un baluardo, che è il primo tra tutti i modelli dell'arte 
nuova, con due fianchi rettilinei a guardia delle due cor- 
tine di ponente e di levante. Muraglia soda di mattoni 
e calcina, grossa di cinque metrî; ampio fossato pieno di 
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Ibis, La deco C'Ostit, dissertazione lt 
Losrca in Roma ade 20 giugno 1560, come 
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acqua, e in comunicazione immediata col Tevere; batterie 
medie, alte e basse: e un compiuto sistema di casematte, 
legate da corridoj per tutto il giro del perimetro. Cosa 
invero bellissima e degna dei grandi artisti del Risor- 
gimento. 

A prima il cardinal Caraffa avera mandato lo stesso 
baron della Garde a rivedere le fortificazioni della spiaggia: 
e confidando in lui, credeva che Ostia fosse ben pro» 
vista di quanto potesse bisognare in ogni evento. Ma 
tiovò deluso 4, Imperciocché quantunque di viveri non 
difectasse, di corredo al contrario era sfornita tanto da 
non poter andare oltre alle prime difese: molti pezzi di 
artiglieria le erano stati tolti per adoperarli altrove, il 
deposito della polvere quasi vuoto. In somma ogni cosa 
în confusione, né il tempo bastò a ripararsi. Soltanto si 
potè, volgendosi il Duca a quella parte, mettervi dentro 
centoquattordici fanti romani, sotto il comando di Orazio 
dello Sbirro, giovane trasteverino di gran cuore, e da 
voler fare belle prove #. Non trovo altri riscontri di 
questo capitano, il cui cognome (quantunque poco ar- 
monico) resta tuttavia impresso in una torre sdrucita 
dell’isola Sacra, e nella lista dei cavalieri di soccorso 














di NoRes dit, 148: (Si era il cardinal Caraffe confidato assai nelle 
relazioni del Baron dille Gardo... il quale l'aveva assicurato che Oslia € 
Chtilavec chie erano fornite. per far resistenza in ogni accidente.» 
# De ANDREA cit, 73: « Deufro esfava Overio de lo Sbirro con cienlo 

x qualorce sotdado:. * 

Casrama cit, IL 146, A, fin: « Fra sfalo fuwiato som centonzati 
Ponti forbili un salsraso giovane Rawano cNamalo Hovatie delle Sbirro,» 

Narat Core, 357: « Carafa 7 mandò Orstio dello Sbirro com cento 
2 veali reldali scellssimi. > 

Mosso Rosto 5301 « Oralio delle Sbirro, valoroso giovane ro. 
mano con oflrate soldati. » 

NORES, 140: « Serol mendarvi cencinguania fanti scotti sotto Orazfo 
dello Sbirro, romauo, giovane ardite, © desideroso di segnelarsi. » 

Gieoraso Rusco, Perelli della milizia inadersa farlo per mare 
quarto po terre, in. Venezia, 1568: « Hauti cenognattordici. » 

















E) um vili = car iti (85 tas 1510) 
all'assedio di Malta 4, Quanto al numero de soldati, tra 
le solite varianti, segno la cifra del Ruscelli, del Cam- 
pana, € principalmente del De Andrea, che gli ebbe in 
fine a contare a uno per uno, 
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Il Duca intanto aveva stabilito il modo di farsi avanti 
con sicurezza, eliminando le due difficoltà che potevano 
ia qualche modo impedirlo: l'una che i Caraffeschi pre 
occupassero l'Isola rimpetto ad Ostia; e di quivi, quan 
tunque inferiori di numero, trincerati pur dalle ripe © 
protetti dalla profondità del fiume, stornassero l'assedio, 





€ forse anche il costringessero a ritirarsi: l'altra che gli 
mancassero le vittuaglie, potendone patire difetto per 
essere la terra intorno deserta, e il mare per la qualità 
della stagione e della spiaggia poco praticabile, Per ri 
mediare a questo ultimo inconveniente mandò innanzi 
Ascanio della Cornia con un corpo di cavalleggeri ad 
occupare Andea e Porcigliano, luoghi ambedue vicini, e 
sulla linea da Nettuno ad Ostia: nel primo dei quali fece 
il deposito delle farine, che traeva da Gaeta e da Ma- 
rino; e nell'altro i forni: così che l'esercito, tutto il tempo 
che là presso si trattenne, trovossi convenientemente prov: 
visto. 





{a novembre: 1556.) 


IX. — Acquistati e fermi questi luoghi, e avendo già 
di sopra in poter suo Tivoli, Palombara e Monterotondo, 
mosse il Duca al primo di norembre da Grottaferrata; 
e în due alloggiamenti venne presso il Tevere non lungi 


ss ostia cit., INT, 663, Col. 3%: € Venlurieri del marchese Rangoni: 
«Ie capitano Sfarcetto detto Sbirro, 
4 IE capitano Lodovico Suntelt romano, 
CINGOLASI, YUpegr.s « L'isola Sacra ta Torvactia dello Sbirro.» 
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da Ostia. Subito fatto gittare un ponte di barche per 
mezzo di Bernardo Buontalenti, ingegnere fiorentino di 
chiara fama che lo serviva di macchine e di fortificazioni, 
occupò di sotto l'Isola: e di sopra per mezzo di Vespa- 
siano Gonzaga investi la città con un semicerchio di sol- 
dati în catena dall'una all'altra ripa per la sinistra del 
fiume. Orazio da sua parte si contrappose a Vespasiano: 
e volendo animosamente difendere anche la debole mu- 
raglia della città, lo costrinse ad allargarsi, gli uccise 
molta gente, e più ne ferl, anche dei principali condot. 
tieri, tra i quali il colonnello d'Abenante e don Mario 
suo figliuolo, Il di seguente sttentrarono con impeto 
maggiore contro di lui a rinfrescar la battaglia Francesco 
della Tola e Gianfrancesco Caraffa; i quali, spintisi în- 
fino alla porta Romana, vi appiccarono il fuoco. Ma tro- 
vatala di dentro terrapicnata, già erano in procinto di 
far venîre le artiglierie, quando Orazio, che non doveva 
inutilmente perdere quivi le poca sua gente, dopo quattro 
giomi di bella difesa, abbandorava la città, e passava 
con tutti i suoi nella ròcca, alzava î ponti, e chiudeva 
il piccolo rivellino. L'assedio di questa récca presso il 
mare può dirsi il fatto di maggiore importanza nella 
guerra del primo anno; però merita essere ricordato 
coi suoi particolari, come abbiam sempre fatto in ogni 
altro caso simile per le nostre piazze marittime. 








(8 novembre 1556.) 


Il grosso dell'esercito ducale dalla sua parte atten- 
deva ai lavori del ponte, del campo e delle batterie. Ab. 
basso per trecento metri dalla ròcca, e nella risvolta del 
fiume, mettevano il ponte con buoni ormeggi in acqua 
e in terra, e forti ridotti alle teste da tenere aperte e 
sicure le comunicazioni tra l'isola e il campo. I fanti spa 
gnuoli guernivano le trincere dalla testa del ponte fino 
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alle prime case della città dalla parte di levante; e da 
quelle case fino alla riva del Tevere sopra corrente gli 
italiani, Le maggiori artiglierie giocavano dall'isola, rim- 
petto alla fronte occidentale; e battevano cortina, faccia. 
fianchetto € torre corrispondente: sette cannoni rinforzati 
da cinquanta, coperti da buoni gabbioni terrapienati, colle 





bocche sul ciglio dell'argine, e discosti dalla muraglia 
per la sola larghezza del fiume, che non era in quel 





luogo più di venticinque canne romane, come dire all'in- 
tirea dinquantasei metri #. Finalmente la cavalleria in tre 
divisioni correva battendo le strade d'ogni intorno, fino 


alle porte di Roma. 
{ra noventre 1556) 


X. — Le notizie di queste novità, l'una dopo Y'altra 
rapidamente succedenti, riportate in città, davano da pen- 
sare alla corte ed al popolo; massime. per la memoria 
ancor fresca in molti dell'altra guerra cogli Spagnuoli, 
col Borbone, col sacco, e colle conseguenze: parendo a 
molti essersi tirata addosso una simile © forse più peri- 
colesa sciagura. Però Piero Strozzi, volendo rinfrancare 
gli animi sbigottiti, usci fuori con tremila fanti e trecento 
cavalli, costeggiando la destra del Tevere e dell'isola, 
fino alla foce di Fiumicino. Non già che sperasse con 
quelle deboli forze discacciare il Duca 0 soccorrere Ora: 
zio; ma voleva dare animo a questo e travaglio a quello, 
mostrandosi vicino e pronto ad abbracciare ogni partito 
che se gli potesse presentare, 


4 Konzast, sir, Ci « Porsenth 1 Duca PerligNorna alla vBcca.. si 
cannoni». in messo il ramo del Tavereus sessanta pasti fontano, Bart 
quattro giorni, el lî mancarono le palle... vi ject alquanto di apertura... 
Comandò vi dessero l'assalio.» 

Nowes, 141: € Fata condurre l'artiglieria nell'isola.» 

DE ANDRRA eit., 73: € HiAefe le misure del fune è la posizione 
della belleria sui Lola, > = TETI cit,, la pianta a p. 152. 
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Roma per questo restò quasi senza presidio di mi- 
lizie regolari, senza nervo di cavalleria, e soltanto guar- 
data dalle milizie cittadine. Indi presero viepiù di bal 
danzagli stracorridori del Duca, i quali, guidati da uomini 
arditi e praticissimi di ogni strada e traghetto intorno 
alla capitale, faceansi vedere per le vigne suburbane, e 
talvolta anche innanzi ed oltre alle mura infino alla valle 
dell'Aniene. Di che corse rischio nella persona l’istesso 
cardinal Caraffa; il quale pur dall'altra parte essendo 
uscito con alcuni gentiluomini e cortigiani 2 cavallo, più 
per ostentazione che per altro, ebbe incontro lungo lo 
stradone di sant'Agnese il conte Francescantonio Berardi, 
capo di ronda con una squadra di cavalleggieri. Dove 
correndogli appresso il Berardi a lancia bassa, e fuggen- 
dogli innanzi a tutta briglia il Cardinale, dierono insieme 
spettacolo insolito agli occhi dei Romani, spettatori an- 
siosi di quella caccia dalle ville, dai terrazzi e dalle mura. 
Tra le grida e le esclamazioni di questi e di quelli i due 
antagonisti, l'uno dopo l'altro, imboccarono il vicolo della 
Fontanella (notissimo zi cavalieri della città), e sempre 
galoppando per quelle tortuose viuzze, ebbe fortuna il 
Cardinale con più freschi e migliori cavalli di guadagnare 
la porta Sahara, tuttochè incalzato quasi alle groppe dal 
l'avversario; il quale non dubitò in quell'estremo di po- 
terlo cogliere sparandogii contro una pistola, presa în 
fretta dalla fonda dell'arcione Y. 

In somma la guerra era ridotta a corpo a corpo in 
torno a Roma e sulle due ripe del Tevere, dove si aveva 
a decidere la sorte dello Stato, del Regno e di tutta 

















che il segnilossova, e wollalo sl vicolo dillo Fonfarella corse tento com da 
lancia bassa che riuscì ella strada di porta Salara, e lrovendosi una pi- 
ola all sano la sperà contro il cardivale. » 

De Anema, 74. 








192 LID, VIE. — cAP. x. tia sovente 155%] 
l'Italia. Sulla destra, da Roma in giù, Piero Strozzi alla 
guardia; sulla sinistra, dalla foce in su, il duca d'Alba 
all'attacco; e in mezzo a loro la ròcca d'Ostia presa sin- 
golarmente di mira, e Orazio alla difesa. 


(15 novembre 1556 


Dopo quattro giorni di batteria continua con sette 
pezzi di grosso calibro, e più di mille tiri, il torrione ve 
cidentale cominciava ad aprirsi, benchè la breccia fosse 
erta assai e difficile a superare, essendosi nel battere 
quasi sempre mirato ad alto, dove aveavi muraglia men 
grossa. Nondimeno trovandosi il Duca già presso al fi 
nire delle munizioni dell'artiglieria, e vedendo che Orazio 
non si lasciava persuadere né per le percosse continue 
dei cannoni, né per le suggestioni incessanti di Ascanio 
della Corgnia, pensò che gli bisognasie a ogni modo c 
subito tentare l'assalto. Ondechè mandato don Alvaro 
da Costa a riconoscere il passo, e trovata l'acqua del 
fosso poco profonda € in gran parte ripiena daî rottami 
della caduta muraglia; e questa con più squarci, tra i 
quali uno largo a sufficienza da salirvi quattro uomini 
di fronte, deliberò la fazione per la mattina seguente 4, 














Ci novembre 1556, mattina] 


XI. — All'alba del diciassetto del mese di novembre, 
giorno di martedì, Vespasiano Gonzaga con due compa- 
gnie di fanti italiani sotto Francesco Frangipani della 
Tolfa e Domenico de' Massimi di Roma, sostenuti am-- 
bedue da altre cinque compagnie della stessa nazione, 





# Pierro Steoma, Lera al re di Francia dela de Composalivo 
addì 19 novembre tssh, pubblicata nell'ARcw. Stor. Ir. rit, XII, 409 
a Osfia è stafa comballula qualtra giorni intirri,. con seite pezzi, di dì 
Hanno tirato intorno a ville liri. Il funco è bello ef di importenza, el sî 
potrebbe fortificare facili ma como era. a folira si giudicava poteste 
resistere a tanto.» 
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si aringarono in colonna presso la barriera del campo. 
Avuto il segno dal Duca, si gittarono precipitosamente 
all'assalto; intanto che le artiglierie dell'isola. davano 
un'ultima rifrustata alla rca ‘per cacciarne indietro î 
nsori. Le due compagnie divorarono la distanza, c i 
soldati a gara gli uni degli altri furono nel fosso, tra 
l'acqua, sui rottarri, dentro l'apertura. Ed ancorchè non 
ci arrivasse Vespasiano, essendo stato colpito nel breve 
tragitto da un'archibugiata che gli rasò le narici e il 
labbro superiore, ciò non pertanto quella gente fece ogni 
possibi prova per avere l'impresa finita, Ma trovato più 
dentro che fuori durissimo il riscontro, bisognò loro tor- 
narsene indietro senza altro effetto #. Essi videro e ca- 
pirono bene da vicino come e dove stesse la difficoltà. 

Le cascmatte dabbasso duravano salde, c integra al- 
tresi la tronierà inferiore del fianchetto e le risvolte basse 
dei torrioni, donde i difensori potevano liberamente giuo- 
care colle artiglierie minute e cogli archibusoni da posta; 
altre alle pictre ed allo pignatte di fuochi lavorati, che 








all’occasione sapevano scaraventare dall'alto, Per converso 
agli assalitori bisognava camminare ad uno ad uno sopra 
l'angusta crespa della controscarpa, posta tra due acque: 
di qua il fosso, di là il fiume. Laddove chiunque non 
era morto dalle archibugiate o tuffato a trabocco, doveva 
guadare, ed abbriccarsi colle mani e coi piedi sulla breccia 
troppo più alta che non avrebber voluto. Tutto ciò po- 
trebbesi dir nonnulla in confronto al resto che trovavano 
a riscontro di dentro. Perocchè la rottura della muraglia 
rispondeva all'interno in una camera a vélta di mediocre 








# Da ANDREA, 97: « Los soldados que ivan con Vespasiano mo:traron 
grande cnino... contea ellos lsvizndo come erewico piedras 9 ollas de 
suezo» 

Noxee, 150: € Fisendo foerato agli Naliani di Vespariono di essere 
di primi, si spimero intrepidimente.» 
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capacità, in fondo alla quale aveva Orazio con prestezza 
incredibile fabbricato un altro muro, opposto a quello 
se molte feritoje cicche per le 
quali poteva, senza essere offiso, € né pure veduto, per- 
cuotere a man salva chiunque fossevi entrato, Poteva erian- 
dio dalle basse casematte frustare e rifrustare ogni altro 
che entrava, o usciva, o attendeva di fuori. Tieni a mente, 
lettore, queste cond lella difesa. Esse svelano le ra- 
gioni architettoniche della ròcca, ed esse sole possono 
spiegare perché tanta gente, e quasi tutti i capitani vi 
restarono mal conci, come vedremo. Vadano le aver. 
tenze sugli errori di Carlo Theti, nella cui opera si vede 
incisa a rovescio la pianta della récca d'Ostia, ed a ro 
ugualmente depressa la difesa del Romano ®. 
Cl'Italiani adunque, accortisi dell'insidia, si ritirarono, 
dicendo inutile superare ‘di fuori il varco e la difficile sa- 
, quando poi dentro trovavano chiuso il passo dai 
muri, € aperto tanto fuoco, che l'entrare in quella ca- 
mera era come mettersi bestialmente in scpoltura. Ve- 
duto il signor Vespasiano loro colonnello, sfigurato nel 
mustaccio; il capitan Francesco l'rangipani sur una gamba 
“ sola, uccisi Leone Mazzacane e Marcello Mormile, 
altri ufficiali feriti, e gran numero di compagni morti, si 
rimasero. Non fu possibile in quel giorno che alcuno più 
gli rimenasse alla prova; se prima, come ragionevolmente 
chiedevano, non si ripigliava la batteria contro quei muri 
opposti di dentro * 
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sarto Tueti, Discorsi delle fortificalioni, ove diffusamente si di 
mostra quali debbano cscere È siti delle fortezze, le forme, i recinti, fossi 
baloard, castel, et alre cose a lovo asparSentati con le fisure di esie, ec. 
La prima edizione in4. Roma, 1569. lo cito hi Vieentisa, îndol. figurato, 
del 1617, p. 132 
3 De ANDREA, 83 
Amman, 547 
Nowra, 190. 
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(17 boventre 1336, mescodi.] 


XII. — In quella eccoti nel mezzo un corpacciuto sol- 
dato del Duca andare attorno pel campo, gridando al- 
tamente e ripetendo baldanzoso queste parole *; Avanti, 
agli Spagnuoli, corpo di Tale! altrimenti la ròcca non 
si piglia. Piacendo a don Fernando la jattanza di costui, 
fece venire don Alvaro da Costa, colonnello di quella 
nazione, e gli ordinò di cavar fuori trecento veterani della 
sua gente, e di prepararli al secondo assalto, intanto che 
si batterebbero alquanto meglio le brecce e le difese. 
Facile assunto cimare più © più i merloni della ròcce, 
ed anche allargare i labbri della maggiore apertura: ma 
dal cordone in giù non si vedeva fessura di un pelo; © 
la camera intema restava tale e quale, perché non ri- 
volta verso la batteria, ma ritirata in fondo alla gola del 
baluardo. 

Dunque mossero i trecento all'altra prova, giudicata 
necessaria dal Duca per la mancaza delle munizioni. Su- 
perarono costoro, benchè con morte di molti, la difficoltà 
del passo e della salita, e cacciaronsi' pur nella camera: 
la quale ad arte, non facendosi di dentro alcun movi- 
mento, fu tenuta buja e silenziosa, tanto sol che fosse 
piena. Allora insieme all'improvviso bagliore dei lampi 
una grandine di archibugiate sprizzà dai pertugi, senza 
cadere colpo in fallo per la vicinanza e il pieno di tanta 
gente; si che cominciarono quei cotali a pentirsi di essere 
venuti tanto oltre, ove non potevano nè difendersi, nè 








» De ANDRIA, 79: 4 Un soldacio 219aR0! de gran cuerpo y de gra 
des voces diro estas palabras: Esprioles, cuerpo de Tal, pourque de otra 
manera le fierra no se lomarà. > 

Bencaraa, Comment. rerum Gallie. lib. XXVII, indol. Lione, 1625, 
Pi B60. 

Aparana ch., 547. 
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ritirarsi, Avanti un muro massiccio, in faccia archibugiate 
sonore, e appresso tanti compagni incalzanti nelle angu- 
stie della mortifera cavema, che era impossibile oram 
vederne uscire uno vivo. Laonde il Duca, mosso a com- 
passione, e cedendo all'arte ed al valore di Orazio, fece 
sonare a raccolta, è volle che la seconda colonna si ri 
tirasse, come la prima. Lasciarono centocinquanta cada- 
veri addietro, tra i quali l'alfiere di Mardonés, con diversi 
ufficiali; e quel che più dolse a tutti l'istesso colonnello 
don Alvaro, ferito în una coscia, passò di vita il giorno 
seguente, Dal principio alla fine di questo assedio, di 
ferro, di fuoco, di stento, vi ebbero fuori di combatti 
mento in Ostia millecinquecento soldati *, Dunque alla 
prova in quella ròcca aveva disegnato e lavorato a do- 
vere, secondo arte militare, Giuliano da Sangallo. 

Le vestigia dell'assedio, impresse tuttavia sul terreno 
circostante, e più sulle muraglie medesime per tutto il 
fronte occidentale, io scrittore di questa storia ho vedute 
e rivedute più volte, prima che andassero in gran parte 
cancellate dai recentissimi ristauri, Ho riconosciuto i pezi 
della cortina rifatti da Pio IV, ho visto il fianchetto ci- 
mato, e i crepacci della breccia alla torre angolare in 
ampio cerchio fin presso alla linea del primo cordone, 
mal ecloti dai risarcimenti dello stesso Pio #. Ho pal 
pato i forami delle cannonate, e riconosciuto i rovinacci 

















Si Turi cît., 130: « LU secondo assalto «be peggior five del prima: 
dé in tuti È dai Ta morti et feriti furono alta summa di mille st ci 
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Sì LAPDI due agli estremi della corcina di ponente, sono fo scema 
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{09 novembre ss cap. r. ORSINI. 197 
intorno di grandi massi © di primitiva costruzione; sono 
entrato nella camera fatale, che risponde alla gola del 
torrione di ponente. Intatta ho veduto la parte bassa 
dal cordone in giù; intatte le troniere e le batterie ca- 
samattate, le porte, gli stipiti e gli spiragli delle strom- 
bature basse, che tuttavia conservano i marmi, e le iscri- 
zioni originali scolpitevi dal cardinale Giuliano vescovo 
d'Ostia, nel tempo di papa Sisto $. 

Ora i maggiori segni dell'assedio sono stati quasi 
tutti cancellati pei grandiosi ristauri eseguiti a spese del- 
l’erario negli anni cinquantanove e sessanta del presente 
secolo, quantunque pensati qualche anno prima; ed anche 
anticipati, secondo il detto pensiero, nella lapide moderna 
con data anteriore sopra la faccia non battuta né ristau- 
rata del baluardo verso la città "AI nuovo muro della 
breccia maggiore sulla torre occidentale hanno similmente 
affissa una lapidetta con miglior consiglio senza data *, 
Pei riscontri ora non resta che qualche antica incisione, 
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lc iipatote ‘sopra marmi sofchi, e di cirio 
primitivi attorno alle troniere delle casematte basse, così 
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% Larepa sulla faccia orientale del baluardo a cantoni, fuor di posto, 
8 anticipata di tempo, che ho veduto io giù. morata, quando i Igveri di 
risarcimento cominciava 





ARCIM. HANC 
TEMPORUM - MOMINUMQUE - INIURITS 
UNDIQUE | PATISCENTEM 
NURIS . RENOVATIS 





# Lanpa sul torrione della breeda, sotto lo stemma pontificio: 


mIUS. IX, PONT MAX 








298 tim vin — cap xt Ley novemire 15561 





la stampa dell'Orlandini 4, la memoria di chi l'ha visi 
tata nel tempo anteriore aî restauri, come io ne ho scritto ; 
e sopratutto la bella fotografia rilevata dal notissimo ar- 
tista bergamasco Gineomo Cineva, nel 1855, prima dei 
ristauri, di che conservo un esemplare presso di me, e 
l'ho dinanzi mentre serivo ©. 








{os noseriime 1556) 


XIII. — Riuscito il secondo assalto a peggior termine 
del primo, restarono le genti del Duca insieme spossate 
e sbalordite: l'istessa cavalleria, tanto valente, senti l'ab- 
battimento. Consumate le munizioni di guerra, l'invemo 
vicino, la ròcca in piò, e il maresciallo Strozzi ai fianchi 
il quale aveva pur esso gittato sopra due barconi un 
ponticello sul canale più angusto di Fiumicino, e accen. 
nava con frequenti scaramucce di voler molestare sul- 
l'isola il campo di Spagna. Se Orazio avesse potuto pe 
netrare col pensiero nelle strettezze dell'avversario, sarebbe 
stato il signore della prima campagna, c avrebbe ridotto 
lo Spagnuolo a pessimo partito: ma. chiuso da ogni parte 
dentro alla piccola cerchia della ròcca, non poteva ve- 
dere né sapere altro più che le private condizioni di sé 
stesso e de' suoi, Il presidio pieno di coraggio, un solo 
morto, pochissimi feriti, le vittuaglie a sufficienza: sola- 
mente aveva a dolersi della penuria della polvere. Nei 











sArmito TuccucurOri sensi, Coragvafa di t/a l'Italia, in Fi. 
ivo, 2845, 





rg. t X, Soppi p. 72; è nel grande citant. ind. 
vol. Il, Stato pontificio, momumenti del elio ivo, tola I 

sP.A_G., La Neca di Ostia e le condizioni dill'rchitetura mil 
dere în Italia prina di Curl FINI, — Disvesazione ita muli 20 xi 
(gno 1660, letta negli ei dell'AGCADRNIA AMCNYOLOOICA, 4 XV, Pdl 
con tre tavole in rame, — Bim. Casamar. 

© Gincoso Caniva, Le vedule di Roma e dei suoî contorni în (to 
grafia, pubblicazione fata l'amo 1855, — Si vendera prbblicamente in 
Roma, via del Balliuino, rimpetto ala chiusa dei Greci. 








{18 onere 16561 car. r. ossi, 199 
quattordici giorni dell'assedio aveane tenuto stretto conto, 
erasi guardato dal contrabbattere sull’isola, dismessa quasi 
ogni difesa lontana, e riservate le munizioni al bisogno 
estremo dell'assalto. In quest'ultimo easo doveva esser 
largo, e tale si era mostrato, ributtandone vittoriosamente 
due ferocissimi, e consumando le ultime provviste, che 
non erano state messe per durar tanto. 

Pensando dunque che il nemico non farebbe fine, né 
lascerebbe di rimettersi alle batterie ed agli assalti, e 
non avendo egli con che rispondere, chiamò il di seguente 
quell'anfibio di Ascanio della Corgnia; e sperando buon 
trattamento per aver fatto alla presenza dell'uno e del 
l'altro esercito onorata difesa, gli si arrese a diserezione ®, 
Lo l'assolvo: fin dal principio ho detto che egli era giovane. 

Così fu perduta, la récca d'Ostia per solo manca- 
mento di munizioni e per trascuranza di chi amministrava 
la guerra. Il duca d'Alba, sommamente lieto dell'acquisto 
non più sperato, uscì d'impacci: piantò la sua bandiera 
sul mastio, e fece chiudere Orazio con tutti i suoi in 
fondo di torre, donde non li lasciò uscire altrimenti che 








consunti dalle infermità e dal digiuno. Agli stessi estremi 
disegnava colui ridurre la città di Roma, impedita ormai 
la navigazione del Tevere sopra e sotto corrente; occu- 
pato Monterotondo ed Ostia, e stretto il cerchione da 
ogni altra parte, salvo che da Civitavecchia, dove brillò 


Hi Rercarave, Comment, rev. Callic, ib, XXVII, in-fol, Lione, 1625, 
Pi Bio. 

Cirninni Mannore, Storie del mondo dall lov al 136304. Giolito, 
Venezia, 1556. 
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VIN. — CAP, XIII {18 novembre 1156] 
dal principio alla fine incontaminata la diligenza e la fede 
del capitan Flaminio Orsini 





(19 novemtes 1556] 


Il blocco crebbe lo sgomento nella città. Di che pre- 
valendosi quanti erano imparziali nella corte, signori, pre- 
lati e cardinali, presero a suggerire più miti consigli. 
I Caraffeschi avevano bisogno di riposo, e più di loro 
il duca d'Alba; il quale, quantunque vincitore, si trovava 
sparpagliato con poca gente in un semicerchio di sessanta 

iglia, da Ostia a Marino, ed oltre a Zagarolo, a Tivoli 
e a Monterotondo. Egli aspettava rinforzi, e voleva sta- 
bilirsi meglio nei luoghi occupati: però ditte ascolto vo- 
lentieri alle proposizioni di tregua, che fu sottoscritta addi 
diciannove di novembre per dicci giorni, e poscia pro- 
rogata sino all'ultimo dell'anno ". 





(8 somalo 15571 


XIV. — In questo mezzo il re Arrigo di Francia, 
mosso da grandi speranze, e stretto dai Caraffeschi, aveva 
dichiarato la guerra al re Filippo di Spagna. Apriva col 
duca di Mommoransi le ostilità nella Fiandra; e in Italia 
col duca di Guisa, futuro re di Napoli, se le armi gli 
dicessero bene. Spirata dunque la tregua, e giunti alcuni 
rinforsi di Francia, Piero Strozzi e Giovanni Caraffa usci 
rono con seimila fanti, ottocento cavalli, e una batteria 
di campagna verso Ostia, per togliere Roma dalla pre- 


& CamuoLi della (regua tra N. Sì e il re Aifippo. Lettere Prine. 1581 
11, 153 

Rusa, Lettres et mémoires d' Fstat, nei, Parigi, 1662. 

Nores, 15: 

Aparosi, af 





{8 semopo sn) cap e. ORSINI, got 
sente strettezza ©. Gli Spagnuoli di presidio capitolarono 
lo stesso giorno, salva la vita, senza nè anche sparare 
un moschetto ©, 

Indi lo Strozzi si volse a scopar via i presidi che il 
nemico aveva lasciato nel basso Tevere. Imperciocché il 
Duca aveva fortificato quel castelluccio, le cui rovine si 
vedono ancora intorno alla torre Bovacciana, che è un 
miglio più abbasso della ròcca, tra questa e il mare ©. 
E ciò non bastandogli per guardare il passo e la foce del 
Tevere (tanto fin d'allora erano cresciuti gli interrimenti, 
e tanto erasi allontanato il mare), aveva fatto di nuovo 
con lavori di terra în dieci giorni un buon ridotto qua- 
drato all'estremo lembo della sinistra tra il fiume e il 
mare, disegnato dall'istesso ingegnere ducale Bernardo 
Buontalenti. Ogni lato di cento metri, gli omologhi pa- 
ralleli alle due acque: gli angoli muniti di quattro ba- 
stioncini, colle loro piattaforme e artiglierie, e difese ne- 
cessarie. Altezza dell'argine una picca e mezzo, quasi 
quattro metri, la sezione di sedici palmi, ciot di altret- 
tanti metri. La porta opposta al fiume, c dentro baracche 
e magazzini di tavole per alloggiamenti e depositi *, 
Quattrocento fanti spagnuoli che vi stavano di presidio 
nè anche aspettarono l'intimazione: uscirono fuori incontro 














% Union, 13° 
& Narar. Covm, 365, R 
Casas, lib, DE, p. & 
Rosso, 535 

4 Avvisr pr Roma, Cod, Urbin, alla Vaticana, n, 2038, fol. 174, dova 
del 10 dicembre 556: @ 47 daca d'Alba fa fortificare il forte tra Ostia 
e dl mare; ci ve ne Ja wa altro alla bocca delle Fiumara.» 

4 Aatani €, 556, Hi @ dl Duca sveva fatto wn ricetto di terra vi 
cino ala Bocca del Tevere, e vi aveva lascialo quattro conto fanti, € ma- 
mizioni da vivere € da difentirsi fer molli meri» quei del forte 0 ricetto 
non aspellarono nè invito nè Sorta, uscirono. e în breve disfatto quel farle, 
dulla perte del mare © del fiume fa libereta Roma. » 

De Axmata cit, alla p. 58, ne dà Je misure, 
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ai vegnenti, salutarono colle armi, abbassarono le ban- 
diere, e si resero a patti 


Gorni tato 1557] 





Lo Strozzi in due giorni spianò il ridotto, poi tras- 
sene le artiglierie a Roma: e ripigliando l'offensiva dal. 
l'altra parte contro il Duca, gli tolse in poco tempo Gen- 
nazzano, Valmontone, Tivoli, Grottaferrata, Marino e 
Palestrina. AI tempo stesso Francesco di Guisa faceva 
acquisti nell'Abruzzo, dove era penetrato per la via del 
Tronto; e contro a lui per opposto Cosimo di Toscana 
manipolava a favore degli Spagnuoli, perché lo piglias: 
sero alle spalle, e gli troncassero le comunicazioni col 
Piemonte e colla Francia. Cosimo dei Medici stava ritto 
in Italia come primo pilastro, e Andrea Doria come se- 
condo, a sostenere di qua e di ll il grande arco trion- 
file del re Filippo, anche a dispetto di papa Paolo “. 
Andrea da Gaeta e dalla Spezia insidiava il porto di Ci. 
vitavecchia, e Cosimo da Portercole e da Firenze ordiva 
le fila del tradimento contro il porto d’Ancona. Messer 
Bartolommeo Concini, segretario particolare dei Medici, 
e conduttore del maneggio, correndo sopra piccola barca 
da Portercole a Gaeta per dare i ragguagli e pigliare 
concerti, incontrato il vento contrario, e sbattuto dal 
mare avanti € indietro, venne finalmente a rompere sulla 
spiaggia di Santasevera; c appresso a lui i guardiani della 








% Narax Conti, 262, D. 
Noris, 169: 4? gresidio lasciato alla difesa d'Ostia e delforte fab- 
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Bat. CASANAT., Aisecli, in-4. VOL 976. 
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spiaggia trovarono in secco la bolgetta delle lettere, donde 
si ebbe in Roma pienissima notizia dell'intrigo, che re- 
stò sul nascere scoperto e sventato ®. 

Ora io lascio ad altri le variate vicende della guerra 
combattuta pei monti di qua e di Il dai gioghi dell'Ap- 
pennino: da parte la battaglia di Paliano, l'assedio di 
Civitella, ed i convivali oltraggi tra il Guisa e il Caraffa. 
Non v'ebbe cosa in tutto ciò che sentisse di sal marino, 
tanto da entrare nella mia storia, Vengo alla fine, 





Lro ngosto 15371] 


XV. — Quando la fortuna delle armi cominciava a 
mostrarsi benigna ai voti dei Caraffeschi in Italia, cadeva 
totalmente prostrata nelle Fiandre, per la gran battaglia 
di Sanquintino, perduta dal contestabile di Francia Anna 
di Mommoransi, e vinta dagli Spagnuo! 








otto il comando 
di Emmanuele Filiberto duca di Saveja. Il re Arrigo al- 
libbito, e quasi disperato, trovossi costretto a togliere le 
sue genti dal Piemonte, a richiamare indietro il duca di 
Guisa, ed a lassiare Paolo e i nipoti alla merct degli 
Spagnuoli. 


18 settembre 1567.) 


Non per questo il duca d'Alba abusò della vittori 
anzi accolse e corrispose alle proposizioni di pace che 
prestamente furono trattate e sottoscritte dal cardinal 
Caraffa e da lui stesso nella terra delle Cave in Cam- 
pagna di Roma, addi quattord 








del mese di settembre 
di quest'anno cinquantasette, Può ciascuno leggere la re- 
stituzione delle fortezze, delle terre e delle province, come 


Anna, g6r, ©: « Maser Bardolommeo Concini nella tempesta 
Rclùò ta valigia a mare, e diede în ferra a Santo sSecera... La valigia» 
Spinta dal mare, venne in teera... portata a Roma... chiaramente polerono 
vedere il (rallute di «Ancora. + 
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bre 152) 
sono scritte; la sommissione promessa da re Filippo, 
l'imparzialità da papa Paolo, e tutto il resto, per esteso 
manoscritti e nei libri stampati che cito”, 





ni colli 
(ua nstemibre 1557] 


XVI. — In vece mi accade ora fermarmi sopra due 
grandi fatti strettamente connessi coll'argomento mio c 
colla memoria del trattato di Cave: l'uno notissimo a 
witti, l'altro non avvertito da niuno, per quanto io ne 
sappia. Come prima nell'istesso giorno di martedì quat 
tordici settembre alle ore quattro pomeridiane tornò in 
Roma il cardinal Caraffa plenipotenziario papale coi ca- 
pitoli della pace, sottoscriti alla presenza. dei reveren- 
i cardinali Santafiora e Vitelli (ambedue testimoni), 
facendosi intorno ai tre gran festa dalla corte € dal po 








polo, è meutre volevano la notte i Romani fare le so- 
lenni dimostrazioni consuete, con musiche € fuochi per 
le piazze, non ostante che da due giorni piovesse dirot. 
tamente con venti caldi e sciroccali; eccoti il Tevere pro- 
prio in quell'ora mettersi per la città; e crescere tanto 
nella notte e nel giorno seguente, che fino a oggi re- 
stano i segni della terribile alluvione, per la quale an 
darono in pezzi tre archi del ponte Senatorio, distrutte 
le nuove fortificazioni di terra intorno al castello San- 
tangelo, rovinate case, campi, fondachi, molini, gualchiere, 
è le acque dentro la città infino a trenta palmi sopra il 
livello ordinario. Cosa non mai più veduta dai Romani ”. 








.. Mes. CasanaTENSE, Cod. carlae. se 





® CamroLi della pace di Ci 
gato X, VI, 23, p. tas. 

Noris cit., 215, — Capitoli a stimpa per esteso. 

Partavremo cît., Il, 1os. 

Casenna cit, lil. ID, p. se, asc 

Mannino Russo, 565. 

1 DIONIGI ATANASI, Leltera ad vescovo d'Urdino data da Roma alti 

18 sett 7353:— Ex. MEL LE Lettere de' LVEncipi, ik: Venezia, 1563, p.182:— 








{ed settembre 1552) car. P. ORSINI. Pri 
Udiamone la relazione a stampa, proprio di quei giorni, 
scritta da testimonio di veduta, e messa al pubblico în 
Roma ?: «Il martedi alli quattordici di settembre 1557 
circa le ventidue hore ritormarono a Roma i nostri Re- 
verendissimi 7, ma non con molto fausto, imperò che 
quasi in quello stesso tempo il Tevere haveva fatto una 
grossissima piena, ingrossando la notte seguente e il mer: 
coledi circa le hore dodici " cra l'acqua più alta di un 
uomo in Agone ”... E questo crescere di acqua durò 
tutto quel giorno infino alle quattro 0 cinque hore di notte, 
che cominciò a mancare, Ha portato via la metà del ponte 
di Santa Maria ”, insieme con quella Bella cappelletta 
di Giulio III, che v'era nel mezzo con tanta arte e spesa 
fabbricata. Ha levato dal suo luogo alcuni pietroni di 
‘marmo grossissimi che facevano sponda a castello San- 








Tia. Casawar.. K. III, 27: «IL Frocre crelbe mercoledì ino alle fore 
selle di nolle, si ferv inforno a die hove. toi comincio a calare. SHfle 
nondimeno tullo il giovedì per Roma, e il conerdì mattina lormò nel suo 
Lilo, 3 daveno è inestimabile.» 

Gomez, De prodizionis Fiteris inaadetionitms ing. Roma, 1599. 
(i tati, Comesins stampa egli stesso). 

Bowisi Filtro M., // Venere îcaftmalo, vg fisur, Ruma, 1653, 
pag 6a 

Awprra Bacci. 

Lrowe Pascosi. 

Canto Fontana. 

Corseuio Never, 

1 OunaapI, Aqiso della face fra la Suulità di N. S. papa Paoto IV, 
2 da maeità dal va Hlippss + del diucio che è sfafo dn Roma com allvi 
suecessi e particolsriti, in-4, Roma, tip. di Antonio Bindo, stampatore 
camerale, xxiv settehre 15g7. (Non impaxinato, ma torna alla pag. 5). 
Brnt. Casawat., Méscell, Ing. vol. 665, n 18. 

1» Aevercadiasimi: civè | cardinali Caralla, Santatiora e Vite, reduci 
da Cave col trattato concbiuso, Non ancora si dava fl titolo di Eminen 
tissimi. 

4 Hore dodiîcî: nel mese di settembre rispondiono alle sei dell mattino. 

18 Agone: la piazza aponale ori detta Navon 

6 Dente di senta Morire ciò dala Frizinca, la qui chien è sulla testa 
1 ponte Enio, Talitino Senatur, casi Ruta, compiuto a sospers 

ferro. 
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306 ab vii — darvi mesi 
tangelo. Ha bittato giù un pezzo di Corridore che va 
da castello a Palazzo, ce.» 

Delle tante n 





ine la più importante pel regime del 





Tevere resterebbe ora incerta ed oscara, tra il silenzio 
dei contemporanei e gli errori dei moderni, se io non 
venîssi apertamente a stalilire come in questi precisi 
giorni il fume mutò di letto nell'infimo tronco e sflà 
lontano mille metri dalla città di Ostia. Non prima, per- 
ché durante l'assedio l'abbiamo certamente veduto lam- 
tirle il piede; non dopo, percht subito all'entrar di Pio IV 
la rotta era già fatta. Soltinto adunque nel tempo in- 








termedio per una piena straordinaria come quella del 
dinquantasette, poteva naturalmente avvenire che la gran 
massa dell'acqua corrente, morendo impetuosa verso il 
mare, e cercando la linea più bassa 





e più breve, sca- 
valcasse e rompesse gli argini a capo Duerami; ed anzi 
che incanalarsi per l'obligna giravolin del cubito primi- 
tivo infino ad Ostia, si precipitasse per la corda, scavan- 
dosi il nuovo letto direttamente dal detto Capa alla torre 
Bovacciana. Da quel giorno l'alv 
con pochi acquitrini tra gli argini vuoti, che hanno du- 
rato oltre alla metà di questo secolo col nome di Fiu- 
memorto, ed îo stesso finalmente l'ho veduto colmare e 
livellare per opera di quella modera Società che dal 
suo intendimento ha preso il titolo delle saline e dei bo 
nificamenti di Ostia. Le belle tavole del Canina mostrano 
a dito le lince di queste mutazioni ”; ma le sue parole 
di manifestano che egli ed ogni altro con lui comune 
mente ne ignoravano îl tempo e la causa, scrivendo 








co antico restossi a secca 











1 Letor Caniva, Del Trosre, Delia e Perdo, negli AP dell'Accedo 
mia archeolozica con cinatee trvote, e quiri la tavola I, ove è geometri. 
comente descritto Îl corso del Tevire, è I° tentoe del letto verso Ostin. 
soritovi sopra: « Antieo corso del Tevere, Finmemor.$ 
Alti cit, VII, 359, toe. 1 
Abieri è Cicorana, Pioli dnpografiche del Tesori 
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così”: « Questa rottura del Fiume si dice essere accaduta 


verso la metà del secolo passato: ma non sì può preci. 
sare nè l'epoca né il modo come avvenne. > 

Se non che prima di lui Giambatista Resi, unico in 
questo tra tanti scrittori delle cose tiberine, aveva ben 
avvertito doversi cercare la risoluzione del problema nelle 
leggi ripuali, e specialmente nella costituzione di Pio IV, 
dove se ne contengono gl'indizî . Nel vero il tiro delle 
barche, le tariffe doganali, l'appostamento delle guardie, 
© tutta la polizia della navigazione doveva essersi risen- 
tita del cambiamento successo nel letto tiberino per un 
© lungi dalla principale fortezza dal ‘passo. 
Infatti Pio IV, poco stante dopo l’inondazione, premesse 
le consulte dei mercadanti, dei castellani e dei doganieri, 
call'intervento del notissimo Martino d'Ayala console dei 
marinari, © sotto la presidenza di monsignor Luigi Torres 
chierico di Camera, e prefetto delle Ripe, finalmente pub- 
blicò alcune leggi colla data del sedici di maggio 1562, 
dalle quali tiro fuori al nostro proposito gli articoli come 
sono nello stesso originale espressi in lingua volgare ": 
« Capitolo primo. La barca che arriverà prima al luogo 
detto Boacciano, dove al presente si è messa la guardia 
di Ostia, rispetto alla nuova rottura e via che ha fatto 
il Tevere di qua da Ostia... serà tirata prima delle altre 
venute dopo. » Continua: « Capitolo quarto. Che li do- 
ganieri di Ripa, o vero per loro il castellano d'Ostia, 
debbano tenere in detto luogo del Boacciano, rincontro 
alla nuova rottura del Tevere, l'uomo deputato che faccia 

















rano, în-3. Roma, 1836, p. 39. 
Ires S due rami Tiberini, in-8. Roma, 1930, p. 69. 

S Caricura edita a R. C. AL Sed dic decima scita mai MOLXII: 
«ta Pio pupo IV confirmato pro Jelivi el celeri mercium per Tyberim 
sutvedimne: denuo edita el confruaa ab Urbano papa VILI.— BULLAR. 
Row. ediZ. a Usinavdo, încfal, lrbeiei LIZ pars seconda, t VI | 199: 
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le bullette... senza che li marinari sieno tenuti 
Ostia, € per conto della rottura e della nuova strada 
non si paghi ad Ostia.» — Capitolo ottavo. «Che lî bi- 
fali devano tirare le barche fino a Ripa, massime che la 
nuova rottura del Fiume ha abbreviato la tratta di quello 
che era prima, » 

Dunque non verso la metà clel secolo passato, ma 
nel mezzo al cinquecento la rotta del Tevere giù era suc 
cessa tra il capo Duerami, la ricca d'Ostia e la torre 
Bovacciana, cone dura infino al presente. Di più il fano 
dicevasi nuovo, la strada abbreviata, trasferita la guardia: 
e così per altri dieci anni, finchè (fabbricato più giù nel 
basso Tevere il fortino di san Michele) Pio V con un'altra 
costituzione, ricordando questi fatti medesimi, non ebbevi 
trasferito la guardia, il tiro e i proventi *, Laonde avendo 
piena certerza degli estremi, perchè nel cinquantasei il 
Tevere lambiva le mura ed entrava nei fossi della rocca 
d'Ostia, come risulta dalla pienezza dei fatti e delle te- 
stimonianze dell'assedio; e trovandosi con altrettanta di- 
mostrazione di certezza subito dopo allontanato con tutto 
il letto per mille metri; sarebbe impossibile, supporre nel 
breve intervallo tanto grande novità nella enorme massa 
di real fiume altrimenti che per la forza della straordi 
naria alluvione nell'anno intermedio, e nel giorno preciso 
che veniva în Roma la certezza della pace conclusa a Cave. 

La seconda memoria, e più strettamente connessa col 
trattato medesimo, da niuno avvertita, è il finale tracollo 
in Italia della baronia armata. I feudatari corscro l'ultima 
lancia nella guerra di Campagna, e non risalirono mai più 




















Vi Coxsrreno Pi Pb. V. De edificandis luvritus in oris marilinis 
Urbis pro sseuriate varicantium, ct de el'ificanto Turre fn ore Taberis, 
ce emolumenti: cidem Trevi esusque fubrice opplicalis. 3 maggio 1567: 
« Stente ruptura dicli funinizo» Agud 1a Vacut, De bono regimine. 
infol. Roma, 1732, 1, 230 
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ra temdee 1597 CAP. F, ORSINI, 209 
a cavallo, fiaccati e shalorditi a un tempo, e con un sol 
colpo, dagli amici e dai nemici. Imperciocché ai sovrani, 
desiderosi di concentrare il comando nelle loro mani, se- 
condo l'opinione prevalente appo tutti nel secolo deci- 
mosesto, sapendo male della potenza feudale, venne fi- 
nalmente il destro di opprimerla, non vollero mancare 
alla buona ventura. La prima questione, dopo quella del 
Regno, era stata nella guerra il feudo di Paliano, e le 
convenienze del duca precedente Marcantonio Colonna, 
e del duca novello Giovanni Carafia: questi barone napo 
litano in guerra contro il Re, quegli barone romano in 
guerra contro il Papa, Ora dai capitoli di Cave resta 
esplicitamente escluso proprio questa feudo principale, 
ed ambedue i pretendenti con pochi riguardi messi da 
parte: dove in tu tri simili trattati pei tempi an- 
teriori erano stati sempre compresi, Si sa che alcun tem- 
peramento doveva essere nelle convenzioni secrete: ma 
queste non troppo limpide, e lasciate nel profondo del 
petto ai contraenti. In somma Paolo voleva le mani spiccie 
per punire quando che fosse i Colonnesi, e per abbattere 
con loro gli altri baroni: ma decrepito non ebbe il tempo, 
prevenuto dalla morte nel biennio “. Filippo al contrario 
giovane nel lungo regno, cupamente dissimulando, aspettò 
il tempo delle sue vendette: e spense nelle grandi ca- 
sate napolitane ogni vanto di passati armamenti ed ogni 
ticchio di futuri”. Egli con doppio trattato e per ordini 








Ù® Noms cit., 215: « La principale difficoltà che Fincontrava nel trat. 
tato era intvrno la persone del signor. Marc' Antonio, d quale per modo 
adenro i Papa non votera che sì comprendesse nette capitatazioni; n 
discendere a vesiluirgli Paliano: laonle subiite le altre condizioni, re- 
storono il Cardinale e it Duca di questo pusto di frallare a parte: e ben- 
cdè ancor di giseso il Papa fosse consapevole; nondimeno non volle mai 
che afharisse nù si sopesse essersi siabilito di saputa è consenso suo.» 

35 Caasrana, lib XI, p. 70, B, med: « Nelde pace del 3 aprile 1559 
in Cambrai. sl ve Cubofico escluse tutti i vibell del vegno di Napoli, di 
Silio è del Incato di Milano...» 
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secreti ed opposti tra l'ordinario e lo straordinario suo 
ambasciatore, tulfò tutto insieme il sistema feudale nel 
sangue di casa Caraffa, del Duca e del Cardinale, che 
per compenso di questa guerra velle non guari dopo 
versato sotto la stretta del camelie " 

Dunque l'ultima comparsa della baronia in gren frotta 
di regnicoli, di statisti, e di altre province in più centi- 
naja fra maggiori e minori, armati alla testa dei propri 
vassalli, viene nella guerra di Campagna; e il primo trat- 
tato di pace che non comprende la grazia dei baroni, sta 
in quello di Cave. Indi in poi non vedremo più nelle 
storie, nè i grandi difet 
feudatari. Essi perderanno a poco a poco le fortezze € 
i cannoni, resteranno contenti di nomi e di titeli, andranno 
pei giardini, © pei teatri, patiranno di splene e di ver- 
tigini. Dagli alti spirii di generoso sungue se ne togli 
la forza e la sapienza, tu vi metti la follia. Non tanto 
le singole parti di una sola giornata, quanto due lunghi 
secoli in un giorno solo tratteggiò e corresse pel suo 
tempo il Parini. 





nl le magninime prodezze dei 
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XVII — Mi sono ben guardato in questo scabroso 
intervallo della mia storia dal crescere fastidio a me stesso 


n Panta viciso, Storta del Concitio li Trotto, ital, Roma 1657, lib. 1, 
1 Roma, XIV, cap. 15, vol. Il, p. 160: € £ den saî primi giovi che 
arrivà ia Roma î@ muoso In'avc'a'are sparmaD, È fi sagaci odoraromo 
qualche ppafica infousta contro $ Carapk.. [I progresso della canta fu 
che îl Dura, contolto alle carceri di Tordinone, puivé fu deva italo insieme 
dol coganto come d'AiTo, è con Leonarto di Cartine... i Cardinale fu 
afraueolato în Casello. Nol sizurnte postifialo di Pio quinto introdotta 
fappallazione. FI Pontohza Mel Coutiiro prsconcòd ho stutenza, è deci 
ha FI Cardinals fugia;hpuulo 61 Iniqussatoli fn conbamecio, è de 
Al Covermalore di Roma dichiarò mal comdeninto il Daca 

Lerrisu, sralure: Aroresri, e dorrasciti intorno alla lragodia dei 
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ed ai lettori col seguire passo passo le continue nav 
gazioni del capitano Flaminio e delle sue galée da Civi 
tavecchia a Marsiglia, e viceversa, menando e rimenando 
soldati, capitani, ambasciatori, convogli per tutte quelle 
seguenze di alterne fazioni che vanno sempre simili in 
questa fatta guerre * Talvolta ancora gli bisognò mo- 
strare i denti, senza però venire alle strette, contro le 
galere di Napoli, che ad ogni occasione propizia uscivano 
di Gaeta, e venivano a minacciare sulla nostra spiaggia, 
ed anche alla vista dci porti “. Ora però liberato da ogni 
altro pensiero, e desideroso di far vie meglio conoscere 








l’accorgimento di Flaminio e le vicende dei marinari nel 
secolo decimosesto, devo dire di uno importante avve- 
nimento successo qui tra noi ad una delle nostre galere, 
durante la guerra. Potremo adesso intendere altresi come 
nel medesimo tempo € per le siesse ragioni finiscono i 
baroni in terra ed i venturierì in mare. 

Avevamo fin dal principio, come ho detto, una quin- 
dicina di galere; e tra esse quattro di Piero Strozzi, già 
tenute dal celebre Lione Strozzi, suo fratello, con un 
certo capitan Giovanni Moretti, nativo di Villafranca nel 
contado di Nizza. Ho pur detto che non si vuol con- 
fondere questo nizzardo coll'altro Moretto calabrese, ca- 
pitano altrettanto noto di cavalleggieri al soldo di Spa- 
gna. Ora aggiungo che, a volergli trovare un termine di 
paragone, più simile nei fatti personali che nei nomi ap- 
pellativi, bisogna ricordare col presente Moretto il tra- 


# Avena pi Rosa, Cod, (él, alla VATICANA, anno 1555, cod. 1058, 
fol 154, data del 15 agosto: «Sn arrival a Crtarecenta nonecento Gar: 
Agoni... el le galere sono partile subito per fraghetlarne alli. » fOL. 16 
« Souo andate dieci galere da Civitavecchia per soler abbruciore quei ponti. 
Le gadere sono ritoruate, » 

#% Murino Rosso cît., 562, prop. fi.: a Le galere di Napoli fraz 
gliavano anche elle in questa guerra che. spesio scorrendo de Cacta a Ci 
nilazecchir. farcrono stare i arno quei iuoghi suarillimi. » 
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passito Morosini, che ebbe In mala paga dai Genovesi 
in Famagosta, come altrove ho narrato *, Pari nell'uno 
e nell'altro l'ardimento, pari l'arte marinaresca, pari l'av- 
versione ai pirati, e insieme pari in ambedue la cupidigia, 
e lo stesso desiderio di coprirsi sotto ln bandiera papale. 
Il Morosini entrò nella prima categoria dei capitani di 
ventura, il Moretto nc chiude l'ultimo periodo, La ruota 
della fortuna volge nell'istesso verso per mare e per 
terra: e quando È finito il loro tempo arrovescia insieme 
i baroni e i venturieri per le campagne e per le marine. 

La prima comparsa del capiten Moretto nell'anno del 
giubilco passa col titolo di corsaro, sotto bandiera di Sa- 
voja, accreditato dalle patenti del duca Carlo a correre 
il mare per suo conto contro Turchi e contro Francesi ®. 
Sciolse da Nizza in compagnia di suo fratello, chiamato 
Melchiorre di Belmonte, e di un prode gentiluomo per 
nome Pierone Foresta, con una sola gala di sna proprietà, 
nuova, forte e bella; fornita di eccellenti artiglicrie da 
ponte © da sbarco, remigata a scaloccio della numerosa 








iri france 





ciurma di trecento schiavi turchi e prigioni j 
© armata con centosessunta uomini da combuttere ®. Co- 
stui sî pose al gran corso sul mare, e in pochi mesi girò 
quasi tutte le riviere dei Turchi in Europa c in Africa, 
traendo da ogri perte prede a sio modo. Eccone un 
saggio, Va a Bona, spiega Vandicra e lingua francese, 
entra nel porto, invita a desi i Turchi 
dei principali, e se li porta via col boccone in bocca. 
A Rugia sottomette una galcotia piratica, e ne libera una 











re una dozzina 








#5 DL ALG., Medio fvw, II, 203, 235 
sl'eoro Satazax, /fisoria de da varera y presa de Africa. in 
Gig, BI 4, fono « June Morelo con sn hermano Hrmoda 
tenia; += eb pi 67; Aut; fin: e Moria mandi x ne gere 
dithombre Suboxgno, manceho eforzadoy ensimoso Humado Piron 
MO Satazan cit, Gi I, 11 4 Gilera dice de mala de Sraneeséa I lureot 
Lorsades, y de arllizric, $ com cento y scuesta hombres de petto.» 
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tt 
quindicina di Cristiani. Alle Seccagne piglia prigioni 
versi pescatori di corallo. Presso Tagiora dà la caccia 
ad alcuni piccoli bastimenti, c si accosta tanto vicino al 
lido, che a colpi d'archibuso ammazza cavalli e cavalieri 
concorsi sulla riva contro di lui. AI Cembalo si attacca 
con una nave di millecinque cento salme *, armata di dieci 
cannoni, e difesa da sessanta Turchi: la combatte sempre 
da lato per tutta la notte, e finalmente se la piglia la 
mattina, non restatevi più che tre persone vive, due Turchi 
e un Ebreo. A capo Matapan piglia all’arrembaggio due 
vascelli carichi di grano: passa a fil di spada chi resi 
ste, e manda tutto il carico e i legni marinati a Palermo, 
Indi sottomette uno schirazzo ottomano di ottocento salme, 

Andiamo innanzi, ché Moretto non si ferma sempre 
cei Turchi: ma per certi puntigli di parlamento e di ob- 
bedlicaza attacca pur briga co' Cri Prima nelle acque 
di Candia sequestra una nave veneziana del capitan Ber- 
nardi; e non la rilascia se non dopo aver costretto il 
medesimo Bernardo a chiedergli scusa, e a dargli notizie 
precise intorno alle galîe turchesche della guardia di 
Rodi. Indi vira a ponente verso la Morta, e sotto la 
fortezza di Modone blocca una galerà algerina diretta a 
Costantinopoli con un messaggero di quel Re; e intanto 
si piglia uno schirazzo di gran valuta col carico di panni 
scarlatti. Alla Cefalonia investe sull’àncora due galeoni 
che il govematore Mustaffaràn teneva in punto per man- 
dare alle Gerbe carichi di grano în dono a Dragut; ed 
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PP LA Sala, che in genere vale Soma o Peso, nel linguaggio di mare 
del tempo passato valeva tecnicamente (come regtm il Casanroro nel 
Consolato) Misura di capacità per gli aridi, applicata a determinare la 
portata cei bastimonti. Questa unià di misura variava in diversi modi, è 
dicevasi grossa o sottile, ordinari o vanugîuta: variava pure in diversi 
presi, < negli stessi passi per diversi tempi. Confusione comune a tutte le 
antiche misure, pesi © valute, Si può pareggiare acesso ad un sesto della 
moderisa tonnellata metrica: e così la nave di millecinquerento silme sa- 
rebbe di cngencinquanta tonnelate. 
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PIE, d1rs657) 
cogli ne fa 
giorni € tre notti continue combatte altri due bastimenti, 
e li fa suoi. 

Non lascia a quando a quando di pigliar terra, di 
fare e ricevere saluti, e di rinnovare le provvigioni, sem- 
pre che incontra porti e amici. Nella città di Bugia, te- 
muta in Africa dagli Spagnuoli, siede invitato a desco dal 
governatore don Luigi di Peralta: a Tripoli di Barberia, 
presidiata allora dui Cavalieri gerosolimitani, cena col bali 
Pietro Nugnes di Herrera: in Malta bacia le mani al 
Grammaestro: e finalmente di ritorno a Nizza, entra nel 
porto con pubblica festa, acclamato dal popolo, per avere 
guadagnato nel corso di un anno, e di parte sua, tren 
tamila ducati tra leni, prigioni, merci e danaro; liberati 
ottanta Cristiani dalla schiaviti, e portato in trionfo armi, 
cannoni e bandiere nemiche ”. Una sola eccezione trovo 
a tanti favori di grandi personaggi € di cospicue cità; 





ricatto verso Nizza. A largo mare per tre 











11 modesto magistrato del porto di Cotrone in Calabria 
mette în sequestro le prede del capitan Moretto, accu- 
sandolo di correre il mare in busca di ogni roba, tanto 
di amici che di nemici ®. Della sua bravura mi sento 
sicuro: non così della delicatezza, Parmi avere innanzi ri- 
suscitato il capitan Angelo Morosini da Scio, da Siena, 
da Venezia, da Roma, e dal ceppo di Famagosta. 
Negli anni seguenti deve aver fatto, poco più poco 
meno, l'istessa vita; ma non trovo io un altro Salazar 
che me la conti: però mi taccio, Solamente posso asserire 











vi Satazanocit, 67, A, 2, med.: « Gamancia dle trenta mil decedos 
3 che Carchos csclacos, y otros (antos que mutò, vekcnta CAririenos que 
‘puso en Interiad. Y con este vijuesa votoiò a Nea su terra mola, le 
tando benderas y gallardiles lurqueseos, rustrardo la mar 9 fe de odus 
muy bien recibido. » 

# Saruzar cit, 67, A, 1, princ: € Mbrefo Heralo al puerto de Co- 
bron la justiria le oubarzò el savio, dizionlo avdese a fado vope assi 
contra Christianos, como contro Turehos i Moros.» 
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che, per la sua bravura entrato in grazia di Leone Strozzi, 
mutò partito e bandiera * divenne nemico degli Spa- 
gnuolî, combatté in favore dci Francesi, e finalmente re- 
stò con Piero Strozzi capitano di una delle quattro galée 
dal detto Piero portate seco in Civitavecchia, dove lo 
trovo al soldo di Paolo IV per la guerra di Campagna *. 


{Otobre 1556] 


XVII — Se non che nel mese d'ottobre del cinquan- 
tasci il capitan Moretto si trovava affatto malcontento 
degli Strozzi, e disgustato della sua ventura, Tutti sanno 
le strettezze dell'erario camerale nel periodo della guerra 
di Campagna, e ne fa ricordo l’istesso cardinal Pallavi- 
cino, eitando le parole di quello che chiama suo caro e 
virtuoso amico, Pietro Nores: parole allora manoseritte 
negli archivi, ed ora pubblicate per le stampe, e conti- 
nuamente da me ancora allegate ©. Però non è da me- 
ravigliare né sul sottile del ritardo alle paghe dei capi 
tani della marina, nè sul grosso del corruccio nel Moretto; 











SI Lrove Senozit, prione di Capina, Leera ai ssoi Sralelf. data dalle 
Sanguinare (Corsica) 18 settembre 1551, tra le Ledere dei Principi, in-4. 
Vonesia, 1562, 1, 64, Di « do meno mece il cafilano Morello: el L'asino 
mio È di fur guerra contro infedeli in servigio della mia religione. » 

MONSIGNOR Gioransi DeLLA CASA, Lellere @ nome del card. Ca 
rafa al card. dî Lorena, di Roma, 0 Sebbrajo 1550. Tra le opere del me 
desimo, ina. Napoli, 1733. V, 9B: « Saredle bene cAe Sue Afaestà Cris 
sisvima mondasie almeno didici galere delle sue a Civileverchia. le quot 
cosa ci gare mollo necessaria; e supplice vostra Signovia Mustrissima che 
vengano le galere del maresciallo Strozzi, e del capitan Morello, e le altre 
che sono scritte nella lista. > 

Vecli copra la nota 11 @ il novero delle galere nel docimento citato. 

viPaero Noms es, 1341 « Minranto a fawle spese i danaro, impo. 
sero per Roma e per lo Sisto estvsordinarie gi » 

Partavicno, Sor, Concit cit, Il, 93, I, cop. xi ne se 
< Abbiamo preso da due scrilfure.. la prima dî Bernardo Novegero ambo» 
sciatore vevesiano e di poî cardinate... L'altra È una accuratissima storia 
@ genna... scrina da us nostro caro € sirtuoio amico, fgtinolo del celebre 
Giasone Nores, per nome Pica.» 
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36 LIB. VII. — CAP. XVII. [Ottobre 1556] 
uomo da non vivere contento a tasche vuote. Di più 
egli si diceva creditore di altre somme verso gli Strozzi 
per ragione dei suoi stipendi decorsi. E mettendo tutto 
insieme nella disperazione di essere altrimenti pagato, sta- 
bili di impadronirsi della galéa, e di fuggirsene per com- 
penso con quella. 

Facilissima l'esecuzione del disegno, come sarebbe 
gittarsi a precipizio quinci in giù. Figli aveva il comando 
nelle mani, e quasi tutti gli ufficiali, marinari e soldati 








di sua scelta, concittadini «d amici. Alla prima occasione 
dii uscir dal porto, prese il vento, e via a golfo lanciato 
infino al golo di Villfranca #. Li, uomo astutissimo, 








presentò al conte di Fruzasco, novello governatore di Nizza, 
le ragioni della sua innocenza e dei suoi diritti, Pentito, 
diceva, di aver lasciato la bandiera del proprio principe, 
offeso a bastanza da quel taccagno dello Strozzi, facesse 
per gran mercè il Fruzasco di rimetterlo nella grazia del 
e vedrobbe portenti di fedeltà, 





Duca suo natural signo: 
vedrebbe fioritura di province, scuole di nautica, ricchezza 
di corso, gloria di nizzardi, e marineria militare: proprio 
ciò che unicamente mancava alla prosperità del paese, 
cd all'altezza del Duca 

Il Governatore muovo di cotesti maneggi, e i terrar- 
zani vecchi amici del Moretto, menarono Luone le sue 
parole, accettarono i servigi, presero le sue parti, e gli 
resero lc patenti c la bandicra. Il duca istesso Emma- 
nuele Filiberto da Brusselle, dove era capitan generale 
delle ani 








per Filippo II, scriveva al Fruzaseo, sotto la 
data del ventitrà di dicembre del cinquantasci, in questa 
sentenza 7: « Del capitan Moretto, per le persuasioni ed 


# Bomo ct, 

» inmanvaue Fimento, duca di Sivoja, sl Conte di Fruzasco go- 
vermicre di Nizza, Di Drusselles, 23 dicembre 150, pubblicata da Pirrio 
Giorrueno, Storia delle alti marittime, inter Seriploves et Momusenta 
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esortazioni vostro, ci contentiamo di perdonargli e di ri- 
ceverlo in nostra gratia, e di ritirarlo in servitio nostro 
con quelle conditioni, soldo e stipendio, che Voi e Leyny 
concerterete seco, a più nostro beneficio, tirandolo a quello 
i si obblighi 
di stare a ragione pel conto della galera, quando fosse 
ricereato dal maresciallo Strozzi ®. È perché scrivete che 
è uomo da fare serviti assaî, ct che ha il modo di farlo, 
in caso che Leyny non abbia bisogno dell'opera sua nella 
fabbrica della darsena di Villafranca, lo manderete insin 
qua da Noi per intendere più cose, massime del modo di 
armare altre galere, e potrà lasciare il governo di sua galera 
al prefato Leyny, sotto deseritione di inventario, Et per si- 
curezza sva bavemo ottenuto da Sua Maestà che egli possa 
andare, stare e ritornare con detta galera et gemti in tutti 
i porti, mari e stati di Sua Maestà, la quale per questo ef- 
fetto manda e scrive al principe Doria, generale del mare ©, 
che debba fargli il salvacondotto per essere di carico suo: 
et scrive eziandio all'ambasciator Figueroa di favorirlo ed 
ajutarlo; sicchè bisognerà per questo indirizzarsi a loro.» 
Dunque alla fine del cinquantasci il Moretto aveva asset 
tato bene le sue faccende dalla parte di là: rimesso in 
grazia, preso al soldo, fornito di patente, acconcio di ban- 
diera, e ammesso col salvacondotto in tutti i porti del 


manco si potrà #. Con questo però che 

















Re, per la Spagna, l'Italia © l'Africa, 
Prevalendosi tantosto di queste concessioni, e prima 
di gittarsi randagio appresso al Duca per le Fiandre, o 


Maloria Jalria, inviol. Torino, 1839, vol. IV, collect. Scipt. Il p. 1458, 
col II, 


0 Tirandolo! Vedi sini di sv 





è timore di perderlo ! 
® Pel couto della galera; ibm non era assolutamente sua, ma di 
eva stare ia qualche modo £ ruciote dolo Strozzi 

ne Geverale del marr: sì mi lione îl titolo uMicuk di Andrea Duria. 
Adszso disco Asim 
in tutti i du 


Ho, ma allora soltanto Generale del nre; e così 
puri 
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di mettersi marangone per le acque a cavargli le dar- 
sene, pensò a rimpinzare li borsa: © per questo subito 
entrato il cinquantasette si volse colla galera e con tutti 

suoî alla buona ventura contro i Turchi, secondo il so- 
Ta la prima scala, 





lito pei mari di Levante, facendo in X 
accoltovi con gran dimostrazione di favore e di grazia 
dai Cavalieri, dal Grammaestro e dh tutto il Convento. 


LGemso 1552) 


XIX. — Per questo Piero Strozzi, offeso nell'inte- 
resse, nell'autorità e nell'onore, ditte nelle furie. E fit 
tosi in capo di voler ricuperare la galîa, ed appiccare 
il Moretto alla Janterna di Civimverchia, persuase il Papa, 
che di questo insulto, sc si Tasciasse impunito, scapite- 
rebbe nell’onor suo, nella dignità della Sede apostolica, 
nella sicurezza dei suoi porti: citò gli csempî precedenti 
contro la temerità dei Doria e degli Sforza, e strinse 
tutti gli argomenti, secondo l'indole delle persone e dei 
tempi. In somma ottenne ciò che volle, quanto al fine; 
e riservossi la scelta dei mezzi per condurre una trama 
da soddisfare fino all'eccesso ad una incerta giustizia, 

Sapeva il maresciallo dd viaggio impreso dal Mo- 
retto, della sua passata per Malta, e de' suoî disegni in 
Levante. Perciò fece venire a Roma il capitano Pietro 
Fouroux provenzale, che comandava un'altra di quelle 
galere: e dategli a voce le istruzioni occorrenti intorno 
alla cattura del Moretto e del naviglio, con lettere pres: 
santissime firmate dal Papa, lo mandò a Malta sotto ban- 
diera pontificia, come se dovesse andare al corso contro 
gl'infedeli. Ed ecco entrare in lizza il Fouroux annove- 
rato ugualmente tra i nostri venturieri. Ma ponete mente 
ai fatti del capitan Flaminio Orsini, che non si impacciì 
di cotesti intrighi, e riserba il senno e la spada a più 
degne imprese, Alla quale saviezza il cardinal Farnese 
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per la penna di Annibal Caro rende onerevole testimo 
nianza, mostrandocelo destro, come era, nello schermirsi 
dalle confuse brighe ". 

Il Fouroux, ben accolto in Malta da quei Signori, 
facilmente trovò la compagnia eli un'altra galla appar 
è frà Francesco di Lorena, 
fratello minore del duca di Guisa e gran priore di Fran- 
cia, comandata da frà Antonio d'Aumale, soprannomato 
Nancci. Con essi s'intese per andare al corso di con- 
serva. Ma îl secreto disegno del Fouroux non era di cer. 
care i Turchi per quei mari, si bene seguire soltanto le 
tracce del Moretto; del quale continuamente pei porti e 
dai naviganti pigliava lingua; © trovava pur sempre sue 


huone ragioni per condurre i Lorenesi pi 





tenente al giovane cav 








tosto a questa 
che ad ogni altra parte che fosse, Tanto meglio chie Fre 
cesco, per rispetto alla bandiera del Papa, gli si era 
gentilmente sottoposto, e gli dava la destra, e nel navi 
gare gli si teneva sottovento; quantunque il Fouroux na 
scondesse ad arte più che poteva lo stendardo delle Chiavi, 
@ in quella voce sfoggiasse di erosi bianche e di sten. 
dardi rossi, insegne notissime dei Gerosolimitani, dicendo 
volersi uniformare con quelle, e rendersi più formidabile 
ai pirati". Lusingava l'amor proprio del compagno; e 











ne tirava l'effetto consueto degli elogi creduti sinceri, 
In somma non andò molto per le riviere levantine 

in questo modo cercando, ed incontrossi col Moretto. 

E questi che già prima aveva riconosciuto da lungi agli 





sati Car, Lellere serifte a nome del cardinal Farnese, 1-3. 
Milano, 1807, II, 165: « AN Ardinchello. — Per questa «fille medes 
disegnano di man'ore un Prelato ella corte di Francia; ed è slato pro 
dosto fl Passulo 0 Pole, quando mon È mandi uno dei Niboli, a che i 
Papa now inclina: © valeva che venisse fl signor Flaminio, il quale re n°} 
sensato garbalimente. » 

"Rust, 377, ©: « Ardorali f pavifardenti € le danticre di tan Gio 
querd per uri com esso (cono il Fouron e astudamente diceva) agli infe. 
deli più formiebiti.» 
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stendardi < all'andamento i supposti amici, non che met- 
tersi in fuga, si fuce volenteroso incontro a loro, desi 
derando cavame notizie di ponente, ed anche all'occor- 
renza buona compagaio. Venuto da presso, strinse le vele, 
sparò la salva: ed essendogli stato corrisposto, mise in 
mare lo schifo, e mosse subito verso quella galia dore 
era il Fouroux, parendogli al certissimo superiore pel 
posto di sopravvento che teneva, e pel contegno del sa- 
luto. Il Moretto veniva lieto con bel garbo e brioso a 
cattivarsi la benevolenza del comandante: e il Fouroux 
stava co' suoi di guardia per pigliarlo al primo abbordo "9. 
Detto € fatto: a pena ebbe sgambettata la scala, € come 
si fu tirato giù il cappello alla spalliera, una diecina di 
marinari gli saltavano addosso, e Fouroux lo fuceva con- 
durre dabbasso in catena. Al tempo stesso (tutto con- 
certato) prolungandosi a contrabbordo sulla galéa Moretta, 
se ne impadronira con tanta franchezza; che i Maltesi, 














ardi non se ne erano 





i Lorenesi, e quasi gli stessi Ni 
accorti. Tanto vale la sorpresa sottilmente condotta, quando 
‘altri non l'aspensa! 





{a fettmaîo 155 





XX. — L'arduo punto adunque è superato, la galta 
fuggitiva ripresa, e il rapitore în prigione. Ma non istà 
tutto qui, La cattura del Moretto ha 2d essere tra i prin- 
cipi cristiani quel che si dice nelle favole dell’aureo pomo 
tra i numi, E la prima questione deve cominciare qui 
subito in mezzo al mare tra il cavalier Francesco e il 
capitan Pietro, chiedendo quegli ragione all'altro della 


re) 'ANTERO PANTERA, AArmale sucade, ina. Roma, 1614, © Varato 
Lario nautico, în fine: « Ablordare è giando due vascelli vi accostano lento 
l'uno ell'allro, che si può passere dell'uno nell'altro senza fonte 0 sttro 
mezzo.» Dunne nori si vuol cotifiidete l'ablorndo coll arreribo, ni l'a 
bondare coll’ investire, 
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fedè violata con tanto spregio, senza metterlo 2 parte 
de' suoi disegni; anzi servendosi di lui come di zimbello 
nella caccia, al fine di allettare l'avversorio. E gii Fran- 
cesco di Lorena metteasi in punto d’investire Pietro di 
Provenza per riscattare a libertà il Moretto ben cono. 
sciuto da lui e da tutti i Maltesi, e munito di amplissime 
commendatizie dal Grammaestro. Certo così avrebbe fatto, 
anche a costo di un combattimento, se il Fouroux non 
gli si fosse raccomandato, mostrandegli l'ordine esplicito 
che di ciò aveva dal Papa. Nondimeno Francesco e i 
suoi vollero solenne promessa dal melesimo Fouroux di 
tornare incontanente colle tre galèe a Malta; e di rimet. 
tersi colà, senza altre frodolenze, alla decisione del Gram 
maestro e del suo Consiglio. 

Con questo le tre galée volsero a Malta: e alli due 
di febbrajo del cinquantasette, per volontà del Principe 
entrarono nel porto grande della città, dove subito su- 
bito tutto il Convento fu sossopra, Il priore di Francia 
e il cavalier d'Aumale non volevano scrupoli sulla co- 
scienza, né onta all'onore, né taccia di traditori, né mac- 
chie di sangue pel supplizio d'un uomo preso con in- 
genno all'ombra del loro ‘stendardo al fine di condurlo 
altrove a morte ignominiosa. Gli altri Cavalieri, secondo 
i diversi partiti, propugnavano diverse sentenze: chi vo 
leva impiccato îl ladro per vendetta dell’oltraggio fatto 
al Papa, al re Enrico e a Piero Strozzi: chi domandava 
la libertà di un capitano valoroso, e munito di patenti 
@ commendatizie dal re di Spagna, dal duea di Savoja 
€ dal principe Doria; patenti riconosciute già e accettate 
per valide in Malta. Il vecchio Grammaestro tentennava: 
consapevole degli umori boglienti dei suoi Cavalieri, te- 
meva di offendere, e non sapeva chi scegliere tra Fran 
cia e Spagna, tra Roma e Savoja: pigliava tempo. E in- 
tanto il Moretto, che capiva il grandissimo suo pericolo, 

Graorit = 4 ui 
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€ che era stato un po' francese © un po' spagnuolo, par- 
lava le due lingue secondo il genio di ciascuno. Appel- 
lava all'onore, chiedeva protezione, scriveva memosiali, 
non rifiniva di toccare i tasti più delicati, se pur gli ve- 
nisse fatto di uscime vivo. 
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Divulgatasi poi la cattura del Moretto e la questione 
del Fouroux, come se tutto il precedente fosse nulla, 
crebbero a doppio i fastidi, e sbucarono da ogni parte 
i creditori contro l'uno e contro l'altro, I Signori vene- 
ziani, per conto del capitan Bernardi e di altrettali, chie 
devano il compenso dei danni patiti dal Moretto, ed a 
sicurezza dei crediti il sequestro della galéa, dei beni e 
della persona. Molti altri al modo stesso ricorrevano contro 
il Fouroux, protestando angherie, e chiedendo danari, 
Marin de Luca ragusto, Niccolò Piccaluga sciotto, An- 
tonio Cassigero siciliano, Pietro e Giovanni Lomellini del 
Campo, Antonio Giustiniani, ed altri mercadanti genovesi 
e levantini da lui medesimo danneggiati nelle precedenti 
scorrerie; tanto che bisognò imprigionare anche il Fou- 
roux, © mettere eziandio il sequestro sull'altra galéa 
Cose di piccolo momento sembran queste, ma ove an- 
dassero neglette ne patirebbe discapito la storia, la cui 
integrità deriva dai fatti di ogni maniera, tanto grandiosi, 
che minuti. In questo modo l'hanno intesa i classici la 
tini @ greci e di tutte le nazioni, infino al Bartoli e al 
Colletta, per non dir più, Senza fatti non wha cer- 
tezza nè ragionamento di cause e di effetti, di conse 
guenze e di principî: in somma sui fatti e non sulle nu- 
vole poggia la filosofia della storia. lo non mi appello 
a situazioni, come dicono, fatali; né seguo la forza ignota 








1 Bosto cit., 378, A, 379, 1 (con questi precisi nomi € circostanze). 
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del destino, né mi lascio menare da arcane necessità 
preesistenti. Vado coll'italica scuola sperimentale, e soffio 
sulle nebbie del setrentrione, Sembrano alte le nubi, pajon 
i; ma tornano vuote, come ognun sa pel fatto di 





su 
Issione, Senza confonderci nei vani amplessi, tutto si spiega 
lucidamente quando si intende con chiarezza. Mettete in- 
sieme la verità dei fatti, la giustizia de' diritti, la legge 
di natura, il giuoco delle passioni e l'ordine dei tempi, 
e voi avrete senza tanti stenti i principi e le conseguenze, 








i motivi e gli ostacoli, le cause e gli effetti 
avrete tutto il raziocinio, e compiuta la filosofia della sto- 
ria. Ora ci vediamo crescere innanzi il potere & l'accen- 
tramento' dei principî, e cadere tutto în un fascio il si- 
stema dei baroni, dei comuni e dei venturieri per terra 
e per mare. Sappiamo che la fine deve rispondere al- 
l'alterazione del principio: quindi dobbiamo vedere la ca- 
duta dei baroni per la grandezza delle soperchierie, la 
fine dei comuni per la universale corruzione, e similmente 
la fine dei venturieri per la stranezza delle avventure. 
Dunque volendo chiarire a me stesso e ai lettori il prin- 
cipio e la fine di costoro, raccolgo gli strani successi 
dell'ultimo capitano di ventura, come ho fatto pei primi 
e scendo a tutti quei particolari che ne hanno a deci 
dere la sorte, € che a niun'altra storia forse meglio che 
alla mia possona convenire. Qualche schifiltoso parla di 
fatterelli. lo dico tanto necessaria allo storico la cura 
dei particolari, quanto al pittore la sottile macinatura dei 
colori; e quanto al naturalista îl minuto conto dei mi- 
crometri. Trovo nel Pallavicino l'istesso concetto, quando 
scrive ": « Essere in ciò simigliante la fisica in formare 
le sue posizioni, e l’istoria le sue narrazioni: chè l'una 

















14 Cano, Sronza Pattawicini, Sfar, del Conc, ina. Roma tip. di 
Propaganda, 1835, ILL So, lib. KILI, cap. xt, in fine 
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il fa col riscontro di molti effitti e l'altra di molti detti. » 
Il Cardinale, come savio, non intende di dit vu 
vani, mà rispondenti a fatti positivi ed importanti, così 
grandi come piccoli nella loro specie. Tutto il criterio 
di chi studia sta nel coglierne il valore, non ostante la 
piccolezza; © nel trovare il legame dei principi e delle 
conseguenze, Così pure colle parole € coi fatti ne inse- 
gnò quel grande filosofo italiano, cui ln caduta d'un sas- 








solino dalla torre, e l'oscillazione d'una lampada nella 
chiesa (minutissime osservazioni, da niuno altro prima 
curate), dettero argomento per determinare le leggi della 
gravitazione, c per condurre nuove teorie dalle pictruzze 
e dalle lampane infino agli astri. 


LAprie 1597:] 


XXI — Ora al minuto del caso nostro cresceranno 
gravità le richieste e le minacce contradittorie dei prin- 
cipî maggiori e minori. Il duca di Savoja scrive al Gram- 
maestro che liberi incontaente il Moretto, rispetti la sua 
bandiera e le proprietà de' sudditi suoi: altrimenti il se- 
questro sopra tutti i beni dell'Ordine gerosolimitano negli 
stati ducali. Il re Filippo di Spagna aggiugne che l'isola 
di Malta non è stata infeudata ai Cavalieri per favorire 
i nemici della corona, o per opprimere gli amici: met 
tano subito în libertà il Moretto, o si aspettino quel che 
si deve ai ribelli; e intanto abbiano la disdetta sulle tratte 
dei grani della Sicilia, Il principe Doria rappresenta che 
la patente del Moretto, spedita dal conte di Fruzasco, 
porta la conferma e sottoserizione sua; dunque si rispetti. 
Altrimenti sequestri, confische e rappresaglie. Son forse 
tritumi cotesti? 

Dall'altra parte il re di Francia ordina e comanda 
severissima punizione contro il fellone, notoriamente reo 
di oltraggi e di rapine ai danni della regia armata, del 
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maresciallo Strozzi e della santa Sede: guai se lo la- 
sciano fuggire, guai se non sia restituita la galéa con 
tutto il corredo! Il Papa più d'ogni altro insiste con 
messaggi e brevi, dicendo, dovergli ecsere il reggimento 
di Malta, come di ordine religioso, più di ogni altro 
soggetto: quindi senza replica e senza dilazione il Gram: 
maestro è il consiglio obbediscano. Mandino a Civita» 
vecchia sotto buona scorta il Moretto, il Fouroux, le-due 
galere, tutte le attenenze, carte e processi. Altrimente 
ostilità e censure. 


{r6 maggio 1567.) 


I tribunali lavoravano, i secretari componevano, gli 
ambasciatori andavano e venivano, c finalmente ai sedici 
di maggio Pandolfo Strozzi, mons de Carses, e Maffeo 
Boniperto secretario intimo del cardinal Caraffa, parti- 
vano con due galere da Civitavecchia per Malta a pi- 
gliar la consegna delle persone e delle cose richieste dal 
Papa ‘6. I Cavalieri, posti, come è chiaro e come tutti 
diciamo, tra l'uscio e îl muro, presero la via di mezzo 
cioe consegnarono il Fouronx, la sua galera, e tutti gli 
atti dei vribunali maltesi contro di lui; di che non trovo 
più traccia. Quanto all'altro, implorarono una breve di» 
lazione a fine di dar parte del successo al re di Spagna. 
Con questa intelligenza gli inviati del cardinal Caraffa se 
ne tornarono verso Roma alli quattordici di giugno; e 
ai diciotto di agosto dell'anno stesso l'infelice Claudio della 
Sengle, grammaestro di Malta, afflitto al sommo da tante 
contradizioni, improvvisamente se ne moriva, 





(17 settembre 1551] 
Succedutogli il celebre cavalier Giovanni della Val- 
letta, e venendogli di Roma richieste sempre più insi- 


#6 Bosso cit, IT, 381, E: 385, A 





206 nin, vit, — cApAXI tai 
stenti, e di Spagna minacce sempre più pressanti, pro 
< contra, sc ne uscì con un'altra misura di mezzo. Serisse 
al cardinal Caraffa di non potersi assumere la malleve- 
ria del ritorno nel viaggio marittimo del Moretto; però 
mandasse gente di sua fiducia a pigliare e a scortare 
quel che voleva. Dall'altra parte fece sapere al prigio- 
niero che si terrebbero chiusi gli occhi sopra i fatti suoi. 
Costui che non aveva mai lasciato di fare sottilissime pra: 
tiche, trovò finalmente una porta aperta alla prigione, e 
una fregata forasticra alla riva. Fuggi a salvamento în 
Sicilia * 
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Per conclusione veniamo agli ultimi due successi del- 
trieatissimo negozio. Nel maggio del cinquantotto il 
capitan Filippo Orsini da Vicovaro con una galta di Ci- 
vitavecchia ritornò a Malta, grandemente onorato da quei 
signori. Fece un processo informativo intorno alla fuga 





del Moretto, prese la consegna della galéa controversa, 
e di tutte le attenenze, prede e scritture, da essere pre- 
sentate ai tribunali di Roma, La destrezza, la grazia e 
le concilianti maniere di Filippo, il quale seppe rendersi 
accetto a tutti i contendenti, calmarono gli sdegni già 
stanchi *°. E il Moretto, tornato in Nizza ai servigi dd 
Duca, non lasciò mai più di rimestare nel senato della 
contéa la lite contro i Cavalieri pel rifacimento dei danni; 
ascendenti, secondo i suoi calcoli, a un tesoro: tanto che 
per sentenza di quei giudici cadde il sequestro reale sui 
beni dell'Ordine gerosolimitano negli Stati di Emmanuele 

















192 Bosso, 394, AL 

8 Bosio, 396, D: « fu i capiluno Filiopo da Vicovaro... strumento € 
mezzo... che lira e lo sdegno si quietassero... Partì da Malta a' venti 
di maggio 1558, fncemminandosi colla galera sopradetta elle volla di C+ 
vitavecchia » 
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Filiberto, Così durarono per sette anni, cioè infino alla 
morte del Moretto, avvenuta nel 1564. Allora soltanto 
finirono i litigi con uno strumento di transazione, e duc 
mila ducati d'oro pagati in saldo di ogni pretensione dai 
Cavalieri agli eredi suoi '. Chi potrà mai più volersi 
mettere per allievo in quella scuola, sulle orme del Mo 
tetto e del Fouroux? Eco la conseguenza che io posso 
trarre, senza punto dilungarmi dalla mia marina. Finisce 
«on loro l'ardito e sciolto mestiero: e chiunque dappoi 
vorrà tenere galée armate di sua proprietà, e' sarà più 
tosto legato al soldo, che non libero alla ventura. 


[1 giagno 1558) 


XXII. — Felice presagio il non aver trovato di mezzo 
a queste vicende il rispettabil nome di Flaminio Orsini, 
protagonista del libro presente: nome giustamente tenuto 
in serbo per tornare da quinci innanzi onorato nella mag- 
giore e finale impresa contro i pirati. 

Durante l'infausta guerra di Campagna, Flaminio erasi 
limitato strettamente al dover suo: difendere la città ma- 
rittima, e governar le galée camerali. Commissioni am- 
bedue fedelmente eseguito, Ora egli co' suci ufficiali ai 
dispone alle ultime prove in campo più degno contro 
Dragut, che ci ritorna dinanzi. 

Il terribile pirata, del quale più volte abbiamo fa- 
vellato, ed altresi promesso in alcan luogo di dime l'ori- 
gine, ebbe i natali da povero pastore in un paesello della 
Caria rimpetto a Rodi, chiamato Montisceli: nome di pa- 
tria, col quale più spesso lo incontriamo nella sua prima 
cd oscura gioventi. Preso per fante © allevato da un 
bombardiere ottomano, che di i passava per andare in 
Egitto, crebbe eccellente nel maneggio delle artiglierie 








* GiorrasDo sit, 1481, Di 1533, C. 
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e come tale entrò nella società dei pirati egiziani rac. 
colti alle Gerbe, luogo molto acconcio ai loro disegni, 
per la sicurezza della stallia, e per l'abbondanza della 
panatica. Fece parte col Giudéo per una quarta di un 
piccolo brigantino, che in pochi viaggi fu tutto suo. Indi 
armò una galeotta maggiore, divenne amico di Barba- 
rossa, ottenne carichi principali nella armata di Solimano, 
comparve di vanguardia alla Prévesa, e levossi tanto alto 
da mettere insieme venticinque e trenta bastimenti da 
remo, coi quali scorreva da padrone pel Mediterraneo ‘°. 
La sua storia sarebbe finita alla Girolata, dove fu preso 
da Giannettino e dall'Orsino, se il principe Doria non 
lo avesse liberato "". Dopo quel tempo divenne più fiero 
e potente: ed essendo morti il Giudèo e Barbarnssa e 
gli altri della seconda quadriglia, toccò a lui il princi 
pato della terza con Morat, Scirocco e Lucciali, Occupò 
per tradimento ln città di Afrodisio, e se ne fece tiranno. 
venne, per mantenerla. a quelle prove che abbiamo ve- 
dute nel settimo libro; e per vendetta delle perdite cac- 
ciò da Tripoli i C eri di Malta, padroni già da venti 
anni della piazza, ove pose la sua residenza principale, 
TÀ per concessione di Solimano alla morte repentina in 
que’ giorni di Morat-Ag titolo di Sangiacco, 
come dire in nostra fiwella gonfaloniere, governatore e 
principe. Tutti i suoi passaggi suonano spaventosi per 
fatti crudeli a rovina di Cristiani per terra e per mare, 
i da carico, 
























, prese 





Ai Veneziani, oltre infiniti danni di navigl 


0 BRANTONE (Pierre de Roardoite), Aomcires concermant les ves dei 
hommes ilustros et crands capilnines eslranzers de son fomps,inx6. Leyde, 
chez Jeu Sumbrix A la Spiére, 1055, IL, 581 @ Dragu? corsare,» 
Winx H, Panscort, /dis/ory 0/ dhe rev of PAitiD Me second, 
in Rocion, 1866, IL, 356% a Aintng flo aSticon concave mag ome by fMt 
main 0g Drait di inquishod Jow hit during spirito and portoni activity.» 











Da Haosten co XI, 2042 « Zorin» 





mi Manco Grace, Maimuso Roso, 
sopn citati, Il, 92. 


‘0 Rowo, € gli altri qui 
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predò cinque galere armate, non ostante la tregua so- 
lennemente pattuita con Solimano "* In Malta sbarcò 
più volte, © dal Gozzo în una notte prese e menò via 
quasi tutto il popolo, Non parlo di insulti. sulle riviere 
d'Italia, perché non vi è luogo aperto da Reggio a Sor 
rento, ed oltre infino a Rapallo, che nen sia stato messo 
da lui a ruba e a fiamme. Prese al vecchio Dorîa sette 
galere nelle acque di Ponza; altrettante ne acquistò di 
Sicilia, uccidendovi il generale: una di Malta predò a 
Pozzuolo, carica di danari; leggiamo lo stesso e peggio 
pei lidi di Spagna, e talvolta anche di Francia. 

Uomo cupo e di poche parole, non ha lasciato ri- 
cordo de' suoi detti, sc non pel brevissimo dialogo col 
cavaliere della Valletta , altrove riferito; e pel colloquio 
con monsignor Caracciolo vescoro di Catania, cui con- 
cesse il riscatto per tremila ducati, sotto giuramento di 
pagare il doppio se mai gli avvenisse di esser fatto papa. 
noi pensieri e del suo ingegno nelle strategie 
pronte ed astute, e nei calcoli degli efetti lontani, fanno 
fede tutte Ie opere della sua vita. Ma tra i suoi ripieghi 
sublimissimo e da essere sempre ricordato quello che 
con piena riuscita esegui alle Gerbe sul lido della Can- 
téra, quando nell'estate del cinquantuno, bloccato con 
forze maggiori dal vecchio Doria, lo lasciò da lungi con- 
fuso e beffato alla guardia di una ventina di vecchie tende 
tan, incavalcate all'uso marinaresco sulle grabbie, che 
parevano bastimenti a scioverno; mentre esso carruco- 
lando le sue galeotte usciva libero di là sotto per un 
canale che aveva con pertinace lavoro cavato di notte 

















nu Boaro, 183, A: a Dragu4 inconfratosi in cingue galera venseiame, 
condotte da Luigi Crt non ostante ta trequa e i trattati di pocey lasciar 
non uuile di inveslirte € di comdutlerie € dofa averne messe în fondo duc, 
prese le allre a salva mono. > 
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tra le sabbie, infino a sboccare in mare dall'altra parte 
dell'isola, due chilometri lontano "i 

I tratti della sua fisonomia ci restano scolpiti al vivo 
sul metallo di una medaglia. nella quale Andrea Doria 
per la mano maestra di Giovannangelo Montorsoli fece 
ritrarre sé stesso nel diritto, e nel rovescio il suo pri- 
gioniero *. Andrea comparisce a capo nudo, col nome 
in giro, il tosone al collo, îl serpentello abbasso, e il tri- 
dente marino a tergo, senza dimenticare il titolo di Pa- 
dre della patria. L'aspetto di lui torna simile a quanto 
ne abbiamo di bellissimo ricordo in bronzo, in marmo 
e in tela". L'immagine scolpita sul rovescio non porta 
nè scrittura né nome: ma l'Olivieri, l'Avignone, e tutti 
ormai convengono nel riconoscervi il busto di Dragut 4. 
Egli ha intorno al campo quattro catene, allacciate da 








1 DE Hawsg cit, XI, 221: € ForgAit imifà l'esempio antico... ciot 
al trasporto delle navî fer terra. » 

‘Anronto Deria, Compendio cit, 10: « Amirer Dorie alli Gierdi 
trocò Dragul în quel cole con diciastelte tra gatte © fuste che spalmasa, 
della gate di Crevo deve era l'inlrata... Drasut foce cavare dai suoi 
schiavi du quel cawaîe. è aliesgorà d vesselli funta che potì traghettarti 
dell'altra parle dell'isola; e se me uscì prima che Aufrea se me fosse e 
valulo» 

Carver 











da Spesa, De Apirad, Musica, 1398, po 644: 
MarwoL, L'Africa, infol, Oramun, 157%, Il, 295. 

14 MEDAGLIA Quoraria di Andica Doria, conservata nel Musco privato 
ciel Principe in Roma, e ln altre raccolte Coll Iscrizione serzuente, ca un 
Jato sclo: 





ns V. sopra, I, 261. 
# AgostINo Quiriexs, Ionele, Medaslie e Sigilli dei principi Doria. 
in8 fizur, Genova. 1859, tav. IL, fi. 1, e al tosto. p_99: « L'imagrie di 
ano schio, alletisa al erirbre. Dragul, falla prigione dille polere del 
Doria.» 
Canzano Avsonone, 

















Medaglie del Lisari è delta Liguria descr ill, 
dard, Gexrova, 1072, p. 8: € Nel rocvacdo il ritratto di Draga contorno 
di catene. Medaglia di bronzo. Dritto testa di Dragul conterniata dalle 
catena, come al numero precedente, Rovescio le galere, come ad altri mu 
meri... Medaglia formaia di due rovesci,» 
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altrettante maniglie, a tergo la galcotta piratica, e sulla 
spalla la mazzetta ed i ceppi; simboli certamente allusivi 
a famoso prigioniero barbaresco, che non può essere altri 
da Dragut infuori. Ed io tanto più me ne persuado, che, 
avuti in mano i bellissimi esemplari della medaglia, cu- 
stoditi in Roma negli stipetti di casa Doria; e riguar- 
data attentamente quella bella testa d'uomo in sui trenta 
anni, non ho visto il rigonfio del tipo africano, né lo 
smilzo dell'arabo, nè il paffuto del turco; si bene le forme 
gentili del greco asiatico, donde cra Dragut: forme che 
ancor durano nei nativi del paese. Cranio rotondo, chioma 
folta a crespe naturali, collo carnoso, poca barba, labbra 
strette, naso perfettissimo, pomelli rilevati, liscia la pelle, 
x l'occhio fisso; indicio dell'animo facilmente volto dalle 
cose sensibili ai pensieri trascendenti nell'ordine del suo 
mestiere. 
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XXIII — Quell'occhio per questi tempi tutto affie- 
savasi verso la Francia. Dopo il rovescio del Sanquin- 
fino, e per conseguenza della guerra infelice contro la 
Spagna, di lA vagheggiava il richiamo e l'occasione di 
acquistarsi in Italia altre ricchezze e meriti maggiori '% 
E così fu: ché re Enrico, trovandosi al disotto, non volle 
mancare di equilibrarsi col consueto contrappeso dei Tur- 
chi: ed ebbe in suo ajuto l'armata di Costantinopoli e 
le squadre di Barberia, agli ordini del pascià Piali e del 
sangiacco Dragut, Costoro con centoventi galìe, e molti 
altri legni da carico, pigliarono un'altra volta e brucia. 
rono Reggio. Indi dalle Eolie gittatisi nel golfo di Se- 
Jero, ebbero Sorrento e Massa, e disertarono il paese 


#7 Bosro, 396, E: « Dogo la parfenza del capitan Filippo da Vicovaro, 
Malta gli avvisi dellarmato turchese. si facero diversi pre- 
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infino alla torre del Greco, menandone maschi e femmine, 
contadini è signori, a migliaja. Dragut gli spartiva, 0 
donava a questi e a quelli, o lî mandava a vendere in 
Africa "4. Da Piombino scrissero a Genova, mettendo 
alla scelta 








i quei Signori la pace o la guerra. Ciò s'in- 
tende alla maniera dei Turchi: come dire pace a prezzo 
vergognoso, guerra a oltranza barbarica. I Genovesi man- 
darono danari e vittuaglie; e gli Ottomani passarono olire 
in Provenza ‘9, 





[or settembre 1558] 


Là successe, e al fermo non poteva mancare, lo scre- 
zio tra le albagie francesi e le avarizie musulmane. I bar- 
bari disgustati del re Enrico, se ne andarono a menare 
il randello sui pacsi del re Filippo. Gran rovina per le 
marine di Spagna, e principalmente nell'isola di Minorica, 
dove stettero a ricovero: e finalmente carichi di preda 
e di schiavi cristiani se ne tornarono ai loro paesi. 
Dragut principalissimo conduttore della tregenda, più 
che mai tronfio, raccolse in Tripoli lo squadrone de' sa- 
telliti; e con essì celebrò feste strepitose in dispregio 
del nome cristiano. Le quali ingiurie, per le lettere dei 
prigionieri ripetute e diffase in Europa, non è a dire 
quanto incitassero gli animi dei popoli a chiederne giusta 











n Camarva ci, 46, D 
Avwaxi Cit, 599, D. 

14 Cona delle lettere di ali basciù capitan generale dell'armata tr 
cheseo. mandate al priscipe Doria ed alla maguifca Signoria di Genova 
con volontà del gran Turco. Fl li ragguagli dill'accordì falli tra doro, 
el îl successo di dallo quello, sl quale è oecorso dopo l'ustila da Costanti 
uopoli. Cos tutte le falioni fatle da essa armato nel ripro di Napoli el 
ne le visiere di Spagna tom fa presa di Minorira et alri luoghi. el la co 
gione della sua portita d'Uclia, con il numero delle galbe et ali legni 
con molli aitri bri particulari. — Com liccalia el grazia 

Senza nota di luogo, ma cortamunte di Roma e di quest'anno 2558, 
quatto pagine dî corsivo minitissimo in folico volante. Bist, CASAMAT, 
Afbccl, ing, vol. 665, m. ar 























{arsenonto 15511 car e. css ES 
vendetta per riscattare i perduti, e per affrancare tutti 
gli altri dalle minacce e dagli insulti dei ribaldi. Né andò 
guari che si cominciò a trattare da senno ln pace tra 
Francia e Spagna. Primo già tra i rivali în pace perpe- 
tua si pose quel Carlo, di cui abbiamo tante volte fa- 
vellato, e dobbiamo ora ricordarne (per accomiatarei da 
lui) il giorno della morte, avvenuta nel suo ritiro addi 
ventuno di settembre "©, Poi Filippo cd Arrigo, tediati 
e stanchi dei marziali travagli, e più quest'ultimo più 
volte rotto infino a Gravelinga, si accordarono per una 
tregua, che alla fne si ridusse a solenne trattato di pace, 
col nome del castello Cambrese, dove addi tre aprile 
del cinquantanove fu sottoseritta !" 
[18 agosto 1139] 

Sciolto adunque il re Filippo da ogni altro impaccio, 
e sollecitato dai clamori dei sudditi, deliberò l'impresa 
di Tripoli contro Dragut; ed ebbe da papa Paolo con- 
forti e promesse di ajuti per la spedizione ardentemente 
dall'uno e dall'altro e da tutti desiderata " Ma poi 
quasi improvvisamente venuto Paolo a morte 1l diciotto 
di agosto, pei tumulti susseguenti ogni cosa restò so- 
spesa; ed i più si condolevano pur di questo, temendo 
non forse lo stendardo papale avesse a restar fuori della 
grande raunanza che si apparecchiava. 











[Settembre 1559.) 


XXIV.— Se non che il collegio dei Cardinali nella 
sede vacante, non volendo mancare agl'impegni del Pon- 


am ULLOA Cit, 334, B: « Pisegue @ Dio chiomare a sè {4 cristianis. 
simo imperafore Carlo guinfe, mellerdo fine alla sua vita a XXI di sel- 
dembre: giorno di sam Mutlco, dî questo presente anno MDLVITI» 

nu Diexonr, Cords dilomafigue, infol. Amsterdam, 1738, V, st. 

s Rosto, 411, B: « Paa /iaolo quarto... Aaveva promesso ajulare & 
lutto fotex suo l'imprese di Tripoli.» 
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(Sertenibre 1359] 
tefice defunto, ed alle pressanti richieste del re Filippo, 
confermò al capitan Flaminio Orsini il governo della squa- 
dra; e gli commise di mettersi în punto per essere a 
Tripoli cogli altri *% Flaminio, come tutti i capitani so- 
lerti e prodi, aveva bene in assetto î suoi legni; € spe 
cialmente leggiadra sopra qualunque altra galéa, di scol- 
ture, d'intagli e di dorature adorna e bellissima la Capitana, 
dove esso risiedeva '*. Né meno corredate e forti le due 
conserve; l'una a carico del prode giovane Galcazzo Far- 
nese, e l'altra del veterano Filippo Orsini da Vicovaro, 
Di Filippo si è fatta menzione più volte al tempo della 
guerra di Afrodisio, e nei diversi successi delle galere 
di Carlo Sforza e di Orazio Farnese “>, insino all'ultimo 
e recente periodo del capitan Moretto in Malta, dove 
esso colla grazia e saviezza sua stralciò gli estremi vi 
luppi nell'intrigato affare del Venturiero !%. I genealo- 














135 ANTONFRANCESCO Ciast, 7 successi del” armate di sua Maestà catia 
tica, desfivala all'impresa di Trisoli di Barbera, in-x6. Firenze, 1560, 
pi g4: «2 cardinali mandarono colle tre galere della Chiesa Flaminio Or- 
sini, cavaliere mollo pratico e discrelo.» 

NataL CONTI, Hforie di’ suoî lempi. tadotte dal Sanancent, int. 
Veneria, 158, 1, 396, Bi </ cardinali di Roma invanzi Za creazione di 
Pio IV. aggiunsero fre galere solto il governo del capitan Flaminia dn 
guitlara. » (Parente ed allievo del conte dell'Anguilra e signore di Stabia). 

Cawpana Cesare, Vila di Hilppo LI,in-4. Venezia, 1608, Il 83, 
« Tre galere della Chiest, delle quali fu dato il governo @ Flaminio dil- 
P'anguiltara; » (Come sopra alla nota 9 di questo libro, e pag: 267). 

1 Rosto cit. III, 412, N: a La capilana del Papa... bella capitana, 
tutta dorata.» Docum. cito, Medio tro, Il, 449 

53 RetAtrONE delle rilentione delle galere 9 Carlo Sforza, Priore di 
Lomtartie. falfa da Alessandro Sforza chivsico di Comera, € delta pri 
gionia è Iberazione del cardinale di Sonda Hora, Panno 1558. — Ms. Ca 
rosi, cod. 287, p. 413, pubblicato nell'Ancm. Sr. I7., in.8. Firenze, 1847, 
vol. XIL, p. s72: «ZI re di Arancia else il govervo al capitan Filippo da 
Vicovaro, e lo dette a Niccolò Alemanni. » 

Docuw. e chtazioni qui sopra, II, 176, 256, 246, € segg: 

s Bosio cl, Ill, 390, Bi $ Giuase in Aaa U capitamo Lippo da 
Vicovaro, mendalo dal Papa per conturre tn Criitavzecha la galera # il 
Moretto... Fu il cap. Hilpfo da Vicovaro ricerto con mollo onori el oc 
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gisti per loro solito non dicono sillaba di lui ‘7. E ne 
perderebbe ogni traccia chi non sapesse il costume di 
quel tempo di chiamare anche i grandi signori col nome 
del feudo, anzi che con quello della famiglia: dicevano, 
per esempio, di Vicovaro a Filippo; come di Cere, di 
Fitigliano, di Nola, e simili, dicevano agli altri Signori 
della istessa e numerosa famiglia. 

Presso a poco mi accade altrettanto parlando dell'altro 
romano Galeazzo Farnese, quarto discendente in linea 
retta del fratello maggiore di Paolo III. Mettete în men 
d'un secolo quattro generazioni, € presto intenderete che 
Galeazzo, di Pierbertoldo, di Galeazzo primo, di Pierber- 
toldo primo, e di Bartolommeo (stipite dei signori di L4- 
tera), doveva essere ben giovane di circa vent'anni: e 
ciò per evidente ragione naturale, corroborata dalla te- 
stimonianza concorde degli scrittori contemporanei, a di- 
spetto dei genealogisti seguenti "’ Ai quali ora per 
l'appanto mi conviene opporre un'altra recente e non s0- 
spetta eccezione, venutami da Livorno per la stampa di 





Milano, quasi in risposta alle mie ricerche intorno ai più 
negletti dei nostri capitani, come in alcun luogo qui ad- 
dietro ho promesso di ricordare colla dovuta gratitu- 


raresento dal Gran Marstro.... Prese ie informazioni, fù poi grande tstra- 
mento et mezzo perciè il Pupa e fl card. Caraffa si guictassero.» 

tn Litrà, Zemigta Orsini, — Non vi ho troveto nulla di Filippo da 
Vicovaro, sè pur il nome. 

Feaxcrsco Sansovino, Casa Orsina, în 
tutto l'Indice, che sono trentasci colonne di infiniti 
nun Filippo. 

it Apatast cit, 6gr, A: « Galrazzo. Farnese, figliuolo di Rerloldo, 
combattà alle Grsbe... fortoto stfuro a Costontinopeli. » 

Mimun Rosco, Serie del mondo, în-4 Venezia, 1598, parte I, 
I, pi 16: 42 7urchi ferirono Flaminio Orsina, geverote delle galere 
del Popa, com dee colpi mortali nella testa e mel collo. quasi tti morti, 
aleani presi con Galcazzo Farnese: nobile picvanesto. » 

IraNCESCO Zazzera, /voGiltà d'/iaria, into), Napoli, 1615, I, 162: 
« Della famiglie Tomarella, Lucrezia fu prima moglie di Galeazzo Far. 
nese, col quale fece molti fictiaoti. » 
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dine *. Ecco le parole del Guerrazzi per quanto basta 
al presente proposito, senza precipitare le notizie dei sue- 
cessi futuri ® <Sopra la galéa capitana del Papa, go- 
vemnata da Flaminio dell'Anguillara, capitano eccellente 
e di molto giudizio nelle faccende navali .. si rammenta Ga- 
leazzo Farnese, nobile giovanetto, che prode fu, ma non 
operò atti eroici, mentre la storia, più che altri non crede, 
e a lei stessa non paja, piaggiatrice, lascia innominato 
un paggio dell'Anguillara, il cui caso pieno di pietà come 








mi riuscì grato raccogliere, cosi non mi sarà grave rac 
contare. » Vedremo il resto, e adesso attendiamo all'Odo- 
ricî, il quale nei supplementi al Litta, facendo i conti 
sulle spalle del nonno, ci darebbe il nipote per decre» 
pito nella presente spedizione delle Gerbe '", Non così 
il Salazar che, distinguendo meglio le quattro genera 
zioni, e i due Galeazzi, avo e nipote, parla di quest'ul 
timo nella forma che segue *: « Galeazzo, secondo di 
questo nome, e diciannovesimo signore di Farnese, ni- 








Stnino Parra, e gli alte delle guerre veneziano ne pastaro pel 
tempo seguente, che Galeazzo servì la Repubblica in Cipro e in Dalmazia 
nel 1573 

«Vedi sopra, Mlb. VII, cap. m, pi 267, 

ueF. D. Guewgazzi CI, Vila di Andrea Doria, in-16, MBanO, 1864, 
1h, 386 

Ut Litta, Pimiglie celebrà d'Ilalia, <on la continuazione di FeneRIcO 
Oporici e di altri. Casa Famese, tav. VIII: € // Safecar Sa supporre che 
Gabazso Faruere fosse allora odolescenti» osserverò che del 1460, a conti 
alti, non aurebbe potuto quel racasso aver meno di cinguant anni.» 

ti Dow Luts DE SWtazar y Casto, Glorins de fe casa Farnese, în-ol 
Maerid, 1706, p sr. E nella tivoli genentozisa, p. 395. — E nal catalogo 
dosi marituggi, pi gag: « Calcoso SY del nowler. NIX Seror. de Pernese, 
9 wieto de Galeeso 1, fuè muy scdalndo cn la milicis; y despues de aver 
gustado en ella algun Hompo, siveîò a Polipe I eu de jornada de los Gel 
ves ano 1560. Donde que) canto, stento lam maso... Reeuperata ta lè 
dertad continuò aquelia profession gloriosa en varies guerras.. el ano IST! 
le di la vepubblica de V'eneeta al goneratafo de sus anos en Afsonta. 
casò com Lucrezia l'omacell, fis de la princesa, que con e? mismo nombre 
Hlevd los biencs de la cosa fomacclli a la Cotonna, casendo cen do Fe 
lipe Colome, dugue de Yallacoz, » 
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pote del primo Galeazzo, segnalossi grandemente nella 
milizia; e dopo impiegato alcun tempo nei primi studî 
dell’arte, servi Filippo secondo *9, l'anno 1560, alla gior- 
nata delle Gerbe, nella quale cadde prigioniero, essendo 
ancora tanto giovane che Mambrino Roseo lo chiama 
Nobile giovanetto. Ricuperata la libertà continuossi nella 
gloriosa professione delle armi, donde col suo ingegno 
e studio cavò tal frutto, che nell'anno 1871 ottenne dai 
Veneziani il generalato delle loro inilizie in Dalmazia. 

n 








Colà fu maestro a Mario suo minor fratello, e poi 
Napoli tolse per moglie la nobilissima Lucrezia Toma- 
celli, zia di quella principessa che con lo stesso nome 
portò l'eredità dei Tomacelli in casa Colonna, maritan- 
dosi a don Filippo duca di Tagliacozzo, » In somma la 
prima spedizione del giorane Galeazzo viene segnata alle 
Gerbe; ed il primo tirocinio della marineria infin dai te- 
nerî anni vuolsi ricercare sulle galée della sua famiglia, 
e sotto la direzione de’ suoi cugini Orazio Famese e Carlo 
Sforza, ricordati nei libri precedenti come capitani ma- 
rittimi, e come possessori di bastimenti militari di loro 
proprietà. 

Di che avendo detto altrove a sufficenza per gli Sfor- 
zeschi, ma non egualmente pei Farnesiani, quando mi 
stringeva il bisogno di avacciare in mezzo alle furie delle 
congiure e delle vendette, ora qui sembrami migliore par- 
tito il compiere con qualche documento che torni al pro- 
posito, e comprovi il magisterio domestico del giovane 
e valoroso Farnese, Ecco in lingua volgare l'atto di ven- 
dita delle quattro galere della famiglia: originale docu- 
mento € raro, che ora mi dice bene a ripieno, intanto 


tI Serob AILifjo: Cioè militò sulle galere romane, mandate ausiliarie 
all'armata del re Filippo. Come lo Spaxnuulo pensa alla Spagna, così deve 
ogni altro pesa o prese, secondo giustizia. 
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che lenta lenta sî apparecchia nel Regno la spedizione 
per l'Africa ®: 
<MDXLY adj xxili di ottobre, 

« Per il magnifico signor Paulo Vetro Guidi, presidente 
della camera ducale di Piacenza et l'arma, et Jo. Batista 
Liberati thexorîero et maestro dellentrate ducali predette si 
vendino quattro galere del signor duca di l'iacenza et 
Parma allo illustrissimo signor Gio. Luigi del Fiesco conli 
capitoli, patti, et conventioni infracripte. Et primo. 

< Per sua Eccellenza diano et vendino le dette quattro 
galere, cioè la Capitana, la Victoria, Santa Catherina '*, 
et la Padrona, di quella qualiti ct sorte che sono, et 
con robbe, fornimenti, schiavi et forsati justa lo inven- 
tario, fatto per messer Pietro Cculi agente di sua Eo- 
cellenza e per messer Anton Maria Marano agente del 
predetto signor Conte, quale inventario sarà inserto qui 
di questo tenore, cioè !*: 

<Intendendo però che li forzati condemnati a tempo 
li si danno co la conditione che l'ha sa Eccellenza: et 
de detto inventario se habbino da diminuire forzati ven 
ticinque in circa liberati da Sua Santità dopo fatto detto 
inventario, et forzati renticinque în circa quali sono delli 
heredi del quondam capîtanio Bartolomea Pereto da Ta- 
lamone '; ct mancando il numero di essi forzati et schiavi, 

















13 ATTO originale della vendita delle galere dei Farnesi ai Fieschi. 
Pubblicato da Luciano SciganeLti, Grida di /'iaceaza, in-42, 1841, p. 8. 
—o ne distendo le abireviature evidenti. 

13 La Somfa Calherina: Nome impustole sul crntinre di Gent Viryi. 
nio Orsini, sscondo l'onomastico della C:terina, ultima delle sus figli 
Detta nel veszeggiativo Ta Cnterinetta, sostenne poi la parte principale sil 
mare nell'enceuzione delli congiura 

13 L'Ivventario: Îè scritto a parte, © iroensì depenitato dallo Scani 
PELLI DEIP'ARCHIVIO DI PIACENZA, Nell'orizinile mm sì vede altro che IT 
vuoto di una riga, come egli nota. 

19 Cap. Pereto da Fetanone 
prima degli Orsini e dei Peretti, passare poscia ai Farnesi, vendute ai Fi 
«chi è tenate ol sobdo della Camera 




















EIA cari ri onsisa, 399 
supplirà sue Eccellenza oltre il sopraddetto numero di 
cinquanta in circa. 

< Et più sua Eccellenza farà che Sua Santità con- 
durrà tre de dette galere al stipcadio della Camera 
apostolica per di anni, ct al predetto signor Conte darà 
il luogho che tenea l'illustrissimo signor Horatio suo fi- 
gliualo in dette galere, intendendo che il soldo !* de 
dette tre galere incominci in persona del sopraddetto 
signor Conte dal di delle consegna de dette galere, an- 
cora che non fosse fatto il contratto colla Camera apo- 
stolica, et non prima. 

«Et il soprascritto signor Conte promette per la 
compera et prezzo di dette quattro galere pagare a sua 
Eccellenza, 0 2 chi Lei ordinerà, scudi trentaquattromilia 
d'oro in oro d'Italia daccordo, da pagarli nelli infra 
scritti modi et termini, cioè il terzo alla consegnia di esse 
galere, l'altro terzo alla festa della Natività di Nostro 
ignor de lanno 1546, et l'altro terzo et ultimo alla "tra 
Natività di Nostro Signor de lanno 1547. Prometendo 
essi S. al p° S. *® de evictione in forma per detta ven- 
dita in nome di sua Eccellenza. 

«Et il predetto signor Conte in observatione delle 
predette cose st ct suoi beni presenti ct futuri ct ia par- 
ticolare per detti due terzi che resterà esso signor Conte, 
dot di scudi ventiduemillia seicento scssantasci ct dui 
terzi di scudo, dica scudi 22666 */, obbliga et ypoteca 
in spetie et particolarmente il luogho 0 vero castello di 
Calestano di parmegiana con sue jurisditioni, et perti- 
nentic, intrato, ct tutto ct singole raggioni et actioni, et 
farà che l'illustrissimo signor Hieronimo suo fratello se- 

















19 ZI soldo; Non entra (come alcani aggravano) per dispendio oltre il 
prezzo, anzi agsiuone nmizior vautaizio all'acquimnte. 

19 Fiti Sì al pe. X Esco Sigtore al predetto Simore, cioè l'uno ale 
Vinto di essi 
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340 nas, vin — can xiv, Getembre 119] 
condo et padrono desso Castello et luagho ratificarà la 
presente obblizagione per istromento în forma amplissima. 
fra detto termine della consegna da farsi di dette galere, 


ione olira detto castello et 
i sopra al ogni simplice requisitione di sua Ee- 


et di più darà idonea car 
come 








cellenza per quella somma ct quantiti che a sia Fecel 
lenza pareri, dando cx nunc us. ' ficentia passato detto 
primo termine e non pagando la detta summa a si Fe 
cellenza, di 





gliarsi la possessione di esso castello et 
uts. di sua propria autorità, 





t in quello stare, vendere, 
alienare, contrabere, et distrabere, come meglio parerà 
a sua Eccellenza, et innanzi qualunque extimatione et li 
quidatione da esser fatta. Intendenlo che in caso che 
sua Eccellenza pigliassi detto possesso di detto luogho, 
et sua Eccellenza ni cavassi li proventi et frutti, che non 
si possono compensare nî la sorte principale. 
< Costituendosi fra tanto detto signor Comte per sì 
et per suo fratello tenere et possedere detto luogho a 
nome di sua Eccellenza, et il medesimo s'intenda per 
gli altri termini, obbligando sè et soi beni in amplissima 
forma della Camera apostolica, et così giurano le parti 
le predette cose vere et attenderle et observarle volendo 
che sestenda 2 cossiglio di sup. forma amplissima. 
«Io Paolo pietro Guidi, presidente della Camera di 
sua Eceellentia, affermo quanto è detto di sopra. 
«Io Gio. Bap.® Liberati, thesoriero et m° d'entrata 
de sua Eccellenza, affermo quanto di sopra se 
contiene et per fede me so sotto scritto de man 
propria. 
«lo Gioan Luise Fiesco affermo quanto di sopra di 
man propria. Visa. C. Campellus =.» 











10 EI ufs, Come sopra. U/ supra. 
si La consegna compiuta in Civitvecchia dat Ceuli al Marano ml 
maggio 1548. 
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Dunque Flaminio, Filippo. Galeazzo, e gli allievi mi. 
gliori della scuola romana, preso in Civitavecchia il rin- 
forzo di eccellenti marinari, e avuti da Roma quaitro- 
to fanti sperimentati nelle guerre precedenti, sciolsero 
agli ultimi di agosto, e furono in Messina ai primi del 
mese seguente. 











(4 settembre 1559.] 


XXV. — Assembravasi lentamente in quel porto la 
spedizione generale agli ordini del vicerè di Sicilia don 
Giovanni della Cerda, duca di Medinaceli: uomo non 
privo di alcune belle qualità, gentil cavaliero, buon pa- 
dre, Jeale mallevadore: ma tronfo nel woto, ed altret. 
tanto sostenuto dai favori della corte, quanto sfomito 
‘delle doti necessarie a condurre imprese di rilievo, sia 
per mare, sia per terra; quantunque c per terra © per 
mare dovesse misurarsi con Dragut ', A tal fine avera 
ordine di mettere insieme armata ed esercito, navigli di 








linea e di trasporto, e cavare ogni cosa dalle province 
"Italia, stimate sufficienti al bisogno, senza sguarnire le 
difese dei porti di Spagna ! Si noveravano în prima 
le tre galte di Roma, comandate da Flaminio Orsini; 
quattro di Firenze sotto Niccolò Gentili, cinque di Malta 
sotto 11 cavalier de' Tessieres, tredici del Doria condoue 








ua ApgraN cit, Gas, A: « L'impresa capra Tripoli di Rarberia mal 
consigliata, e peggio condotta, > 

Puxscorp cit, Il, 357° 4 Media 
al’ ite qualitice regubile în a commauier, 









seems fo Save possassod ment 
detto By lan ar s60,--A 0008 
«hoîse cont val Rune fieen snade, » 

20 Ciust cit, 390 a Secondo il volere di sua Mucsih Fimpresa si poliva 
Sure con le gulie dalia, cos il Meulosa con le galie di Spagna se me 
‘edo. > Idle 23, fi 

Sicunio, 3asi 4 Non 56 poÈ ottenere det Mevdoza la squatra delle 
gatte di Spagn, » 

TOMACELLI, Lettera dit. 234: « Sliema d Re che per questa ine 
presa Oasteriano le sur galere d'Holia, com quelle de' uo confederati. > 
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per la prima volti dal giovinetto Giannandrca, cinque di 
Napoli sotto don Sancio di Leyva, otto di Sicilia sotto 
, due 





don Berengario Requescns, cinque di Scipione Do: 
del principe di Momaco, due di Stefano de Mari, due del 
marchese di Terranova, due del visconte Cicala, due di 
Bendinello Sauli; in tutto cinquantatré galée grosse: più 
due galcotte del Medinaceli, una di Federigo Staiti, una 
di Luigi Ossorio, due galconi, ventotto navi di alto bordo, 
dodici navette, e più altri legni da trasporto per mu 

zioni da guerra e da bocca, e insieme per quattordici 
mila fanti da sbarco, tra spagnuoli, italiani e tedeschi: 
fior di gente, condutta da Quirico Spinola, da Scipione 
Frangipani della Tolfa, da Ippolito Malaspina, e da An- 
drea Gonzaga, quattro colonnelli italiani: più Stefano Leo- 
part coi Tedeschi, e don Luigi Ossorio cogli Spagnuoli. 














E poiché siamo a navale armamento di spedizione 
generale cavata solamente dalle province italiane, qui mi 
talenta inserire la lista dei bastimenti di linea, e i loro 
nomi ad uno ad uno, si come gli ho riecolti dalle me- 
morie clite ul inedits «i contemporanei; senza. tenor 
conto dei legni minori, 0 di quei bastimenti a vela che 
allora diccansi Navi, sil oggi si chiamano vascelli: dei quali 
niuno allora ci 
che tutti in un fascio cbedivano al colonnello Andrea 
Gonzaga, messo sur una di esse navi chiamata l' Impe- 
riale, come comandante del convoglio ‘*. 














fava i nomi © i padroni, se non per 


sw Avvisi pi Roma, Chf. Ceti ala Mani. VASTENNA, 1039, fol. 161 
« Lista delle galere,» 

Bosio cit, 408, D. 

Camrana, 84, D. 

Canna, 32, © liste in fine. 
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NOTA 


DELLE GALÈE ASSEMBRATE IN BATTAGLIA L'ANNO 1559-60 
PER L'IMPRESA DI TRIPOLI E DELLE GERRE CONTRO DRAGUT. 

1. La Reale, a nome di Andrea Doria, condotta da Gian. 
nandrea,, luogotenente dello Zio, col consenso del Re, 

2. la Capitana di Roma, Flaminio Orsini da Stabia. 

3. la Padrona id. Filippo Orsini da Vicovaro. 

4. il San Pietro id. Galeazzo Famese da Litera 

5. la Capitana di Malta, cav. de' Tessieres. 

6, la Padrona id, Antonio Maldonaro, 

7. il San Filippo id. Antonio Bremord. 

8. la Santa Fede id. Gil d'Andrada. 

9. il San Michele îd. Rafftele Salvago. 

10. la Capitana di Firenze, cav. Niccolò Gentili. 

11. la Padrona id. Piero Machiavelli 

12. l'Elbigina id. Alfonso del Palla. 
la Toscana id, N. N, 
la Padrona del Doria. 
la Nunciata id. 
la Signora id. 
. l'Aquila di Doria. 
la Vittoria id. 
la Presa id. 
la Divizia id. 
. la Centuriona id. 
22. la Fortezza i 
23. la Temperanza id. 
24. la Marchesa id. 
25, la Contessa id. 
26. la Capitana di Napoli, don Sancio di Leyva. 
27. la Padrona id. 
28. il San Giacomo id. 
29. la Leva id. 
30. la Mendozza 
31. la Capitana di Sicilia, don Rerliaghiero Requesene. 
32. la Padrone id. 
33. la Califia id. 




















da tn Vitt, — CAP. XXV. Ta serembre 1659) 
34. la Ventura id. 
35. l'Aquila di Sicilia id 
30. la Fortuma il 
37. la Costanza id. 
38. la Donsella id. 
39. la Capitana di Astoriio Doria, Scipione suo figli. 








44. la Copitana di Momieo. 
45. la Padrona id 

45. la Capitana de Muri, capo Steimo de' Mari. 
47. la Padrona id. 

48, la Capitana ali Terri 
49. la Padrona id. 

so. la Capitana ilel Cicala, cap. Visconte Cicala. 
st. la Padrona id 
52. la Capitana dei Suuli, cap. Bendinello 
53. la Padrona id. 





va, cap. il marchese Ottnvio? 








Bette quattro gatotte 


1. La capitana del Mertinarali 
2. Della Cerda, 

| Federigo Suit. 

4. di Luigi Ossorio. 





Abbiamo già valica la metà del secolo decimosesto, 
€ ci troviamo oramai vicini al termine dell'ultimo libro, 
« la marineria militare in niana parte del mondo ancor 
non ha fatto il gran salto eccezionale dal remo alla vela. 
Nessuno fin qui conosce i vascelli di linea, come poscia 
furono chiamati, quando Francesco Drake nello scorcio del 
condusse in bat- 








medesimo secolo per la prima volta 
taglia sull'Occano, aringando l'armata navale coi soli ba- 
sstimenti di alto bordo ed a vela, Prima di lui, e nel tempo 
ove ora ci troviamo col discorso, parlando di battaglie, 
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di spedizioni e di viaggi, coi grandi ammiragli e coi mag- 
giori sovrani, non troviamo altri legni di linea che i ba» 
stimenti da remo, secondo la perpetua costumanza di tutti 
i tempi e di tutti i popoli, stante la necessità tattica del 
movimento libero, tornataci ora gigantesca col vapore. 
Gli è questo un pensiero in più occasioni espresso e 
svolto; ma non tanto che basti per la sua importanza, 
è per l'ostinazione al contrario di molti a rimpiangere e 
a richiamare dannosamente la tattica militare della vela. 
Nacque per cause eccezionali, durò poco, e fini per sempre. 
Anche sull'Oceano, la marineria armata faceva supremo 
assegnamento sui bastimenti da remo: i Normanni, i Ten. 
toni, i Britanni e gli Scandinavi combattevano a remo 
coi loro dracarri *. Così i Romani, i Bizantini, gli Spa- 
gnoli, i Genovesi e i Veneziani colle galée di Londra e 
di Fiandra **. Al quale proposito altresi merita essere 
ricordato il capitano Benedetto Zaccaria di Genova, il 
quale sulla fine del secolo decimoterzo, proponeva a Fi 
lippo il Bello il modo di costruire e di equipaggiare un’ar- 
mata per combattere sull'Oceano contro gli Inglesi e per 
invaderne il regno: armata di galere in battaglia, e di 
uscicri al trasporto 1, E similmente sarà bene toccare 

















19 A. Jar, AreAotogfe navate, in-8 Ag. Parigi, 1841, 1, 150. 

Topi, Clossaire, for: « Drate, Drator.> 

16 Casan, De bell, Gallic, lib, IV. 

Lroxs IupenatoRE, detto il 7aflica, tradotto dal greco per Filtro 
PicarettÀ. Venezia, 1605. 

Atrovso, detto #/ Savio, e le sue tavole mautiche, chiamate 4/0 
sine: Celestina moluxm dabule. noenon firarusa longitudines et Iatiludinos, 
ing. Venozin, 1483. 

Avana Giueneosr e, ap. PERTZ, A. G.S, XVI, 8 

Gio. Vaccast, VIT, rr: IX, sog 

ne Diavoît Zacmtantn, amica], IMemeire d Pailipge le Gel sur de moscn 
d'egeiper galies el ussiers, el de se procurer une apmée nasolt four faire 
une descente ea Angicterve pour fax 1205. Pubblicnra nell'opera Incitola: 
Diotices ei exlrails des vnss. de la Biblicihèrue mp. de Paris, tom. XX, 
Part. i, p. 112 a 118, è copia presso di me per favore del cà. L. T. Ba 
Grano. 

















246 Lam VEIL CARO, qa sean 1519) 
qui dei fatti più modemi di Leone Strozzi, al cui ardi 
mento sembrò piccolo vanto il passare colle sue galée 
oltre allo stretto di Gibilterra, anzi pur volle a rene 
spingersi avanti, c battersi contro gli Inglesi nel mare 
di Piccardia per difendere il porto e la piazza di Bou 
logne da loro assediata; © pei nei mari di Inghilterra e 
di Scoria, dove colle galie melesime fere cose mirabili 
di combattimenti e di espugnazioni '°. 

Non mica tanto vanto allora delle galte, perchè 
navigli a vela fossero, come alcuni pensano, piccini pic- 
cinî; ma per la ragione fondamentale del motore libero, 
sempre cercato, come sa il lettore, a preferenza della in- 
certa e mutevole forza del vento, Si costruivano cocche, 
caracche, e navi grandissime, di tre e di cinque coperte, 
capaci di portare ‘aggiatori, 
agriatamente collocati nei corridoj in più ordini, per i lun- 
ghi passaggi di oltremare, colle loro bagaglie € provvi 
gioni; navi di quattromila tonnetlate; nari colle scuderie 
e fornimenti per cento cavalli, da metterli a bordo ad 











fino a mille cinquecento 











uno squillo di tromba, e da cavarli fuori sellati ed ar- 
mati per gli uscì di poppa sopra ponti volanti che ave 
vano da ciò. In sommi tutti valevano sul mare navi 





1 Cisane Canrana, Via di Hilipfo II, ing Vicenza, 1808, part. tt, 
poss A 

*Aoueasi, Storta de soci toupl, \nvivl. Firente, 1589, 251, Di 

se Guisiaznes Twamen,, Asi ad qu, 4052, Vb, NNII, Cap, 19, apud 

BONGARE, ÎL tons! 4 Autvit guardami sidis quingentzi peragrimos deferens 
apud Demialan,. Actibos confrazta. » 

Ouivienus ScnoLastiCUS, Z/Î50, apud Eccanprm, Il, 1354; « Ae 
vis quer mille quingautos percgvivot deforchal a Safedino confiseafa. » 

Starusa Gesons.s e Zu qealibet navi sem corda porlate conthorio 
rum vigiuti midi. » 

Snaruna Vasier i 4 Nast di gut sila botti + 

Mauneno, Awcw. Ston, Tr, VII, Gra: è È sà condita in porto 
una mase de porloda de guatremita bale, 

Documenti delle Crociafe, apud Bercnano, 235: € Quelile! mavis 
debel esse parala vd furnila de Sabutoriz ad suficientiana pro portandis 
centem equis, 
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a vela di sovrana grandezza, secondo il bisogno; ron mai 
per questo come legni di prima linea în battaglia, ma 
solo come bastimenti di convoglio e di carico, massime 
pel trasporto dei cavalli nei tempi cavallereschi: materia 
più studiata dai nostri maggiori, perché più necessaria 
ai loro costumi. Febbricavano uscieri grandissimi con tre 
ruote e due porte di poppa, capaci di uno squadrone 
compiuto di cavalleria; e talvolta per non arrischiarlo tutto 
insieme, anzi per ottenere il medesimo intento con di- 
spendio minore, più presto, e in più parti, usavano co- 
struire molte vartane, capaci ciascuna di trenta cavalli 
in due file di quindici a destra e di altrettanti a sinistra, 
souio coperta; di che abbiamo documenti importantissimi 
del secolo decimoterzo nel grande archivio di Napoli, 
pubblicati almeno in parte da quegli Ufficiali a conforto 
di chianque desilera conoscere il linguaggio della mari. 





neria antica e moderna, che dura sempre lo stesso *°. 

Noi abbiamo veduto sul principio del cinquecento al 
blocco di Genova curacche armate di lunghe colubrine da 
cento Ibbre di palla, e palischermi che giocavan di prua 
con pezzi da trenta; abbitmo veduto navi strepitose, come 
la caracca coraziata di Malta, navi pei cavalli, alla im- 
presa di Algeri, navi per convoglio a Corone, per mu- 
nizioni alla Privesa, ed ora ne troviamo per l'impresa 








19 Arckivio Grave di Napoli, Docma, Angioini, Carto I, cola dita 
di Roma, 27 marzo 126, indizione quarta, Ordine per la costruzione delle 
Taride da portar cavalli. Pubblicato dagli Uficili del'Ancarvio medesimo 
in un opascolo col titolo di Analisi riudi? delle cose $ubblicale da Giu- 
sche de Giudice, in-3, Napoli, tip. cel Geni artico, 1371, p5$: € Que 
Ibel toria erit fosgiludinir cosmirsim deci el oclo.. liludini a pa 
loto ubî equi debent lensro pedrs paimor um uplon el medii. de cinta în 
cinta polnorusa quindicim el meli. alla i prova palmorum vedezim... 
goria visa in patpi pro introito cl cata lumi cl equarum que porta 
pulmorun acto 06 villi alltudinis,quingue el medié ampitudiniz.. ad 10€ 
né eguus possit sutrare cl exire insellatus e armatus.. porta di0cî ciasdi 
rabus Sinai forfissinis, el Robeal bonam 18 fortem belliporian. » 
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348 LIB. VIE. — CAP. XXV. ta sevenbre 15191 
di Tripoli; sempre messe alla coda, non mai în prima 
linca: e abbiam veduto è vedremo la difficoltà di tenerle 
insieme colle galée, Valga per muti la sentenza di An- 


tonfrancesco Cimi, testimonio di veduta, che pei fatti di 








questa medesima spedizione di Tripoli scriveva così 





< Hanno da sapere che il condurre armata di nai 
sime di verno, non solo è cosa difficile, ma difficilissima. 
Il che si é visto sempre in tante imprese che per mare 
si sono fatte; chè prima bisogna fornirle d'acqua, poi rè 
morchiarle fuori dei porti, succorrerle nei tempi fortune. 
voli, ed ajutarle quando non possono aflerrare; di modo 
ehe il travaglio dietro a loro non ha mai fine: e con tutto 
questo arrivano poi dove bisogna, quando piace al vento.» 


o settembre 1569.) 


XXVI. — Dato uno sguardo all'assembraglia delle 
navi di alto bordo, messe in un canto nel porto di Mes- 
sina, e fatti i saluti militari alle galte capitane ed ai loro 
comandanti, fior di cavalieri delle prime famiglie d'Ew 
ropa, Flaminio si accostò al Medinaceli per intendere le 
disposizioni della prossima campagna. Conobbe per le 
generali il proposito di partinsi quanto prima coll’armata, 
e di riscuotere Tripoli, come gii si era riscossa Afro 
disto, volendosi conquidere Dragut nella nuova sede, ed 
estirpare anche di là le radici della pirateria. Tenesse, 
dicevagli, la squadra in punto: chè nel settembre sarebbe 
l'attacco, ed all'entrante di ottobre il ritorno, prima che 
la stagione rompesse al sinistro. 

La città di Tripoli era stimata delle principali sulla 
costa di Barberia, € di molta importanza nelle cose del 

















mare: grande, ricca, popolosa, buon porto, ampia rada, 
un castello quadrato alla riva meridionale, e una cinta 


181 Coni dit, 77, 





ty satenbe 516) can n orsi 30 
intorno di muraglie all'antica **. Sul principio del secolo 
decimosesto Ferdinando di Aragona l'aveva fatta occu- 
pare dal conte Pietro Navarro per mantenersi tranquillo 
nei nuovi possedimenti delle Sicilie; e nel terzo deccn 
nale Carlo d'Austria erasi liberato dal peso di mante- 





nerla 





ponendone la difesa ai Cava 





Jieri gerosoli 
ca l'isola di Malta, I Cavalieri 


in quella che loro conce 








vi stettero di guardia per anni ventuno, finchè Dragut 
non li cacciò coll'anmata di Solimano nel 1551 per ven 
detta della perdita di Afrodisio, e restovvi inserliato cel 
titolo di Sangizceo, come è detto addietro. 

Costui ben provvisto ed avvisato da’ suoi spioni co- 
nosceva tutti î disegni del Medinaceli, le forze, le con- 
dizioni, gli umori. Bisognava aspettarsi da lui nuovi e 
maravigliosi tratti di guerra difensiva. Taluno sarebbe 
corso in Tripoli per difendere ostinatamente la piazza, 
non Dragut, che ne conosceva la debolezza. Aitri sareb- 
besi volto a invadere il paese dell'invasore, non Dragut, 
consapevole di non avere tanta forza, Dunque egli prese 
diverso partito a suo gran vantaggio: volle impedire la 
partenza degli avversari, tirarli a dilungo, ridurli all'in- 
‘verno, annojarli, ammorbarli, indispettirli, confonderli. A tal 
fine raunò tutti i suoi legni, e lo sciame dei seguaci, € 
ottenne da Solimano qualche numero di galée, tanto che 
alla testa di una cinquantina di bastimenti da remo spi- 
gliati e risoluti si pose nel golfo sotto le fortezze della 














19 Tomaciuti e, 234! < Dencul drovariaci molli fuoghi deloli da guar 
dare, tra 1 quali era Tripoli. che Juo allora non avea anto tempo di for= 
Uifcare, ded qual Inogo €on ogni poco d'armata se me poteva sperare face 
et sicura vittoria. » 
Carrarm W. H, Suri, RAV, febrasey rs61: € Ziipoli. A 
Gartatv LL SPRATT, 1563: « Hauboar 9f Triboli. » 
< Lalid. N. 320, 54%, 22% 
« Longitud. E. 139, 115, 15", from. Creesavich > 
Dal meridiano di Roma alli Colum dei Lazzaretto di Tripoli: 
Longitudine Uriuraale 00, 40°, 30° 








350 in. vili — cap xvi trentenne 1559 
Vallona, luogo sicurissimo per lui, a cavaliere dell'Adria- 
tico, dello Jonio e del Tirreno; donde ogni tanto minae 
cinva attacchi, e non feriva mai in parte niuna, tenendo 
tutte le riviere della Puglia, della Calabria e della Sicilia 
in lunga perplessità. | governatori e i popoli di queste 
province, in vece di dare, chiedevano soccorso; € niuno 
voleva più rimettere solilati, provrisioni. o danaro in Mes- 
sina. Il Medinaceli restavasi impotente 2 sciogliere, gli 
delle diverse na- 








ausiliari perduti ad aspettare, i soldati 
zioni rotti a contundere; disordine, carestia, mortalità. 


E durando per tutto l'autunno lo stritigemma, tanto andò 





negli indugi e nelle ripreso, che passò l'anno, fini il con- 
dave, venne eletto la vigilia di Natale a nuovo pontefice 
Pio IV, e la spedizione non era ancor mossa di un 
punto 19, 





[Dicembre 1559] 


XXVII — Flaminio, che grandemente pativa del ri. 
tardo, prevedendone tristissime conseguenze, e non vo- 
leva nell'ozio illanguidire, o nelle risse corrompere il va: 
lore della sua gente, fece vela, c andò oltre ad aspettare 
nel porto di Malta; dove il Medinaecli aveva a tutti a5- 
segnato il convegno, prima di lanciarsi quando che fosse 
in Barberia, L'isola di Malta in poche parole vuolsi dire 
uno scoglio calcare di figura barsa ed ellittica col dia 
metro maggiore di trenta chilometri disteso per lo stesso 
verso della costi d'Italia, da macstro a scirosco; come 
pur corrono il Gozzo, il Comino e le minori isolette che 
l'arvicinano alla Sicilia, La capitale, o Città Vecchia, detta 
olani Medina, ed oggidi la Notabile, sorge sul 
colle più elevato c centrale dell'isola lungi dal mare; © 








153 Ciasi cit, 12 e Monlre Momo fn Messina successero di molle que: 
slioni.. ira pariicotari di wma uitione e l'altra. La città per abbondante 
che fosse, divenve in qualche cavistia. » 








MDcerbre ssa) CARO. DESINI 351 





perciò tenuta in minor conto dai Cavalieri, tutti intesi 
com'erano alli navigazione ed al corso, Da ogni parte 
avete coli porti naturali, ampi, sicuri, e profondi; spe- 
cialmente duc bellissimi dalia banda di grecale, quasi nel 
mezzo della sua lunghezza: porti capaci di qualunque ar- 
mata, e così vicini tra loro che non altro li divide se 
non il monte Sceberris, sul quale edificossi dappoi la 
città Valletta, moderna capitale della colonia. Ma all'ar- 
rivo del nostro Flaminio, nel dicembre del cinquantanove, 
lo Sceberràs era aperto ai pascoli e al'a minuta coltura, 
non essendovi altro edilizio che un castelletto, chiamato 
Santelmo, alla estrema punta sulla riva del mare; mes- 
sovi a guardare le bocche vicine dell'ano e dell'altro porto. 
Ad stro il Grande, a borca il Marsamuscetto, e di mezzo 
Santelmo: piccolo fortino a stella di quattro punte, un 
mastio quadrato nel centro, e un rivellino a punione în- 


























nanzi alla porta. Così trovò Flaminio, prima che le ali 
del rivellino, allungate infino al corpo della piazza, pi- 
gliassero sulla fronte del mare la figura del tridente; e 
prima che, convertite le altre due punte in mezzi bastioni, 
dessero alla faccia opposta la forma di tanaglia. Sul lato 
sinistro il porto Grande, formato dalla natura, entra come 
canale tra le terre, e incontra di traverso cinque peni- 
sole, quasi dire! simili alle dita della mano aperta verso 
di luî, Fra lc cinque sporgenze trovate altri quattro porti 
meno estesi, ma più sicuri. Sui colmo del pollice non 
ancora dominavano i baluardi del forte Ricasoli, né alla 
radice dell'indice le grandiose fortificazioni del Maculano; 
ma per tutta la lunghezza del dito medio stendevasi la 
città, che ora dicesi Vittoriosa, e allora chiamavasi il 
Borgo. Quivi Ia residenza magistrale, il convento dei ca- 
valieri, gli alberghi delle nazioni, le case dei popolani, 
gli arsenali, è i magazzini della marina: quivi il centro 
del governo, e le maggiori difese alla testa ed alla coda 
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352 LI, vin, — cap. xvi {biente 1559) 
della penisola. Sul mare il medievale forte Santangelo, 
ancora conservato nelle antiche forme bizzarre, a sea. 
ioni più e più rientranti, come si solleva sul dorso della 





pe; e verso ln campagna il Sammichele, costruito dai 
Cavalieri al principio dei Joro dominio, e protratto infino 
alla penisola seguente, dove il grammaestro della Sengie 
aveva cominciato poc'anzi la città del suo nome, ora ap- 
pellata Cospicua. Tutta la difesa poggiava allora sopra 
tre punti: sul Santelmo per guardare i porti, € sui due 

cardini della piazza il Santangelo e il Sammichele ‘8 
Con questi tre soli sostegni i Cavalieri di san Gio- 
nte soc 











vanni stancarono la potenza ettomana, & final: 
corsi cacciarono i Turchi dall'isola ‘9. Nella quale insi 
gne vitioria, celebrata pur dai trionfi delle Lele arti col 
pennello € col bulino ‘*, avvegnachè non abbia preso 








2% CORONALLI, Pionle di cià € forlezze, invfoì, Venezia, 1656, tav. 173: 
«CHtÀ o fortesSa di Malta sofle nuove è proposte fortidcazioni, dedicate 
ai nobile Francesco Corner. » 

Grand Vaw Kevtes, Alfeedening san de evlomden van Goso ra 
atelite of tata, indol. Arusterdari, 2635 

Brosramie, Malfa and ile dependencies improzed. Plan ef Valletta 
and ita baerbonrs infol 

Warmevoni Poxtin, Zlistory e/ Me Jortress of Malta, în8. 
Natta, 1558, 

ARSHLNO l'AIOLI, Leserizione dell'isola di IFalta nek 1054. Mss. net. 
alla Brat.. Comun, di Palermo, — /iemeridi Stcidane, attobre 1875, vol. I 




















fas. 5 
16 PIER Gevriue pe VANDOME, Surcesi dell'asse di Malta, in. 
Roma, 1368 
Vivcuntius Casteicants , Mistoria d2 dello Afelitonsi, in8. Ve 
siro, a566 
Astommanereco Cin, Commentari dell'assedio di Malti 
Roma, 1567. 


‘Jo, Ann. Viseunanes, De bello Melilensi, ina. Perugia, 1567. 

Francisco Baum, Nerdalera relucion del sitio de Malta, vg. Bar- 
cellona, 1568. 

CRUI CALCAGNINUS, De dello Melilensi ap, BURMANN, XV) 19 

19 Diseini della guerra, assedio, ed avadi dell'ermata lurchesca 

ail'isota di Aalto, lano 1545, ipinti nella pron sula del palazzo di Nala 

da Matteo Perez d'Aleccio, intagli da Antontrancesco Lucini, in-il. Be- 
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parte la nostra marineria, non per questo di minor me- 
rito si hanno a credere quei prodi romani che vi si ado- 
perarono volontari, cominciando da Pompeo Colonna © 
venendo giù infino a Titta Scarpetta, soldato nella com. 
pagnia del capitano Pompilio Savelli. Il fatto sublime di 
questo valoroso trasteverino, il cui nome sta ancora se- 
gnato sul chiassetto di Piscinula, può senza fallo essere 
comparato al tanto notissimo del minatore Pietro Micca !9. 
Pari 
merito del romano: chè non tra lc intestine discordie una 
sola città, ma dalla barbarica invasione dei Turchi Malta, 
Roma, l'Italia, e con esse le arti, le scienze, la religione 
ebbe difeso al prezzo della sua vita, come più d'ogni 
altro con somme lodi celebra il Bosio ‘’. Dopo quel 
tempo, edificata la nuova capitale, messe le terre a col- 
tura, cresciuto il popolo da dieci a cencinquanta mila, come 











in ambedue l'eroismo, e maggiore negli eletti il 





adesso sono, con tutti | conforii della vita, cresconle de- 
lizia il luogo ameno, i bellissimi prospetti del mare, e 








i dal Maculano e dal Valperga 


oxna, 3638,— Ne bo veduto un bellissimo esemplane alla Civica Nene. di 
Malta, e qui in Roma alla Chiarana, senato L, b, 1, 10, 

Car Francisco DE Mancut, Aresiforiva vifitare, inf. Bre 
 e9Egs a Pianfa è Aeopolto dell'aseedio di Mala. Tuo. 

Baupovis ot Nanenar, ZJisoire du cderalo in-fol, Pr 
Diaute è disegni eunessi ai rilvalti dei gramuuestri di Aolta, Mu. Che 
sanati 2; IV, gi 

19 Cano Borra, Storit # Jalla fn contiamas 
ins, Capolago, 1833, lib, 35, val, LX, pi do, 

18 Bosso cit, III, 618, Ei 20, A! « Piaepee a Dia che le dartare È 
sidie si seoprisicro.. ln sotdelo romano, chiamato Tita Scarpetta, quis 
in sentinella, veduto dell'istesso Iuora uscire la Punte di mo bastom ross 
Lù tanta animosa che dalla sommità del Civaliero salò abbusso vel pia 
del vivellivo. Però mollo soebrivi fu incoztanselo doll'arebibuseria fur 















sno del Guieetardini, 












chesca necîso, dando è nemici alla wiva attentistimi., Moni sto £ più che 
milinte viracolo dla disira prevcilenza di Pacvare Malla dalle eccalle 
2 sottilizive iusilic € drottazonmi di Hustofo» chiara casa è che 
durato si fosse mess'ora a scoprirsî îl disceno desti infedeli, disola di 
Ato?to varie cauta di pier tara» 















354 HAN, VITI, = CAP. XXVITT, 


(Cemalo 1560.) 


XXVIII — Intanto tragittavasi tra Malta e Messina 
andando e venendo un muovo personaggio, che dovrà 
spesso comparire nelle marittime faccende del tempo se- 
guente, come erede e successore delle arti e delle gran- 
dezze di Andrea Doria. Andrea, oramai decrepito, eresi 
tenuto nelle sue case di Fassuolo in Genova, cd aveva 
mandato le galée consuete al soldo di Spagna sotto il 
comando di Giovanni Andrea, che noi speditamente di 
ciamo Giannandrea. Il nipote simile allo zio per tradi» 
zione di famiglia, © per arte ili marineria; ma tanto di- 
verso di persona, quanto un giovane di vent'anni può 
essere da un vecchio di novantaquattro. Ripeto un'altra 
volta quanto ho detto altrove *; e confermo che nè vita 
particolare è stata mai pubblicata di lui, né in alcun 
zionario biografico s'incontra articolo intestato al suo nome, 
salvo la breve memoria del Brantòme *°, Potrei quasi 
dire che abbia egli stesso preveduto la sua disdetta ; 
e che non isperando dall'altrui penna la narrazione della 
sua vita siasi messo a scriverne da sé în un libretto, 
che fino a trenta anni fa custodivasi a Genova nel pa- 
azzo de' suoi discendenti, dove lo vide il dotto archeologo 
della marina francese, e rispettabile mio amico e collega 
A. Jal "% Ma ora dopo il trasporto dell'archivio da Ge- 








10 PL A. G., Lepanto, lib. I, cap. v, fa Fine 
Vedi sopra, 1 358 © sei 
Camion, pp. fn. 
Stcox1o, in fin, 
xò Frenne De BOURDEILLE, seigneni de HMANTOME, Memolres conte 
nns les vier des hommes ilinstres ei grauds cafiloina estrangers de we 
tempo, inx6 Leyda, 1666, Il, su: € II est tyòs brave, très vnillont, el 
Brnusque. > 
ni A. Jat, Archtetozie navale, in-8. Pigi, 380, Arthus Bertrand, 
1, 13: € Dues cet adwirab'e palnis du grand findeé Daria, fe fosillvi 
dame ds nvchives, verlizs muliuvossement sans avdre.. Je (rosai n 
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nova a Roma, non si sa più dove sia ricaduto, come mi 
ha avvisato di là il cavaliere L, T. Belgrano, secretario 
di quella società di Storia patria: e più volte mi ha detto 
di qua il degnissimo archivista Giambattista Carinci, troppo 
presto rapito agli afietti ed ‘alla stima de' suoi amici. Inu- 
tili le pratiche di rispettabili personaggi presso l'egregio 
Principe possessore: la cui saviezza, nella nobile risposta 
per altrui intramessa inviatami, così altrove ho registrata, 
che ora mi scusa l'obbligo di tanto ripeterla, quanto sem 
pre la commendo e rammento "*. 

Nondimeno cercando per entro alle storie di questi 
tempi, e tra le biografie dello zio, e per Je memorie della 
famiglia, possiamo accertare la nascita annandrea, 
figlio di Giannettino, nel 1530: l'adozione nel 1547. quando 
restò orfano per la congiura del Fisco; il primo tiro- 
cinio nel 1548, quando navigb da paggio col principe 
don Filippo di Spagna infino a Genova; e il primo co- 
mando in quest'anno per la impresa di Tripoli, sotto la 
direzione e il consiglio di Plinio Tomacelli bolognese, che 
era stato maestro e istitutore della sua fanciullezza ' 
Giannandrea adunque sollecitava con tutto il suo potere 
alla partenza il Medinaceli, ma inutilmente. Lo strata- 








cohier de 167 pages grand int, d'une icrilure fines folio al tbs facile d 
live, caracîres de da moin de JeonAndré Doria. Cest te commence 
ment d'une biograpiie picive d'inéril; que fean-Antrà Wacheva fas, ct 
qui est restte tautà-fait inconnne fusqu'è ce four. 
low, Abraham du Quesme, el la marine de in temps, 

a Farigi, 1873, p. De, nota 

né P. A. G., Lepanto, ib. II, cap. xv, nota 117 in fi 

x) Puivio Tomacetu, Lelera cit, 134, B, med.: a L'armafa solto il 
wovermo del signor Gio. Andrea, inogofenente generale del Principe Do 
ria, col consenso del ve Filippo.» 

Vita di Andrea cit, p. 153 

fila di Andrea cit, p. 284. 
Sasssovino, Letta, Rerenaxa, Armiglia Doria, 
Aorrasr, Tuano, Campasa e tanti altri, che cito, istorici di uuesti 
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smma di Dragut prorluceva effetti inesorabili: confusione, 
tardama, carestia, Mancava il danaro, i soklati nuovi 
figgivano, i vecchi ricalcitravano, gli ufficiali perdevansi 
in chiamate e in congedi, sccondo che appariva più vi 
cina o più lontana la partenza o la fer 








mata. Tra questi 
stenti, cpilemia € mortalità, come s 





impre in casi simili. 
mancavano le navi; se in or- 
dine le funterie, non correvano i soldi; se imbarcate le 
artiglierie, non bastavano le munizioni: se ordinavasi la 
partenza, saltava Îl vento al contrario ‘ Cinque volte 
partiti © ritornati, tra Messina, Siracusa, capo Passero. 
il Gozso © Mala, Linalmento alli dicci di fcbbrajo l'ar- 
mata fece meta. per l'Africa: e cogli altri Flaminio al 
primo posto d'onore sulla destra della Reale; mancando 
dalla sinistra i Fiorentini, che erano restati 


Se erano pronte le galie, 














indietro per 
competenza coi Maltesi, e sotto pretesto di fornirsi me 
glio di ciò che loro bisognava. Stranezza d'impresa, pi 
parata d'agosto, sospesa per anto l'anno, e mossa 
verno seguente di febbrajo! 








Lt4 fettrajo 1900.) 


XXIX. — Toccarono alla Lampedusa e alle Cher- 
chene, e la mattina del quattordici di febbrajo dieron 
fondo nelle acque delle Gerbe, rimpetto alla cala della 
Cantora, a levanto dell 





ola, cento e trenta miglia lungi 
da Tripoli pel rombo di scirocco, Durante il viaggio dei 
cinque giorni, cadile infermo di flusso Giannandrea, € 
maggiormente di animo il Medinacdli, che soleva con lui 
solo assettar ogni cos, non Insciando agli altri niuna 








14 Crest cit, gg: < Ammalaronsi più di mille soliati, quasî ulti ila 
Hianî... molti se ne fucgirozo... le nevi ci restatano adtiotro... i fenfo 
s'era volto contrario. » 

Toxacetti cit. 208, princ.: « Zrufimeli dai fompi cattivi fa Siro- 
enta um mese, e in Valla molo più: fa vente comincia ammalare, il 
mila si face contagionri I due Hrst della \ponle cr Infrma.» 


csc» Google 
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autorità. Dunque poco consiglio proprio di quel giorno, 
dal quale aveva a dipendere la sorte della campagna. 

Erano alla vista nel canale della Cantéra, tra la ter- 
raferma e l'isola, poche germe di mercadanti, e quel 
che più monta due galcotte di pirati. Sarebbe stato do- 
vere preciso del Medinaceli subito subito chiudere il passo, 
pigliarle, cavarne notizie, impedire che non ne portassero 
altrove. Così per fermo avrebbe saputo che Dragut în 
persona stava quivi nell'isola, tanto vicino e disperato, 
che non poteva fuggirgli di mano; perché chiuso dal mare, 
sostenuto da pochi Turchi, e odiato da tutti i Mori. Ma 
colui poco curando lo stare sulle inteso, las 
alla ventura, e dette tempo al padrone delle galeotte di 
rinforzarsi sulla migliore, e di fuggirsene di volo a Co- 
stantinopoli, portandovi il primo grido dell'arme, e la 
piena notizia di ciò che aveva veduto cogli occhi propri: 
il numero e la qualità dei legni, il disordine del governo, 
la facilità di conquidere a un tratto tutta l'armata © 
stiana "5. Crescono i nostri peri 
gut arrogi la solerzia di Lucciali. 

Questo Lucciali, che ora per la prima volta ci viene 


























innanzi alle Gerbe, meschino pirata, con due piccole ga 





Ieotte, al soldo di Dragut, gli è un rinnegato calabrese. 
scalzo e tignoso, il quale dovrà in breve divenire pos 
sente re d'Algeri, e fmoso ammiraglio ottomano a Le. 
panto. Costui nato a Cutro nel golio di Squillace, col 





15 Ciani, 68, 69: « Epano mel comete presso alia Canliva dia galcotte 
I generale era di animo che si facessero abbreciare.. Non se ne Jere 
altro. Queste diedero fa muova al Gran Parco dill'armta mostra.s, e però 
Se tanto presto a mander fa sui» 

NaTAr Conn, 342, AL meli «Mo el? Shagnoli, [ropbo solleciti @ 
trur fuori l'artiglieria dalle navi si stordarono di quei due maledetti va. 
scelli conquistare. 

Bosto, II, 418, A: « Dierow comodità ad Veciali di rinforzare la 
micliore delle due galcett.. e di portare avvio volanto a Costantinopoli... 
Dal che i wali successi che appresso derisarono. » 
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nome di Luca Caleni, frate domenicano e diacono, nel 
passare agli studi di Napoli preso dai pirati, dopo un 
poco di pazienza, rinnegò ogni cosa e divenne terribile 
cella terza quadriglia. Ho letto io le lettere e le pro- 
messe con che si argomenteva un altro dello stesso or- 
dine, che oggi diciamo san Pio, per ritrarlo dal tristo 
mestiero, Noti il lettore, © tenga a mente la comparsa 
di Lucciali nel di quattordici di febbrajo del sessanta; 
segni il giorno che e' stette in ponte tra due fortune: 0 
l'infame capestro sulle stanghe del camefice, come tra- 
ditore della cristianità; 0 la real corona per le mani dei 
Turchi, come benemerito della congrega piratica e della 


casa ottomana *, 





Maggior disordine occorse tra i soldati nell'abbotti 
nare le germe dei mercadanti, cariche di lino d'indaco, 
d'olio e di baracani, e vuote di gente fuggitasi in terra 
al primo rumore, Né minor contrasto successe ai mari- 
nari nel far l'acquata quivi presso alla cala della Roc- 
chetta. Bisognò sbarcare tremila uomini in battaglia con- 
tro la furia dei Gerbini levatisi in massa: e dopo lunga 
scaramucdia di sei ore continue levar l'acqua a costo di 
sangue, perdendoci la vita quattordici persone, e toc- 
cando più del doppio acerbe ferite " 





vl BuanioNe ci, 76: € L'evbialy corsaîre calabrots... il estoit moine, 
ce dil onz et svn allont & Naples pour estondier, dl fut pris, et dipuîs se 
remia: el de peu è peu se faisant corsaîre, Hl S'advonga, comme om l'a vs. 
e croy quil pril le luran Jour Plus cacher sa figne, quom dit l'eusîr 
‘gardie lonle sa vie, sons sen defairo. que pour eutre chose. » 

Naxtawo D'Avata, Dell'arde melltare în itolia dopo il risorgimento, 
im8, Firenze, 1551, p. 63: € Quel finmoso calabrese Gaienî, nativa di Cutra nel 
Rolfo di Squillsci. IT qualo ffni frate. a prosa da Turchi pell'andive 2 
cludio in Nopoli, eionegd; 1 solo Fl nome di Occhiab) diventò lervitite.» 

De Hasstn cit, NI, at: « (age > 

P.A. G., Lepanto, dal Cap. Ye nel ID. IT € dal cap. xv nel ib. II alla fire. 

xi Manpriso Rosko cit., III, î, $: € Le scaramuecia durò preso 
cinque ore, lanto durano il fer dell'acqua 

Cron, 681 «Ne restarono mossi da XIII, € foriti da XXV.» 
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Due giorni appresso in quello stesso luogo, che, per 
esser deserto e lontano, a tutti gli assetati pareva il più 
acconcio, e dove niuno mai per solito aveva trovato re 
sistenza, capitarono per attignere le galée fiorentine, ve- 
nute da sezzo, Ma nel ritirarsi degli acquatori, soprav- 
vennero di nuovo î Gerbini, e sbaragliarono le guardie 
con tanto successo, che, senza contare i feriti e i pri 
gionieri, stesero sull'arena cinque capitani, molti ufficiali 
e cencinquanta soldati ', Chicchefosse, dal Medinaceli 
in fuori, per l’insolita resistenza di coloro avrebbe al- 
meno sospettato nell'isola la presenza d'un quelche im- 
pigliatore della tempra di Dragut, E di fatto desso era li, 
e dirigeva in persona la gioventi alle fazioni colle sue ciur- 
merie, quasi a dispetto dei Mori veterani che l'odiavano "5. 
E pensare che il Medinaceli l'aveva 
piccola isola, privo di scampo; € in vece risolveva di an- 
dare a Tripoli per cercarlo *°. Il primo segno di rui- 
nosa impresa vedrai sempre nella mancanza delle notizie 
sul conto dei nemici: perchè se tu non sai procacciar- 
tene, © se alti ;a fornirtene, arriverai certamente senza 








inanzi, racchiuso in 








161 Bosio, 418, E: « Dei Fasceni informo a cenlo cinquanta me uccise 
© tras così cinque capitani, dus alfieri, tre sergenti e parecchi gentiluomini, » 
Ciani, 70, 11: € Quei di Firenze a discendere in' terra senza cupo, 
senza guida, senza ordine nessuno, come il fine che fecero lo dimostra 
10 CiRnI, 67: « Alle Gerde co Mori si (ravava Dregst con più di 
oltocento Turchi.» 
Natat Conti, 342: « Dragu! non compara di cerlo dalle mani dei 
nostri, se havesie îl Duca di Iledina saputo Irvarsi presente nell'isola.» 
Bosto, 419, At 4 Dulilando Doagut di essere dall'ermala cristiana 
riwehiuso nell'ivola delle Gerbe era andato molto ritenuto. percht nos 
Poltssero i Criutiuni avere ausiso che puivi personalmente si trovasse 
Dragut non delta asvito dî ti. Dicpiaegue al l'isevì pon hrseolo saputo, 
derchè dalle mani 0 vivo 0 morto scappere mon giù potevo. » 
se NaraL CONFI, 342, Dj princi « ZiroRfo segnalato errore commise 
il duca di Melina. che son si curò punto... di conoscere i consigli © le 
Lore dei nemici. 
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rimedio allo stesso punto: cinè a perdere ogni buona occ 
sione, e ad incontrarne 
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— Costretti a seguire la direzione e gli or- 
dinî del Medina, e gil costernati dalle continue disdette, 





non vedendo m: 
tutti i capitani presero alli diciassette di febbrajo la rotta 
per Tripoli, purto obbiettivo della spedizione, secondo il 
disegno dell'anno passato, come se nulla di nuovo in- 
tanto non fisse avvenuto. E sarebbero pur giunti a ca- 
varne qualche effetto, dove il Medina fosse stato più 
risoluto e più nccorto, Andare avanti per la piazza di 
Tripol 
mettevano distro alle spalle. 

Tripoli non era fortificata altrimenti che con una vee- 
chia cinta, non aveva presidio sufficiente, € poteva esser 
presa con presti Lattaglia di mano, e un po' di scale: 
lasciando pur al Costello qualche altro giorno per ri: 
metterlo colle Iutterie © colle mine, Così promettevano 
i Cavalieri di Malta, cui era noto a palmo è palmo il 
forte e il debole di quel luogo, dove per tanti anni 
Medina voleva 





tra tante riprove venirne una a' versi 











; posto che l'altra, cioè la persona di Dragut, si 

















avevano tenuto presidio. AL contrario il 
trattenersi a mezza strada quindici giorni per vedere alla 
rassegna chi era vivo, chi morto, e chi perduto, con altre 
miserie sue e contrarietà altrui. Non temeva costui dare 
il iempoa Dragut di provvedersi meglio in Tripoli: non 
pensava care agio a Luceiali di ritornarsene in gran bri- 
gia da Costantinopeli 














Ma temperando le nostro considerazioni, siamo ai 
fatti suoi, e vedremo che giunto a mezza strada poggia 
sulla destra, ed ordina a tutta l'armata di dar fondo in 
un Inoge chiamato il Secco del Palo, dove non è porto 


perpetua per ogni stagione, anche 








alcuno, ma bonacci 
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nelle grandi tempeste. Questa seccagna corre quaranta 
miglia da levante a ponente, e si avanza venti miglia 
dentro il mare, composta da ampia platéa arenosa, sol- 
levata dal fondo circostante, e circoscritta da ampio sea 
glione quasi verticale. Al difuori della spianata il pelago 
S'innabissa, e al di dentro l'acqua si assottiglia sopra 
venti e dieci metri di fondo, digradando di un metro per 
ogni miglio fino al lido. I marinari riconoscono agevol- 
mente questo luogo alle schiume bianchissime intorno ai 
lembi, alla chiarezza azzurrina dell'acqua interna, ed alla 
incomparabil quiete distesavi sopra. La quale perpetua 
tranquillità & conseguenza necessaria delle leggi naturali 
con che si propaga l'ondeggiamento del mare; non po- 
tendo mai, în quella condizione di fondale, svolgersi al 
trimenti le grandi onde tempestose, ma soltanto le on- 
dicelle di minima dimensione, e però innocue. Non marosi 
coi venti di terra, perchè questi gonfiano al di fuori, c 
meitono quiete o un po' di maricino presso al lido; non 
coi venti del largo, quantunque si voglia rabbiosi, per- 
ché le onde da essi sollevate non possono propagarsi sul 
secco, ma devono rompersi le gambe e il corpo, urtando 
nello scaglione, abbattervi la testa, e lasciar tranquille 
nell'interno le acque seguenti. All estremo limite, tra 
scanno e pelago, l'acqua si rimescola € frange: ma il 
flutto istesso colla sua correntia ti porta in salvo sulla 
dolce spianata, dove trovi acqua sufficiente per ogni ba- 
stimento, e fondo incontri buon tenitore di rena grossa 
Da lungi verso ostro vedi e non vedi le basse terre del 
l'Africa, rilevate da qualche capanna e dai gruppi delle 
palme; ed in ultimo quel monte traverso, che per esser 
simile nel colmo alla schiena del giumento è chiamato 
dai marinari Groppa d'Alys, ed anche Groppa dell'Asino. 
Le notizie speciali di questo mare bonaccioso , e le ra 
gioni del fenomeno non ignote ai nostri antichi marini, 








362 LIO. VII, — cAP. 0%. ter (brio 1560] 
anzi esposte almeno in compendio dal Machiavelli, dal 
Bosio e dal Crescentio !, vadano per appendice ai la 
vori del chiaro commendatore Alessandro Gialdi, mio no- 
Lile concittadino, da tutti riconosciuto maestro di questi 
studi 


128 fibeaio 1sto.| 





Dunque al Secco del Palo, durando le rassegne, gli 
indugi, le minuzie e i tempi contrari (molestie oramai 
consuete), passarono quindici giorni; e crebbero le ma- 
latite, Je febbri e la mortalità della gente. Si noverarono 
in così breve intervallo duemila morti; non solo di ma- 
rinari, di soldati e di uomini volgari, ma di principalis- 
simi signori e capitari; tra i quali fa sul punto di mo- 
rire l'istesso Giannandrea, e di fatto in pochi giorni pur 
di flusso venne a morte il colonnello Quirico Spinola, cui 
il Doria nel mettersi a letto aveva lasciato il comando 
delle sue galte, Cresceva col mal governo la confusione 
dei governati; € nella medesima tranquillità dell'ancoraggio 


mn Chrrraxo. Prego Macwavenni, Letlera al signor Duca di fio 
remiai dî gofbe alle sele tra Stormo © Prapuri addi NI di maggio ry8o 
(ira e Lettere de’ Principi, tra. Venczhi, 1562, LL Ds 1994 Bi Med: (Bits 
CASANAT., K, IM, an): e dadare a sobvarsi ai sercaged del Pato. che 
sono mel murzzo del viaggio che è da Tripoli alle Gerbe, Al qual serco 
Si va sicuri di posepio ‘vovare, el si conoste al fonio el alla tonacaa, 
senza che Puomo Rebbia vista del terreno, con ogni fortuna di mare a 
Galtarsi.» 

















, D: € È slimalo quel secco come sicuro posto. 
Stante la poca forza che l'anfe del mare possono czerc in quei bassi fonti. » 
Cassero, L'orto, aggiunto în fine elia Vasrira, ima. Roma, 
non, pae, lin rea Dalla Ruechela dille Corde Pivando por Sriroiro 
miglia voi, c'entra molle sceche dil Palo, dove è bonissima stanza fer 
masi è albe per agni topo. frovesi a Macslra Tramontana, qual non 
B de temere, Irovandoci ben ormesgiati, n 
“1 Comu. ALessAnDWo Clatoi, [ef muoio ondoso del mare, € delle cor 
venti di esso, în:8. Roma, 1566, p. t70 e seig., dove parla di casi simili; 
€ speciamenta del Secco del Ecito per unaltro Latto norrato pur dal Bosio, 
UT, 218, DI 
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per forza di venti mai più veduti, e per negligenza di 
ormeggi non proporzionati al bisogno, alcuni navigli sfer- 
rarono a rischio di perdersi, Ripeto sferrare nel senso 
intransitivo, € talvolta prenominale, qui dove mi vien bene 
allegarne gli esempi deì marinari, i quali nelle faccende 
proprie del loro mestiere devono godere autorità altret- 
tale che classica, Ne cito parecchi, il primo del Bosio 
navigatore e storico, che al nostro proposito ne scrive 
con queste parole *; «I tempi così furiosi. si messero 
che per memoria di alcun marinaro tali in quel Secco 
mai veduti non si erano, Posciaché se bene ordinaria 
mente È stimato quel Secco come sieuro porto, stante 
la poca forza che le onde del mare possono avere în quei 
bassi fondi, alcuni vascelli nondimeno furono costretti a 
sferrare, E tale fu l'impeto del mare che trovandosi la 
nave Imperiale, capitana delle altre navi, sorta vicino al 
galeone della Religione, sforzata dal furore delle onde, 
son qualche mal governo dei marinari suoi, urtando nel 





1 Giueoro Rosio (ere. di Malt), Sieria 422 sno Ordine. IM, ato, È 

Cinst cit, Bot € Case sranizsine, contrari ven 
+ disforramenti di varca.» 

Granwanprea Donia, Manifesto sccondo, dato da Candia ù di cin- 
‘que di ottobre 1570, pubblicato nel Saggiatore, in:8. Roma, 1845, I, 36 
< Zer la furia della tempesta mot tragitto ma sfervarono tre galere di 
Napoti cd una dei Negroni.» g 

PauteRA, Armale navale, in-4. Roma, 1614, Vocab. in fi: «.Sfer- 
varsi siguifica che l'ancora non è Gene afiaccala al fondo, onde il vascello 
wo dope è forlelo dal vento. #1 enche quando dal veto è sforzalo 0 12. 
pararsi dalle conserve dove è spinto dalia fortuna. » 

Stanco, Vocabolario iv (re lingue di Marina. ina. Miano, 1813: 
« Sferrarsi na vascello si dive quando l'incora mon è bene allaccala el 
Sendo, el it vascello za dove è parlato datla corrente, o dal venta, 0 a 10» 
paravsi dallo corso 

Pannitat, Vocabolario di Marineria, ing, Napoli: 4 Sferrarsi vate 
perdere la lenta deî ferri per impeto di vento. Sferratore dicesi vento 
impaluosiima, capace di fore arare.> 

FINCATI, cap. di vascello, :z/omario di Farina, in-10. Genova, 1870: 
« Sperrare è venir meno delle dncore, quando cessano di far pres 
Sono per impeto di vento.» 


continue malattie, 
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detto galeone, si ruppe € si fracassb; non ricevendo però 
il galeone quasi danno alcuno, per essere di fabbrica 
saldissima. Onde parve miracolo che egli non si perdesse, 
come la detta nave Imperiale sî perdette; la quale si fat 
tamente sdrucita € rotta ne rimase che si affondò. A 





vegnachè essendosi poi quictati alquanto i iempi, prim 
che ella finisse di andare in fondo, fosse dalle galere ri 
Imorchiata più verso terra ad incagliarla: duve le genti, 
le armi e le artiglierie si salvarono; rimanendo però quasi 
tutte le munizioni € le vettovaglie în preda del mare.» 
Y non fu sola nelle gravegze la nave Imperiale, che alti 
ed altri grossi hastimenti patirono avarie, e fecero 
tito è sperpero, massime dei corra 














ricambio e degli 
abeti di rispetto '* Shigottimento di animo, rilassatezza 
nella disciplina, litigi per frivolezze, investimenti e per 
dite per negligenza: attorno i rottami, e a quando a 
quando il tonfo dei cadaveri che si gittavano insaccati 
nel mare 

Supremo rifugio gli aflliti all'estremo di tanta di- 
stretta trovarono nel conforto dei sicerdoti, sotto la guida 
del vescovo Amedo, eletto di Majurica, e cappellano 
i agli spedali comuni sui grippi, 
cosi nelle corsie del galcone di Malta, ssi nelle infe 
merie particolari di ciascun naviglio, al pubblico servigio 
degli infirmi, come già prima in Afrodisio. Da Rom 











maggiore dell'armata. 








erano venute amplissime facoltà e grazie spirituali per 





me Carscintio, Nuulita cit, 7: « Materie di tgname, aheto.» 1 
rinari col nona di Abete interslono fusti tu vs, rimini © levi 
da farne alberi, intente, retslie, pemmni, piedi, rende, spigoni, aste, tu 
ortiscirimente coloro essere di ta qualità di 

guenzi © ne portano di riserva € di ricianino per osni rispetto. L'Alete 
riunito în fascio paetic il nome di rome e di Terr 

MS CIANI, 73° a Cionpassione grande... fanta gente che movisa celeri 
buttava iu mare.» 

Tore, Sx; « /afino 44 primo di marzo, che ci eravamo fermati quivi 

p000 vacuo di duemile uussini furono parto dei pesci.» 











tivanti è sinîi, parc 
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chiunque apparienesse all'armata, € i cappellani ne erano 
i distributo 





19 Così passarono i quindici giorni dell'in- 
dugio, consumandosi l'armata neîl''aspettare dalla parte 

Sicilia il supplemento della gente è delle provvigioni, 
e il soffio del vento favorevole per andare a Tripoli. 
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XXXI, — Finalmente all'entrante di marzo il Medi 
potè raccattare qualche notizia di Dragut da certi Arabi 
venutigli incontro con piccole barche a vendere montoni 
vegetabili, cd altri rinfreschi utili agli infermi cd ai sani 
allora soltanto, e ben tardi, per maggiore sua e nostra 
confusione, venne a cavarne dî più, Seppe adunque come 
Dragut si era trovato alle Gerbe, quando esso vi approdò 
la prima volta per l'acquata; e come da lui erano stati 
sollevati a battaglia i Gerbini: seppe che Dragut mede- 
imo, prevedendo l'attacco di Tripoli, era passato per 
terra a quella volta, ed aveane rinforzato il presidio con 
duemila soldati veterani, oltre al fornimento di molte ar- 
tiglierie, munizioni e vittuaglie per sostenersi alla lunga: 
seppe per fama pubblica in Africa doversi aspettare tra 
poco da Costantinopoli la comparsa dell'armata ottomar 
Turbato vie peggio dagli avvisi, e sempre più scarso di 
partiti, volle sentire il parere degli altri. E perché Gian- 




















6 Caunasa, 85, Di mad.: « £'/4%0 di Alajorica ebbe fa Gi 
spedale, che fu preverideta abbei 
Narat Cost, 136, I, med. 
ROmO, 420, DI € lrcstro. 
dates Vicerè al primo di mar: 
passerono quemita. » 
Ioio4, 426, 
Religione.» 
Chio cit, go: < 47 sivbilto di Sta Santità. assolve Icniguameuti 
dpmino... derò evi dibilf mezzi. è la magcior parle sì confessarono € 
comunivarono cos grow devozione. » 
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anfemeato di Inlle le cone nevessarie 








di far servine dl galcone come di spe 
SÌ fee portare îl numero dei morti, 








Dinutando l'ospedale dell'elcito dî Majorica e della 
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nandrea non erasi ancora levato di letto, intimò la con- 
sulta sulla capitana di Roma "7 

Flaminio da gran caralicro accolse quei signori nella 
splendida sala di poppa, dove per la magnificenza e leg- 
giadria degli ornati dava nobil saggio delle arti belle sem- 
pre fiorenti in Roma; e per la ricchezza delle armi e la 
tenuta delle genti faceva testimonianza onorevole al mar- 
zial genio di casa Orsina, Colà il Viceré espose le no- 
tizie compandiose dei nemici e la condizione presente 
dell'armata propria: mortalità continua, venti contrari, 





Dragut vicino, Tripoli rifornita, Esso in cuor suo dispe- 
rava di vincere, e voleva non più mettersi a quella prova. 
Ma per uscir d'impegno senza vergogna, leggeva le note 
della gente morta, delle navi perdute), delle munizioni 
scemate; e veniva all'opportunità di occupare le Gerbe 
per agevolare l'acquisto di Tripoli. Lo secondavano all 
scoperta don Alvaro de Sande, parecchi soldati del Re, 
e più di tutti in questo scnso Giannandrca, che aveva 
mandato il parer suo per mezzo di Plinio Tomacelli gen- 
tiluemo bolognese ‘ Plinio in questa occasione parlò di 
tornare alle Gerbe, e un altro giorno di andarsene via, 
e poi un'altra volta consenti a fermarsi per ventiquattro 








ore "*. Cose diverse, che non si vogliono confondere 


# Bosio, 420, C, Ri: «// primo di marzo... l Vicerè rarmò il Con 
sielio suo mella poppa della galera caprlona del Pi 

18 Cnr, St, 85: 4/7 l'icerè propose di andare alle Gerte,,, Al pe 
vere del l'itorà Su conforme il sipnor Cio. Andrra. dom Alearo, el alinwi 
altri cavalieri. 

Attorso ULtoa, della impresa di Tripoli dî Barberis. 
tradotta di G. D. Trnator. Venesin, Rampnzetto, 1566, fl. 10: € Cie 
vanni Andrea nondimeno mamlò a dire i2 sno parere an Minia Tomacetio 
Jolygneze, persona di moîto votre ct gindizio, € di chi si faceva grande 
Hina.» 

n PINTO ToMAchua, Ledera a don Diego Ortiz sopre il vero sur 
cesso delle Gerbe. DI Bologna, 20 muso 1564, tra le Letere de' /rincipi 
Venezia, 158%, IT, 236: « Nom fu ymoi possibile di andare 
dî risolse di amlare alle Gerbr. > 
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insieme, nè legare dal primo di marzo al dicci di maggio 
tutte in un fascio con una sola ritortola !, 

Contro questo parere modestamente si contrapposero 
i due capitani di Roma e di Malta, ambedue sostenuti 
dal pieno dei cavalieri, che avevano per venti anni fatto 
parte della guarnigione di Tripoli. e ne conoscevano mi- 
nutamente i muri, le porte, le strade © tuito il debole, 
Essi dicevano esser venuti là per ricuperare quella piazza, 
e per togliere baldanza e ricetto a Dragut, secondo le 
commissioni dei principi e il desiderio dei popoli. Il pos- 
sesso di Tripoli, città grande, bella, popolosa, di buon 
porto è di ogni comodità, crescerebbe riputazione e forza 
alle potenze cristiane, e ne toglierebbe altrettanta ai pi- 
ratî. Le Gerbe cadrebbero da sè appresso 2 Tripoli, noa 
all'opposto, Facile l’espugnazione con si bella armata © 
con diecimila valorosi che pur restavano in essere. In 
somma volevano far presto, pigliar Tripoli, guernirla, e 
1, La giornata passò in ragionamenti e repliche, pro 
e contra, senza niuna deliberazione. Tanto eransi oramai 
confuse le menti! 





{a marzo 1560.) 


Ma la seguente mattina raunatisi un’altra volta sulla 
reale di Giannandrea, presente lui stesso sur una seg- 
giola alla meglio involto nel capperone, e riprese le di- 
spute con quelle muove ragioni che ciascuno aveva me 
glio ripensate nella notte, tutti deliberarono di levarsi 
subito da quello stento, e di navigare contro Tripoli. Si 
era sull'ordinare il viaggio e si allestivano già i segnali 
e le manovre per quella rotta, quando saltando freschis- 


1 Canto Prosa, /agazneni mill. bolognesi 95, 97: 

n Nosto cit, III, 420, |D_« 2ypo il generate delle gutere del Papa... 
toccò parlare al commerlutor de Tessieves, generale della Religione. di 
marciare alla vola di Tripoli.» 








468 Lib Vili. — can xxx ta mano s560) 
simo il vento da Levante, si rivolsero ancora gli animi 
del Medina e del Doria, I quali, sostenuti da don AL 
vare de Sande, c da pochi altri, fermatisi sulla prima 
parte della deliberazione intorno alla partenza immediata, 
e veduto il tempo opposto alla gita di Tripoli, e favo- 
revole al ritorno verso le Gerbe, vinsero violentemente 
il partito per quest'ultima direzione ‘ Poco dopo tutta 
l'armata, condotta quasi da occulta forza di fortuna aw 
versa, navigava col vento in poppa, filando dieci nodi 
per ora, tanto che la sera medesima prima del tramonto 
dava fondo sulla testa borcale dell'isola rimpetto alla ca- 
di Tripoli: 
la principale impresa è finita. Veniamo a quest'altra. 





pitale chiamata il Bazar #2 Non parleremo 
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XXXIL — I navigatori italiani dal medio évo infino 
al presente hanno sempre chiamato delle Gerbe quella 
isola che gli antichi dicevano Meninge, Lotofagite e Glau- 
conia '%; si come gli arabi dicono Girbach; e gli spa- 
gnuoli, i francesi e gl'inglesi, secondo l'indole del loro 
linguagrio, dicono Gelves, Zerbi e Jerbah. Tra tante ve- 
rictà, dove taluno miscramente si perde %, in questo 





sta Ciun, 63: « La mallina seewente, e due del dello marzo, perchè il 
unto era fssoresol: per Je Grobe ci mellemma elle vela... e il medesimo 
giorno drPitanMo hi a vertidà dre. 

ss Canvana, 99 D, prime: € L'Armata dornb alle Gerde, ove diete 
fondo aî dire di marzo.» 

#C, Pupa SecenDi, ffistoria mefuralis, ib. V, cap. vil, info. 
Lione, 1587, p. 93, lin. at: a /nsulas non ifa sulfas brc maria compii= 
chuntur. Clardsimo est Menîno, Ioncituline NNNV me. possunmi latito= 
dine XXV; ab Lvatosthene Lotephagitis oppeltata. > 

Ska, Avart, Victor, De vile cl moribus imp. roman. a Cesare 
Aug. ad Thenosima imp, cap. xxx. Script. tom. col. I, 651, 2, 
< Lellus 1 Volusionos creali in insula Mowiner, que ame Girba dior.» 

n Gaazurea Ubiscm i ps Riina D'IALLA, giosredi 13 agpnto 1578, 














fi 600, col. prima, La, sa aogipi «Cla 
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solo vengono tuiti concordi, che la dimora siane infausta 
agli stranieri; come apparisce per molti esempi, comin 
ciando dal greco Ulisse, e venendo all'iberico Medina- 
celi. La sua posizione, presa dalla Torre del Bazar, è 
sull'altura settentrionale di 33°, 53° 30% e la longitudine 
occidentale dal meridiano di Roma, di 1°, 29°, 2% quasi 
nel mezzo del cammino tra Tunisi e Tripoli. Isola bassa, 
senza montagne, senza fiumi, în gran parte arcnosa, lunga 
da ponente a levante ventidue miglia marine, e quasi lo 
stesso larga; di figura imegolare, € sottosopra alquanto 
simile al pesce che noi diciamo Razza Torpedine, E quan 
tunque clla sia tutta dal marc per cai Landa circon- 
data, pur dal lato australe la estremità dell'isola, e spe- 
cialmente la coda, tanto si avvicina al continente da non 
lasciarvi interposto più di un sottil braccio di mare, pel 
cui mezzo con lungo ponte volante talvolta si unisce 
alla terraferma. La bocca del canale vòlta a greco si 
chiama Alcantara, 0 la Cantéra; e segue dilatandosi più 
e più nell'interno, infino a formarvi ampio bacino che pel 
secondo canale giugne a sboccare dall'altra parte verso 
ponente: canale, non ostante il ponte, navigabile coi ba- 
stimenti da remo, ed anche colle galere, essendovi fon- 
dali per tutto di due, cinque e otto metri. Aveva in quel 











tempo una mediocre città, detta il Bazar, quasi nel mezzo 
del lato boreale, residenza ordinaria del principe, cui da- 
vano gli Ambi il titolo di Sccicco '*, Mettete quattro 
terre popolose, interno villaggi e casa 
il maggior castello, la cui torre maestra ancora sgomenta 
da lungi oscura e tetra i naviganti : ad oriente la torre 
della Rocchetta, a ponente della Valguarniera, di rincon- 
ere, e ad ostro un castelluccio alla guardia 





presso al Bazar 





tro le Pesch 


n Prof, MicwsLe AbgaRt, Nuovi cadi arubici sulla doris di Genova, 
ins. 1872. p. 97, serive: a Scciti. 
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gra Lib, VI, — CAR ANOIT. tirnnzo ast 
del passo e del ponte ‘. Per la campagna viti, ulivi, 
Aranci e granati, selve di palme specialmente a levante, 
da ogni parte il loto, cui gli Arabi dicono Ghadir, € noi 


diciamo Bigola. La popokzione di contadini e pescatori 


quasi tutti berberi, e nemici dei Turchi "". 

lo mi riporto al meridiano del mio paese, e lo tengo 
per pri 
Per necessiti evidente chiamo i luoghi come li chiama- 
vano i nostri maggiori cartagrafi, storici e marini, in vece 
di accattare nomenclatura esotica, arbitraria e moderna, 





ino con lo stesso diritto con che altri tiene il suo !%. 








35 Canson, Perlina 
dtare ll'ivla de” Gierbi atta {oceretta, fira alta quarta di mezzoz toro 
perso Libeccin, L1 30 froverele sopra dille Noterana 

Luis Masio, Meseriblin genere! de Africa. in-fol, ficar. Gra 
mista, 1573, LL 259 © scusi « Gelren, fa Aometa a levante, la boca del 
canal de «Ncantara... la forse del canal de Alcanara, boca del canal hazia 
Ivanle.a & poniente dit Cestio dos Prewas una forre que se dite l'alenar 
nera. 9 en cIratico Gigri, el Pazar al Norte.» 295,1, I, meda « Hoc 
del cava) de Alcantara entre isla y tierra firmo, bassa lecante » 

Datiita, Leica, Sd, Arvuterdi, 1636, mu. sot. 

Da La Cnotx, Retatim aniverselle de l'Ajrigne anciiome di mo 
derne, iena fior, Lione, 108, Il, 244 

Betta, eI/îas meriime, ine. Parte, 1564, UIL, tiv. p1: 4 Zerbi, 
Nalenarnero, la Forteresie, Toneg el Pwcar, Padies, BI Rantar.» 

a IP, MICHELE AMARI Moria der Mesulmani di Sicitta, ini, Firenze, 
Le Monnist, 185472, LIL, geo: € Le Gerbe Serbilissima isola del (ioifo di 
Koher.. collicala in ucni 'mpon. ricca d'industote.. abitatori Pirberi, se 
uari di die celle masndiuenz. molto invite alt universale.» E più altre no 
tizio dell'isola medesima, in diverse parti dell’opera, come Cill' indice co 
psc ed accurato. Ne bicet altresi nol l'aspra Siciiaho a ironoito delli 
impresa del Loria mi 1261 e metta p ne delta Cerrisponde 
di Ferrante Consaza con Muly-Hassim, fata insina coll'OnoRICI, «I? 
di Sloria patria, per te provincia modenesi e pirmonsi, uuno 1865, Va. II, 

" Axpira Conti e Giacomo Riccmpaem pressori di astrononte 
nel Collio nnano, Sosiziene geograsica dei principu'i fnoghi di fioma 
è de' suoî contorni, in-3, Roma, fp. de Romonis, 1821, pi gi € Lrisullai 
palanmo essere ile bassi mueriati per 1a costrazione di ana conta di que: 
ala gran città, € per verificare quelle che erislona;» 

Fnrisisnini - Klmonrmiche è Naslela: ('onmniscance des Pemps. Ver 
la riduzione delle coote icbosat 
veli fi scanio pipporto: 


20 Palla sta del Nieto, rotento an 

































































Ie inglesi e francesi al meridiano di Roms 








di in car. FORNI an 
di che largamente ho detto altrove !*. Dalle bellissime 
Carte degli idrografi inglesi, delincate con sottilissi 

diligenza a punti grandi, e per questo ben distinti, rac- 
colgo sulla estensione del mare la posizione dei porti, 
rombi dei venti, i gradi dei meridiani, l'altura dei pa- 
ralleli, le scale delle distanze, le anomalie della bussola, 
gli scogli, i banchi, gli scandagli, i fanali, è ogni altro 
soccorso della navigazione "": ma non posso punto se- 
guire la nomenchtura locale, senza mettere sossopra 
tutte le nostre ragioni, Bastino a pîz di pagina, come 














n. 
saggio, aleuni dei nomi stampati nella recentissima Carta 
dell'Ammiragliato britannico **. 

Rificendoci ai nostri, troviamo l'armata în semicer- 
chio alla vista del Bazar, e dalla parte opposta già in 
marcia una grossa brigata di arabi Maamidi, assegnati 
a guardare la riviera e il castelluccio del ponte, perchè 
niua soccorso dal continente possa penetrare nell'isola. 
Intanto la nuova luna di marzo ci rimena i consueti tempi 
variabili, e per quattro giomi Scirocchi tanto procellosi, 
che non possiamo a niun'altra cosa intendere se non a 
sostenerci sulle ancore, al ridosso della Valguarniera, 





{r marzo 1360] 


‘ Abbonacciatosi il mare, e calmato il vento, si ordina 
lo sbarco quivi stesso alla cala del medesinio nome, cosi 





Greenwich oce. in arco _. 12%, 27, 12% —in tempo .. oh, 49%, 49% 
Parigi SS. OCCHI ATCO vi 10 TI 3° — in tempo n, ot got, ave. 
10 V..opra, L, rat e segg. 
ra W. H, Syrra, Cherl of (he guiph of Khabs, Londra, 1861, tra le 
carte dell'Ammiragiiato britannico. 
Joe, 7he Medilerranean, etc., p. 90. 
sa Wi.xinson, Chart from Iehediah (o ras Mawhatez, gran folio, 1865, 
1 calle, l'ora! channel, Fort ir 











carte dell'Armirsaliato: « Sertah, 
(a Rocelieta), Zoay (it Mors), /ichery (le Peschicre), Casle, Post Jedi 
Ga Valmorea), etlat, Nidi Suonr, Sthowr Sucork, dici, Kotela, Pole 
terios, Vahita, etoa'i asilo (A Cuuliuesio del punte; ecc) > 


Google 








m LA, VIII, = CAP. NI {9 ui Lit 
ogni nave è galéa metta fuori lo schifo col suo cannone, 
ogni schifo alla prima pi 
ticinque archibugeri, nella corsa vadano‘ del pari sotto 
lo stendardo dello schifo reale, allo squillo della tromba 
tutti in un tempo colle prue investano nella spiaggia, le 
fanterie guazzino alla riva, formino di presente il primo 
squadronetto, e stiano in buona ordinanza per mantenere 
il terreno € per ispalleggiare lo slarco dei seguenti %. 
Con questo la mattina del giovedì sette di marzo alla 
prima passata di centoventi palischermi vengono în terra 
quasi tremila uomini: i quali ordinati in battaglia sul lido 
con due lunghe maniche di stracorridori, come farebbero 
i bersaglieri del tempo presente, coprono le alture a mezzo 
miglio dalla marina, & stanno in sugli avvisi per tenere 
discosto il nemico "*, Poi «i mano in mano gli stessi 
schif ritornando levano le altre genti, gli alfieri, le ban 
diere e quattro pezzetti da campagna ‘. In bell'ordine 
< in poco tempo eccovi sul lido con tutto il loro forni- 
mento e corredo diecimila uomini: i quali, per essere 
l'ora già tarda, e per non avere riconosciuto ancora il 
pacse, passano quivi la notte all'addiaccio. 





ta imbarchi un capitano e ven- 














(8 marzo 1960) 


XXXI — Intanto lo Secicco dell'isola, ed i sudi 
consiglieri, diversamente tra loro disputando di questo 
successo, non si ascordavano 





me a far nulla, Quanti 


noi Ciusa, 65: € /m che sodo avere da dismentir la gente. nelle prine 
schifae andassero i enpitani con venticinque archibuzeri..»— 85: «Dun 
que ai selle di giovedì mattina si dirmontò. » 
Rosto, 422, At « Gioced' sellimo di marzo l'esercito fe posto in 
— ars, N e Sedi, capitani, sevgenti, veutizuattvo coidati.» 
Spuadroni par antiguardia è vefrocnardia.. ton dir 
uisa di un corpo smemo disdeso com le 














braccia innanzi.» 





«essi di artiglieria grossi, e altri da campugua. n= 
ne Golcera il Gencrale fel» disamburcare quatro pessi dartagiiorsa da 
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vi avea pirati di mestiero, giovani d'età, e turchi di ori- 
gine, volevano haitersi ad ogni costo: al contrario i na 
tivi bérberi e mori, e tutti quelli che odiavano le inso. 
lenze e il dispotismo turchesco e piratico, chiedevano gli 
accordi. Con questi consentiva il popolo minuto, gii agri- 
coltori, e più di ogni altro gli anziani: i quali dimostra- 
vano con molte ragioni, e coll'esempio dei tempi passati, 
l'impotenza di resistere e la necessità di patteggiare. Lo 
Sceicco, ancoraché ondeggiasse tra le due sentenze, per- 
ché in suo cuore odiava Dragut cd altrettanto lo temeva, 
pure eccitato dai giovani e dagli amici del pirata, e avendo 
udito che le nostre fanterie erano state vedute infermicce, 
0 come dicevano mezze morte, volle provarsi a combar- 
tere. Avrebbe costui dovuto anche sapere come le genti 
istupidite e affrante dal mal di mare prestamente ri 
gliano lena e vigore, subito che possono mettere piede 
sul fermo, e respirare in terra. 

Molto meglio dopo buon pasto e quieto riposo (senza 
lasciare per turno le guardie e le consuete diligenze) si 
levarono i nostri la mattina gagliardi e ardimentosi, come 
se non avessero patito mai lo strazio della mareggiata 
Prese le armi, duemila corsero a guardare di rinforzo il 
passo della Cantèra; e gli altri ottomila marciarono verso 
la capitale dell'isola al castello dello Sceicco *, Silen: 
zio intorne, niuno all'incontro, marcia guardinga, file ser. 
rate, tutti intesi nell'ordinanza, quantunque stimolati 
dalla sete. 








campagna.» — 94 « Sanitarono È Afori con quei pe 

Sacro bet compe.» 
Caivasa, 83, R: € Astigdieria così da campagna come da ballevia.»— 
“Don Alvaro quitò de genti în terra con qualche pezzo © 


di campana che 





196 Crus, B&: « La mallina che fu venerdì agli ollo... fece mellere ha 
gente în balleglia per marciare... oltonila faati, la giù bella conte. poco 
se le romoseesa #1 palino ehe aurva fato.» 








sa HAN VUL— CAP SANI Li mars if 

La sera li Sceicco aveva mandato alcuni uomini 
2 riconoscere il campo, ed a parlamentare col Medina, 
offerendogli rinfieschi cd amicizia, a patto che si 
subito subito: ma essendogli stato risposto che si voleva 
prima fargli una visita al Castello per ringraziarlo în per- 
sona dei favori, e per trovare la comodità dell’acqua, 
esso capi che gli bisognava venire alle mani, come vo- 





ne andasse 











levano gli arrabbiati de' suoi consiglieri. Messosi dunque 
pienamente nelle mani di costoro, raunò gran gente, e 
andò a far testa tra i palmeti sul passo di certe cisteme, 
dove sperava facilmente opprimere i nostri, assetati e 
riarsi dal sole africano e dalla marcia pe' sabbioni, quando 
si sarebbero disordinati per bere, come più volte in quel 
luogo medesimo, e per simile maniera era successo. 
Ma agli otto di marzo, dove noi ci troviamo col di- 
scorso, le cose andarono tutte a rovescio: niuno sban- 
«ossi alle cisterne, le occulte insidie. restarono deluse, € 
la forza aperia superata, Non mica, come' dice taluno, 
che i Gerbini fuggissero via alla prima comparsa delle 
schiere cristiane, o alla prima prov 





della loro tempe- 
ranza: chè anzi stettero intrepidi, e dieron dimostrazione 
di valore disperato, Non essendo più 
pochi archibugi e pochissimi cavalli, nondimeno si gît- 
tarono sopra ai nostri squadroni, menando scigrignate, 
punte e rovesci di scimitarre, di zagaglie e di falcini, a 
corpo a corpo, senza curare ferite 0 morte, tanto sol che 
potessero rompere i quadrati. Ma tornata loro vana ogni 
prova, © cominciando già per fianco a frustargli 





ventimila con 











l'a 
glieria di campagna, balenarono a un tratto: € poî via 
tutti di gran corsa, lasciando sul terreno circa dugento 
morti, e più del triplo feriti. Fra i nostri caddero venti. 
cinque dei pri 





i e una trentina degli altri; noverandoci 
i il giorno appresso per grande 








un capitano, che mo 
squarcio di zagagliata, 


nigi: Google 





car. F. ORSINI vs 
To niirzo 1565] 


1 vincitori trincerati sul campo mandarono intimando 
la resa al castello, dove le cose dei Gerbini e dello 
Sceîcco pigliavano già tutt'altra piega. Il partito degli 
anziani pacifici ed esperti rimontava sopra quello dei gio- 
vani fuggiaschi e avriliti. Subito essi stessi spedivano 
oratori, chiedevano parlamento, davano ostaggi, e con- 
chiudevano la pace, sottomettendosi lo Sccicco € tutto il 
popolo dell'isola al dominio del Medina in nome del re 
di Spagna, colla promessa del tributo medesimo che prima 
pagavano a Dragut per conto di Solimano. 

Gli storici orientali poco © nulla aggiungono ai no- 
stri intorno a questi successi; ché l'epoca presente scorre 
tra le più oscure nella storia loro. Il cavaliere Giuseppe 
de Hammer nel nostro tempo, tanto conoscitore della 
lingua e letteratura edita ed inedita dei Turchi, come 
tutti sanno, non aggiugne particolari di rilievo alle no- 
ticie degli storici occidentali, che compongono anche per 
me la base della narrazione; e continuamente sono ri- 
chiamati con lui © senza di lui nelle note '9, Dagli Arabi 
odierni non possiamo sperare nulla di meglio: e dai tra- 
passati abbiamo due soli brandelli, che qui inserisco alla 
lettera come mi sono stati gentilmente favoriti dal pre- 
clarissimo professore Michele Amari, nel quale la inge- 
nita cortesia cresce lustro al sapere. Il primo brano è 
dello storico Dinar, ben noto agli orientalisti , 1 quale 
nell'anno 1681 scrisse molto confusamente dei fatti an- 
teriori; si come nel caso presente a proposito dell'ultimo 





i Gruseme Dr Massa, Soria dell'imperio ormzno, estratta fa mag 
gior parte da manoscriti ed archivi da nessuno fer (0 innanzi usati, opera 
originale lederca, recata la prima volla in Îalino, in-16. Antondîi, Ve- 
nerio, 1810, vol. XI, p. 256, © sog, 











ni — CAP. sx fa mimo 1sho) 


« Stretta amistà 





principe Hafita di Tunisi dice così “ 
corra tra questi e Dragitt pascià. Quando Lrazriit mosse 
contro l'isola delle Gerbe, il sultano Ahmed lo forni di 
glia. (L'icafa) si era ribellata da esso (Dragit) 
per torti ricevuti; onde la occuparono i Cristiani per sci 
mesì; e fu liberata per mano del pascià Ali, mandatovi 
da Dragit » Appresso viene îl Bagi non meno conciso 
nei fatti, e più confuso nelle date, con queste parole ' 
«L'anno 957 (20 gernajo 4550 all'8 genmajo 1551) i Napo- 
litani, i Genovesi ed altri irruppero in Mehdiah: presero 
quanto e quanti erano in essa, la distrussero, e anda- 
rono via. Indi alcuni abitanti a poco a poco vi ritorna- 
rono, e in certò modo la ripopolarono, Essi (Napoli 
tani, ce) sì insignorirano ance delle Gerbo, si empirono 
le mani del bottino fatto (in quest'isola), e dimoraronvi 
sci mesi; a capo dei quali Dragit pascià liberolla, © di 
li passò a Tripoli, e presela il 95%.» Apparisce evidente 
la grossezza di costoro, che in quattro righe male arruffano 
i fatti di molti anni, né mette conto il cercarne di più. 








vettor: 























(ii manzo 1500.) 


XXXIV. — Mercoledì tredici di marzo entrava l'eser- 
cito cristiano nel Bazar, la guarnigione européa rilevava 
la moresca dal castello, le galere facevano salva, e gli 
stendardi della Spagna salivano sulla gran torre. Riaperti 
i mercati, tutti contenti; meno alcuni pirati turchi co- 
stretti a smucciare, e meno parecchi soldati cristiani im- 
pedid dal rapire. Tra questi vuobsi ripetere il fatto di 





108 Insane Posa, son 
all avvenimenti dell'Africa € di Tumint, Alla pasta 161 del tr ic 





sIiamato K-KAnoasi, Zibro dideltezole si 


capito cei regno di Mine Md Ammed, Volte în fanezie dui ann 
SID e KEMUski, /Svpriratfon sctentityne de lodigirie, sciences histori» 
ques di gcographiques. in-4. Para, 1845, — Mi testo atubico dura inedito 

n lisca, Compendio della Soria tunisina injino all'anso comune 1557 


to a Tursi, 1283 (1556), p. 57, e seguente del testo arabo. 








{14 marro 1560) cap. F. ORSINI ann 
uno spagnuolo chiamato Ordugnéz; il quale, deluso nella 
speranza del bottino, giunse a tanto bestiale accecamento 
(come esso stesso confessò pentito prima di spirare), che, 
dicendo non essergli possibile sopportare in pace l'a 
cizia coi Cani, mise mano a un coltellaccio, e dandosi 
nel petto s'ammazzò "©, Di tali stranezze, richiamandone 
ora le impressioni ricevute nel mio animo per molti esempî 
antichi e per certe osservazioni moderne, dico adesso che 
quando occorrono in alcun luogo, non restano solitarie; 
ma naturalmente pronosticano e sono seguite da altri 
disordini e da maggiori sventure. A certi estremi non si tra- 
passa, né anche da un solo, nell'umana società, se non quando 
gli animi delle masse, riputate degne di tali spettacoli. 
siano pubblicamente al sommo della perturbazione; e per 
ciò stesso disposti a fare o a patire appresso di peggio. 
Vedremo tra poco quanti altri saranno ciechi c violenti 
contro alla propria e contro alla pubblica salute, al pari 
© forse più dello sciagurato Ordu 











(15 marzo 1360.) 





Cominciamo dal duca di Medina, il quale invanito 
degli ultimi vantaggi, alla prima aura di fortuna sì perde. 
Avrebbe facilmente potuto pigliare ostaggi e guide, ri- 
fornirsi di vittuaglie, demolire il vecchio cassero, togliere 





no Cinui, 8 « Subifo si sparse fa voce fra solfati che si era conclusa 
Daccordo. il che diede non poco dispiacere alia maggior parle, el alguanti 
per dispelio bultavano le celaft per terra. Ma uno, che. si ciniama Orda- 
‘ques iArgniuolo, dicendo che mom era possibile che poleise sopportava pat 
son cani mise mano @ mn coltello € dautasi nel fello 0' emmaszio Benciò 
innamcî che spirasse sì conver, dicendo eHe fl diavolo l'avevo accecato.» 

ono, 419, Di € Dispincque l'accordo. Sì era publicato per l'eser= 
ito che îl Viverè soteve spianare fl casteto, e sacrheggiare, e dare fl guasto 
all'isola. E fu tale il dispiacere che se ve prese na soldato spagnolo ci 
malo Orelognezs che sè slesso uccise. + 

NATAL CONTI, 46: « Pegrendosi folla di bocca la preda, uno Shi 
gnuolo per soverchio dolere com wu pugnale de un cauto all'altra si lr: 
fisse. Blovte a sì infanne avarisia # disperata Pazzia conreniente. » 
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Gerbini ogni baldanza in due giorni; c dentro un mese 
pigliar Tripoli, e tornarsene vittorioso in Sicilia, L'ar- 
mata ottomana, di che egli sapeva gli apprestamenti, non 
sarebbesi mossa così presto per impedirgli la conquista; 
ne poi si sarebbe anlita di riscuoterla, stando di fronte 
ai Turchi il presidio, e alle spalle l'armata nostra tutta 
intiera. Costui all'incontro delibera di fermarsi due mesi 
alle Gerbe per piantarvi nuova di fondo una bella for- 
tezza. La stessa cecità dimostrano gli altri tre, che in- 
sieme con lui danno il nome ai quattro baluare 
sostengono i lavori, I quali signori de’ nuovi bastioni si 
chiamano Medina, Doria, Gonzaga e Tessieri ?* 

Il nome riverito degli Orsini avrebbe dovuto tro- 
varsi di mezzo agli altri, secondo il suo grado e ban. 
‘ra, certamente innanzi al Tessieri e innanzi al Gon- 
maga, se egli avesse voluto attivamente spingere la 
stranezza dell'opera. Ma col fatto contrario esso stesso ha 
chiarito la posterità di non averci consentito, pensando 
per fermo tra sé onori cotali non essere da lui. La quale 
dilicata temperanza come non reca meraviglia a chi ri- 
corda la sua condotta durante la guerra di Campagna 
e le brighe del Moretto, così meglio ne conferma la no 
biltà del carattere. Vedetelo inteso al dovere, senza of- 
fendere le opinioni; soggetto all'autorità, senza cecitarla 
agli eccessi suo privato discapito, 





























e ciò pure a costo del 







x Doy Li 





DeL Marsiot Canava tas, L'vifrica. infel. Granata, 1573 
ti, 268, A, a, fino 4 /uew Andrea cos la gente de sus galera fono e carso 
de laser na cavallera: ef {ugue con los espaîoles clro: Andrea de Cos 
ara 208 let ilallents olros far acellivde de sau Juan olra. » 

Rosto cît,495, E: « Su porta mano a Jabiwicare il forte com gnetive 
baluardi reali, il primo chiamato dillo Cerda. il secondo fu nomini 
Doris. il lerzo chle nome san Giovanni perchè laccò farto 4! gran con: 
mendutore (de Tessiersi com fe genti dela Religione. Îl quarto detto Gov 
saga. fi vecchio casello fu chiamaso Pisppalcazar. » 

Cis, tor: « Fenivaro a essere quellro cavalieri... dalia parte del 
mare si accingeve quari a ila, € velgeve in lello da mille passi» 














pigtses Google 
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che allora 
riputavan st stessi avveduti e saggi, La corrente in piena 
voga seguiva le visioni del Medina: ma a chi penetrava 
nel secreto dei pensieri era evidente che la fabbrica della 
fortezza non potera servire ad altro se non a discolpare 
gli errori precedenti ed i futuri, Così l'intendeva l'Or- 
sino: e così in quei giorni medesimi, quasi profetizzando, 
scriveva da Malta il celebre la Valletta; e registrava un 
bell'ingegno spagnuolo nel sonetto che il Bosio ci ha 
conservato * 


e di esser tenuto zotico e strano da quel 








{rr marco 1560] 


La fortezza presa a fabbricare presso alla capitale 
dell'isola era stata disegnata sopra la peggiore di tutte 
le figure che si possono descrivere intorno al cerchio, 
perch meno di ogni altra adatta al fancheggiamento ed 
alla difesa radente. Un recinto di mille metri in giro col 
vecchio castello nel mezzo per mastio: quattro cortine 





di-dugencinquanta metri per ciascuna; e quattro bastioni 
coi loro cavalieri negli angoli. Al mastio per onore su- 
premo diedero il real nome di forte Filippo; ed ai quattro 
baluardi i nomi dei quatro Signori che ne presero il ca- 
rico. Dunque una fortezza quadrata, sul lido del mare, 
Sinza porto, senza acqua, senza terra, senza muri: es- 
sendovi le cortine e i bastioni rilevati di rena, pali e a- 
scine; e îl fosso cavato pur nell'arena cedevole, e tutto 
l'edificio sulla rena. Nell'interno baracche di tavole per 





20 Rosto eil, 11, 456, Ci « Pvofetia del ram maestro Valletaa il quale 
dredisse che Carmala calolita saretta sopruscinnia e vola dalla turche. 
sca... è sonetto. me? quale si sewopre l'intenzione. per la quale fu fabbri. 
cato il forte, e ju chiarissima gl Infa!tililo proditiome del fine che poi albe: 
= Qual Jue el intento paro fel baserte # 

Diseulpar otros yerros comengatos. 

Quederà alcuno tn fi? Los desdichado:. 

A que fin? A esperar prision o niuerle.» 
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ano rm. van, — AP. XTNIV, trp meno 1560) 
alloggiamenti e magazzini, e specialmente le cisterne vuote, 
nelle quali bisognava portare acqua da lontane sorgenti. 
Miscra condizione di tanta gente per duc mesi nella 
strana opera, 

Qualcuno ogyidi leggendo il nome di Plinio Toma 
celli, incastrato dal Promis nel novero degli ingegneri 
militari di Bologna, potrebbe sospettare che egli stesso 
sia stato l'autore del rovineso disegno e della nuova 
fortezza alle Gerbe ©, Ma al onor suo possiamo dimo. 
strare non doverglisi colì attribuire altro carico se non 








di sorvegliare i lavoranti di quel bastione che portava 
il nome del suo principale, e chiamavasi il Doria. Plinio, 
gentiluomo bolognese della discendenza collaterale di papi 
Bonifacio IX, era presente all'armata, godeva di molta 
riputazione, aveva fitto da maestro a Giannandrea, e con- 
finuava per volonti del vecchio rio a dirigerlo come con. 
sigliere e moderatore delie sue prime spedizioni "*. Non 
per questo fece professione di ingegneria nè di archi 
tettura: e quel suo Discorso contro le fortificazioni di Bo 
logna, rimasto inedito nella sua patria, dimostra lo studi» 
da lui posto intorno alla popolare economia politica, non 
sopra le tioniche dottrine militari. 























119 mundo 1660) + 


Tutti i contemporanei attribuiscono il disegno e lì 
suprema direzione della nuova forterza all'ingegnere An 


20 Canto Paomis, GU ingegneri è seviftori miltari bolognesi del st 
colo NU e API, ins. Torino 1968, D. 98, 97 
ot Petsso Towscrnta, Leona al sicnor Disoo Ortis. Tra quelle del 
8 Venosa, presso Kisanciaro Ziletti, 1581, 18 237, pri 
Viemleza però sempre a procedere il sua forte dive 
inpano Fe cisterne con cento barili d'acque 
la den sa cbe per comsìzlio mia non si polewe ressere 
Carmara, non sercento to în cose di mare.» 
Into, Jotworso sopra la Jorfificazione di [oso na, Sarto P'avne 19 
Ales. allo Rini, dell'Istrr. Doroosese, Aiscell di storia Aalrie. 
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tonio Conti, uno di quei tanti Italiani che allora segui 
vano gli eserciti di ogni nazione "* Udiamone i parti- 
colari dal Cirni, che eravi presente *°: «er questo dunque 
il Generale fece fare il disegno da Antonio Conte inge- 
gnere € subito fece metter mano a lavorare. Fece trat- 
tare collo Scecche se poteva avere una gran quamità di 
Mori per potergli far travagliare col pagamento; ma non 
essendoci ordine, sî risolse alla fine di farlo fare a' sol- 
dati. Fece venire una quantità di camelli, acciocché por 
tassero la terre rossa per impastare, ché intorno al Ca- 
stello non vi era se non rena, e bisognava condurla più 
di due miglia discosto, 





ravi assaissima comodità di palme 
e di olivi; e con quei tronchi delle palme, interi e spac- 
cati, faceva fare lc incavicchiature per ogni banda, Ec- 
cetto un braccio incirca, sotto terra per tutto è pietra; 
ma tenera, € sottoposta al piccone. La gente tedesca, 
per essere più industriosa e travagliante, la misse 2 fare 
il fosso a forza di picconi. Il signor Gio. Andrea come 
quel cavaliere che haveva honoratissimamente risposto 
in tutte Je occorrenze dell'impresa per complire e col 
valore è colla prudenza în ogni opera possibile per ser- 
vitio di Sua Maestà, si prese assunto di fare un cava- 
valiere. L'altro il Generale diede a fare al generale della 
Religione con la sua gente, L'altro a gli Spagnuoli, e l'altro 











al signor Andrea Gonzaga. Di maniera che venivano a 


esser quattro, con intenzione di farvene poi col tempo 


un altro 





mare col suo molo verso tramontana, E per 
ora da quella parte del mare il Castello si accingeva 


24 Casata, 100, Di nicd.;w Ziremaca i disecno del forte cIntenio Conti 
ineecnera... dre giorni dipoî fu comincia a imvorersi. colassistenza di 
Liornardo Vila e Sancio di 
Nara Cosmi, 316, B, princ.: € # /21ca arsernò lo spazio ut An 
onio Conti valente incegnero, ordimandozli che ne facesse un disegno: € 
sudufone ÎE mudelto, le prepose alla cara del tacere.» 
SE CINI, too, 
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n] 
quasi a stella, e volgeva în tutto da mille passi, o braccia 
ordinarie, come vogliam dire, Così con grandissima sol- 
Iecitudine e cura si attese al lavoro.» 

Alli diciannove di marzo, secondo il modello del Conti, 
in due giorni preparato alla grossa di cretoni e di le- 
gno, il Medina con solemnissima pompa gettava al posto 
la pictra angolare; © appresso metteva alla direzione della 
gran fabbrica quattro ajutanti, nomiriati dal Campana e 
dal Dosio, Bemardo di Aldana, Sancio di Leva, Cesare 
Visconti e Carlo di Amanze ", Lavoro ngtidiozo di sol 
dati in giornta; non avendo a niun conto voluto prestare 
l'opera loro i Gerbini: i quali soltanto per somma grazia 
permettevano la vettura delle loro bestie. Bisognava ri 












menare tutto da lungi, pali, fascina, infino a un po' di 
terra per impastarla colla rena del luogo. Ciò non per- 
tanto ai venticinque di aprile il forte era ridotto in con. 
dizione da potersi difendere, € vi entravano di presidio 
duemila fanti tra spagnuoli, i e tedeschi, sotto il 
mastro di campo don Alvaro de Sande, eletto governa. 
tore della piazza e dell'isola. Tutto questo sarebbe la 
metà del nonnulla rispetto al resto: dobbiamo inoltre di- 
sperdere ogni bene, vittuaglie, munizioni, armi, artiglierie, 
corredi, infino all'acqua; e dobbiamo sguarnire di tutto i 
navigli, se vogliamo, secondo la ragione di tanta lonta- 
nanza e il pericolo di lungo assedio, provvedere ai ma- 
gazzini ed alle cisterne del gran forte, per continuata 
stranezza piantato di pali sulla rena. 














Mosto, 424, Ci e Za cera &u/ allecciamenti compali ju dala a 

ca Cesare Visconti € Carlo d'ira 

Corte» — 925 Da LI merco forte fu discenoro dacii mergueri di x 

dra pninali. + — 308, Ni 4 BI a dierinone del medesimo mese fa on so 

lonnità delo principio alla fabbrica del muro forle sopradello. » 
Casiwasa cît, nota precedente. 











vevero Antonio 
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XXXV. — Intrattanto Lucciali colla sua galeotta a 
golfo lanciato per l'alto mare navigando, e sempre fug- 
gendo dalle Gerbe, era giunto in Costantinopoli: dove 
consegnate che ebbe le lettere pressanti e î ricchi doni, 
da parte di Dragut, al Granvisir e agli altri principali 
ministri della Porta, facilmente otteneva l'udienza dell'Im- 
peratore, e gli dimostrava la bella opportunità di con- 
quidere sulle spiagge di Barberia tutta l'armata dei Ma- 
ledetti. Egli, testimonio di veduta e sagace, dicevagli il 
numero e la qualità dei nostri navigli, la stranezza del 
governo, la stultizia dei procedimenti: dimostravagli la 
facilità di armare un'ottantina di galere negli arsenali del- 
l'imperio e di ottenere solenne vittoria da assicurargli 
per sempre la padronanza ‘del mare. A Solimano non fa- 
cevano di mestieri né troppi stimoli, né tanti argomenti; 
egli sentiva da st l'imporanza del caso, e nella certezza 
di cavame a suo vantaggio stupendi effetti, ordinava con 
gran secretezza € prima del tempo consueto l'armamento 
del suo navilio, pur di averlo pronto alla vela sulla fine 
di aprile. Ma quantunque egli si studiasse di nascondere 
gli apparecchi, e di coprire i suoi disegni, non potè fare 
che qualche indizio non ne trapelasse fuori per una città 














così popolosa e così piena di gente d'ogni paese, come 
cra la sua capitale, Da più pari gli esploratori, | di- 
plomatici e le spie' ne mandavano avvisi a Madrid, a 
Venezia, a Roma, a Malta, e di rimbalzo anche alle 
Gerbe. 

Il grammaestro la Valletta pel primo, sapendo degli 
armamenti turcheschi, già dagli otto di aprile aveva in- 
sieme avvertito il Medina e richiamate le sue galte per 
servirsene nelle necessarie provvisioni dell'isola, volendo 
metterla in punto di fare buona difesa, se mai la sua 











sd namovita — Car aan, {8 apre sj) 
disgrazia menassegli l'armata ottomana ad attaccarlo 
Rispedi in Africa dopo tre settimane soltanto tre galòe 
a carico del cavalice Maldonado, disarmate le altre due 
per la grande mortalità di ciurme, e di gente, e di ca- 
ri, compresovi l'istesso generale de’ Tessieri, che po- 
chi xiorai dopo arrivato in Malta morissi. 

Il marchese della Favara, luogotenente di Sicilia, ri- 
peteva gli avvisi, ed alla vista del pericolo mandava alle 
Gerbe quattro navi © un migliajo di soldati per rinforzo. 
Il viceré di Napoli, ripicchiando sulle notizie ormai certe 
la a star cauto, a 














dell'armata nemica, esortava il Mo 
ditirarsi, ed a pensare che in vece di conquistare in Affica 
alla fine era mestieri attendere ad altro, ciot a soste- 
si e a difendersi in Italia. In questo modo scrivevano 
pur da Genova, da Roma, da Venezia 9 


ner 





Das apri 





do] 


Ciò non pertanto il Medina e i suoi colleghi tiravano 
innanzi senza muovi espedienti. Gli animi sentivano dello 
strano, alcuni non prestavano fede agli avvisi, e mol 
dicevano impossibile all'armata ottomana uscire dai Dar- 
danelli prima di mezzo maggio. Giannandrea era. rica 
duto di flusso; le infermità avanzavano più di prima, si 





20 Cavi cit.; 103: « G7à si darereno hasudi avvisi che l'armata fur 
ihesca era per vevîve, el in grosto mumero. Pev il che il Gran Macifro 
delia Relizione mandò a domandare le sue patere, perchè essendo resati 
Divola di Molla sprevcisti solrca anticipare il tempo a provedersi. Così il 
(ienerale (Muslina] et le mando con tella la sua cente, e partirono avi 
atto di april» 

Tonnontti cit, 136 « IL Gram Marra serisse a Gio. Andrea che 
di epparecibiaza davnala del Turco. Voleva il sig. Gio, Andres andere 
Incontro nell'Arcipelazo.. Na 31 Vicer® mom 1 rimosse del proponi 
4 sempre attese alla cominciata fortiicazione » 

20 Costo, Storia di Napoli cit, 391, prime. 
Maymiano osso cit) LL, fi, 13, med. 
RAWNALDUS, me. £iC/, 1560. 




















Gorapetesra; corni omai. 385 
empivano gli spedali e le fosse 8% 1 savî, costretti alla 
tolleranza per non crescere confusione, facevano capo 
al Doria stesso col pretcsto di visitarlo; dicevangli non 
esser più tempo di indugi. Ed esso dal letto mandava 
e rimandava Plinio Tomacelli non solo sollecitando, ma 
importunando il Medina alla risoluzione della partenza "*. 
Il medesimo Plinio nella sua lettera giustificativa con- 
ferma gli altrui fatti e le sue premure *°. Na non per 
questo lo assolveremo noi dell'essersi dappoi piegato 
lui proprio a restare colà coll'armata ancora per quell'ul- 
timo giorno fatale, che non doveva aver più nè consi 
glio né riparo. Vedremo le apere, c leggeremo le at- 
testazioni del capitano Piero Machiavelli, commissario 
delle galée fiorentine, nella lettera scritta giusto di quei 
giorni al duca Cosimo per ragguagliario dei successi 
precisi del venerdì dieci di maggio alla sera 








[s maggio 1590] 


Come fu imbastita alla meglio la sciagurata fortezza, 
il Medina strinse to Sceicco al giuramento di fedeltà: e 
costui, per non poteme di meno, finalmente venne al 
campo cogli anziani dell'isola, e una squadra de’ suoi 
cavalieri. Gittò per terra lo stendardo di Dragut, un 


Cenni, 107: « #4 sîgmor. Gio, Imre guard, e pu ben fosto ricadde, » 
atti e #0 sitnor Gio. cIndrea combatteva colla morte, essendo ricedato 
quattro volie. » 

su Crant, 109: « Zinio Tomacelli, persona di molla scirmta, prafica e 
inlelligentia, amato a! sommo dal signar Gia. Andrea... Soriecilara ta par- 
terza... eravamo già si cingue di magzio... » — 131: « Ogni giorno dii- 
nio inmanci e indietro per dare efelto alta dartil 

Bosto, 428, €: « Giovanni Andrra.. fer mes 
facera sollecitare l'intarcamento. > 

12 Punto Towacsiti, Lellera di; 236, N, med.: « 71 sirmor Giovani 

iudrea mi muentò a fare istanza al Vicerà che diverse partire... mi ri. 
mandò di nuoco a Jare istenza del partire.» 

Vasos ct. /upresa di Tvipoli, p. 10: « finio Tomaceli bolognese 
persona dî volto valore et judicio, di cli si faceva grande "sca. 











di Plinio Tomacclti 





Guesstimore: — a. 5 











386 Lin, vin, — cal, SAN Li saggio ida] 
verchio drappo di seta verde, pros dal Medina la ban- 
diera di Spagna, la brandi tre volte. la mostrò ai cir- 
costanti, e sottoscrisse l'istrumento di vassallaggio giu- 
randone sul Corano la lealtà. Al quale atto crebbe valore 
la presenza del re di Caruano, venuto poc'anzi in gran 
festa a salutare il Medina, per l'odio mortalissimo che 
nudriva contro Dragut, dal quale con pessima frode 
eragli stata rapita buona parte del dominio "3. Intervenne 
altresi per ragioni equivalenti colui che chiamavano l'Infante 
di Tunisi, nipote del Muleasse già rimesso sul trono nella 
spedizione del trentacinque contro Barbarossa. Costoro, 
e ogni altro nemico dei turchi e dei pirati, mantenevano 
continue corrispondenze con la corte di Spagna, coi vi 
cerè di Napoli e di Sicilia, col Grammacstro di Malta, 
e coi supremi comandanti delle armate cristiane "Essi ora 
corteggiavano il Medinaceli, quantunque ne vedessero già 
vicina al tramonto la fortuna. 








{ho meio 116, ore 5 5) 


XXXVI. — Nel vero il tempo atringe, gli avvenimenti 
precipitano, e dentro le ventiquattro ore tutte le stra- 
nezze saranno al termine. Stava intento il Duca co' suoi 
più intimi a mettere terra è piote sui parapetti della 
nuova fortezza, quando la sera istessa del ripetuto giorno 
dieci di maggio, alle cinque vespertine, giugneva colì 
tutto traîelato il cavaliere don Ugo Coppons, spedito in 
gran diligenza sur una fregata da Malta con lettere del 





1 Cirsi cit, 105, 106, 109 
TowACELLI ci, 234, med 

su Laerrmnm di Miley: Masson ve di Fund 
vicerà di Sicilia, pube com un lettera del pro 
fessor DitcueLe Amagi nell A detta Depurazione di Storia paria. per 
de provincie malese. è parmersi. î-4, 186%, II, da p. 11510 199. — L'unico 
oscmpiare dispone comprato Îa Mudenta per mo conto. Ricordo lc dette 
Icitere, ijtintungue n01 Xi sia cust di rilievo storico al mio propusito 





& don Ferrante Consaca 
dla Favanico Open 














(10 maggio 110) car. F. sint 357 
Grammaestro allo stesso dica di Medina ed al Doria, 
per avvisarli ambedue che la sera del sette era stata 
veduta dell'isola del Gozzo tutta l'armata ottomana, forte 
di ottanta galte e di più altri legni, navigare di lungo 
per Ostrolibeccio verso di loro, dopo aver fatto. nella 
isola medesima acqua e carne. 





[to maggio 1560, al tamento.) 


Avute ls lettere a sentite le relazioni dei testimoni 
di fatto e di vista, avrebbe dovuto il Medina, come dopo 
segnalato beneficio della provvidenza, ringraziare Id 
€ subito a un fiato imbarcar la gente, lasciare presidio 
nella fortezza, e ridurre l'armata a salvamento in Sica. 
Sarebbesi levato a cavaliere e avrebbe gittato il nemico 
tra due fuochi a consumarsi, intra la fortezza delle Gerbe 
di fronte e l'armata cristiana alle spalle. Ma le stranezze 
che avevano sempre preceduto e seguito il corso di questa 
spedizione non potevano cessare nel momento supremo: anzi 
dovevano crescere per la novità ed urgenza del caso. 
Tutti volevano dirne, tutti diversamente: dunque per la 
maggior parte a sproposito, E il Medina, come se da 
vero ci fossero delle dubbiezze ‘a risolvere, faceva rac- 
cogliere î capitani maggiori in consiglio presso Giannan- 
drea, surto sopra le Peschiere, davanti al Forte, a due 
miglia da terra. Perdita di tempo, diversità di sentenze, 
acerescimento di disordine. Scipione Doria proponeva di 
abbezzarsi sulle gomene con tutta l'armata, navi e ga- 
Iere ben ristrette, sotto al castello: e voleva quivi aspet- 
tando il nemico, riceverlo a cannonate ®, Ma gli altri 
di comun consentimento escludevano la vana proposta: eciò 
non tanto per la inferiorità del aumero © per l'abbatti 
mento della gente, quanto per la penuria dell'acqua e 




















ns Rosto, 429, E: e Scipion Doria co 


intime ‘0 alè coi galeoni è colle navi.» 


igliava comballere ' serrantosi 





388 Miu vin — 
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sale a 
dei viveri; avendo già tolto di bordo quasi ogni cosa, 
& messo tutto nei magazzini e nelle cisterne della muova 
fortezza. In quel modo i Turchi, temporeggiando per poco, 
avrebber potuto vincere senza combattere; © stringere 
il progresso della fame coi giannizzeri alla guardia del 
mare, e coi Gerbini sguinzagliati dalla parte di terra. 

Quantunque però quasi tutti, come ho detto, 
tassero la battaglia per giustissime ragioni; pochi tutta- 
via sollecitavano l'immediata partenza da quell'infausto 
arenale, dove non si potera restare un'ora senza peri» 
calo, né combattere un minuto senza rovina. La mag- 
gior parte pensavano di aver scimpre tempo a ritirarsi, 
perché l'armata nemica doveva (a parer loro) andare 
prima a Tripoli, chiamarne Dragut, e intendersi con lui 
sul piano di battaglia # Laonde concludevano che tra 
due o tre giorni potrebbero levar la gente a bell'agio, e 
far l'acquata, e mettersi in salvo. 

A questa tristissima opinione, che fu poi causa di 
infiniti disastri, tuttoché sostenuta dalla maggioranza, due 
soli voti trovo contrari: e sono del generale genovese 








fu- 











e del romano. Giannandrea minacciava apertamente vo- 
lersi partire nella notte con tutta l'armata, e pronosti- 
cava la comparsa dei Turchi per la mattina seguente ". 
Flaminio senza pretensioni, senza profezie, senza minacce, 
sostenuto soltanto dalla ragione e dalla esperienza, fa- 
ceva di convincere l'intelletto dei compagni, persuaden 
doli della necessità di mettersi al largo allora allora; 








16 Naras Conn, 19, A, fin: «Ma i Cristiani si frallenmero, sfimendo 
l'armala lurchesca non così losto dovere in quei marî presentarti.» 
Rosno, 450, Ai « La masgier parle deé capitani erano di opinione 
che l'armata tarchesca quisi la matliva arrivar non poterse. » 
Cinoan, 113: « Za mazgion Jarfe erano di oppenione che Parmala 
È fa maltina: chè prima arca da andare 











Hiicnerra mac poteri Gere gi 
@ Tripoli, è sapere de Dracutte quel che bitmiza sare. 

nI Cinsi, 1idt < (io, «Mdrea disse che in ogni mado era da partire 
cAù ta mltisa si (roverebbera supra d'armata nemica. » 














tro mago 156) cap EL oss, 280 
unico partito per salvare l'armata navale e quanto più 
di gente si poteva, posciaché il forte era al easo di so 
stenersi da sè, e di ricevere a un bisogno anche gli ajuti. 
Egli fece vincere il partito **. Quale nel discorso, tale 
mostrossi Flaminio nelle opere: maestro di guerra, ec- 
cellente marino, schivo di lusinghe, inteso al comun bene, 
fermo al suo posto, E la tempra dell'animo suo meglio 
pei fatti propri tra poco rifermerà, che non per gli elogi 
altrui, sempre scarsi infino al presente intomo ai nostri 
campioni. 

Se non che sopravvenuto în consiglio il duca di Me- 
dina non voleva a niun patto consentire alla deliberazione 
già presa: e chiedeva almeno un giorno di tempo per 
dare ricapito a quei soldati che (non essendo del presi- 
dio) si trovavano in terra pei lavori del forte: innanzi ai 
quali, prima di allontanarsi, aveva impegnato la sua fede 
di tornare, di levarli, e di non partirsi senza di loro. Vedi 
Capitano sapiente a patteggiare sulla disciplina de' suoi 
soldati, ed a preferire le sue parole alla pubblica salute! 
Per questi rispetti, credendosi colui a suo senno rell'ob- 
bligo della stolta promessa, tanto scongiurò, e disse, e 
fece, che finalmente Plinio Tomacelli, non volendo di- 
sgustarlo in quell'estremo, prese le sue parti, e strinse 
Giannandrea ad aspettare anche un poco. Col consenso 
del Doria, il Medina conchiuse di rimettere ln partenza 
al giorno seguente ‘*, Non v'ha dubbio. La lettera del 











n Cesi, rai & Plaminio dell Aucuilava perimente porsusse la par 
dita, Doveva essere allora poca più di due hora, € cos si risoise che sî 
diavesse & farlia la notle in ogni modo. » 

2 Pipko MACWINVELLI, Lelera al duca di Morenza, 15 maggio 1550. 
sotto vele da Trapani a Palermo, Tra le Letlere dei Principi, WA. Vene 
rin, Zilett, 1562, vol. I, p. 199, B, med.: « Negando Giovann' Andrea di 
voler vesfare, Plinio, stato suo maestro di grammatica; col cossizlio del 
quale sî regreve mest'armala... lo cominciò a precare che hasendo fallo 
ino @ quel dì fento in tervitio di sua Maesià non volesse Per um sel giorno 
Suastar si. Onde Ciovanu' Andrea der compiacere al Viter si contentò di 
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390 vu Lio nugzio 160) 
commissario Machiavelli al suo Sovrano parla troppo cspli 
Tomacelli fagge troppo 
evasiva per abbatterla del contradittorio resta 
cita dal fatto. Differita la partenza. 


citamente dell'accu 








comprovata e ril 

Sia pur dunque concesso al Medina il trattenersi per 
la promessa, ed a Giannandrea il consentirgli per la 
violenza: questo però non toglie nè all'uno né all'altro 
in caso simile l'obbligo di provvedere alle emergenze 
possibili, secondo gli avvisi. Essi avevano la suprema 
autoriti anche sopra i confederati, costretti alla cbbe 
dienza dall'ordine dci rispettivi sovrani: essi dovevano al 
meno aringare l'armata in battaglia con istruzioni con- 
cordi e determinate a tutti i capitani per governarsi da 
savi, per resistere da prodi, per ritivarsi compatti. Ma 
in vece indugiarono per indugiare, negletto ogni appa 
recchio: come se il nemico non potesse venire, perchè 
la maggioranza del consiglio così pensava; o come se 
avendo escluso il combattimento di cleziene, non doves 
sero tenersi pronti alla difesa di necessità #°, Anzi con 
questo il Melina maggiormente confuse gli altrui pen- 
samenti, annunciando al pubblico un pericolo urgente, e 


senza riparo "". 











Lo migizio 1560, ta motte.] 


Esso, uscito di consiglio a notte inoltrata, foce pub 
Dlicare ai soldati la decisione della partenza per la gior- 





veitare ancora quisî per im iiorno coll'arviaii. 1 nemici Cevam vicui 
TORACILA Sit, a4oy Fica «Za dor Ji mal radestro di Crammalira 
come dice Pastore della Peleras. e come poteva eli sapere ch in ezessi 
pregato il signor Gisanni cinfrea che mon volesse per un sol giorno gua 
“SP 9 = Nom dice di clic alto mai fosse raestro: e in veve di megane 
AL fallo proprie, sega la scienza dell'avversario 
20 Tenacsiuti Cita, 238, princi e .Noa Aevdò # sicnor Giovanni Andres 
di combatiere, vè allri vi fn fa consiglio che we parlasse, perche l'opinione 
amiversale fu che Sî havesse lempo. 3 = Equivoca e magra scusa! 














{ic saggi ipo] car. 1. orso 301 
nata del sabato successivo, e però si allestissero, Scoppiò 
di presente la confusione: questi lodava, quegli biasimava, 
altri non voleva restare addietro, chi chiamava lo schifo, 
e chi Michele e chi Martino, e chi a gnazzo per imbar- 
carsi sui palischermi, e chi a gambe per mettersi al si- 
curo nella fortezza ®. Il Duca, desideroso di contentar 
tutti, confuse pur tutti colle speranze e celle promesse 
al di sopra del suo potere. Il pinico e il disordine creb- 
bero al sommo durante la notte, Ognuno per sé, infino 
ai barbari, capirono la folle disperazione: tanto che lo 
Sceicco dell'isola e il re del Caruano montati a cavallo, 
fuggirono via, senza pigliar commiato da persona. *, 
E come se ciò non bastasse, ecco dopo la seconda guar. 
dia turbarsi il mare; « il vento infno a li disteso da Ostro- 
scirocco e favorevole alla partenza, saltare e fermarsi a 
Grecotramontana, quasi per prua; cosa invero sinistra, 
che pronosticava la rovina imminente dell'armata, cui né 
anche volendo era più concesso di potersi facilmente al- 
Jontanare *. 


Ett magigio 1665, all'alba] 


XXXVII — Le stranezze, quantunque grandissime 
nella notte, crebbero a doppio la mattina dell infelicissimo 





1 Mopesto Lunvesri, Miiforia genera! de Adora, in8. Madiid, 1854, 
XII, 88: « Aincafose eu esto dos Altaro de Sande, como el de Medina 
celi: 9 ambos se Penaron de coslernaciou, cuando supieron que l'armada 
del Sultan se approzimala @ los Gelies. Todo fue enlonces confusicn Y 
desordono» 

Fenaneas, 2/74 d'E:poîia vol. IX, 435. 
Henema, Mi Coma Tlb, VI, cop. vst. 
Cannena, didipe 27, lib. V, cap. vr. 

nia Conn, as: #22 Seeeehe Zromile ussai e mem allese wicnda, che in 
sieme cor re det Caruuno e linfante di Tunisi per paura dei Turchi sc 
ne Surgì in terraferma. » 

13 CIRNI, 120: « /4 tengo fimo allora era stato Gnono, via subito di Sci- 
bnechi e Alezzigiorai si cambiò in ‘Iramoulene e Crechi, a punlo fer preo, 
cosa în vero crudilissima. > 




















400 tAR. TIT, = CAP. COVI tr miss 160) 
giorno di sabato undici di maggio. Il Bledinaceli aveva 
gran che a fan: su © giù tra la campagna e la marina 
per condurre scco i soldati, secondo la promessa; Gian- 
nandrea rodevasi sulla Reale, aspettando il Vicerè e gli 
affidati; e gli altri capitani di mare, mandati în terra gli 
schifi a levare le fanterie © a compiere l'acquata, appa- 
recchiavansi a una corsa intorno per un po' di scoperta, 
senza niuna prescrizione determinata nè per combattere 
nè per fupgire n. 

Intanto Piali, pascià del mare, informato pienamente 
dagli stessi Gerbini dello stato e confusione dei Cristiani, 
non volendo dividere la facil gloria né con Dragut né 
con altri, senza volgersi a Tripoli, erasene venuto verso 








le Peschiere, dove sapea essere l'ancoraggio dell'armata 





nostra. Tenendosi in giolito € sopravvento, aspettava il 
giorno chiaro per investire. 

Tra quelle nebbie, che quasi sempre nel mattino ve. 
lano le basse spiagge delle regioni africane, qualcuno 
cominciò a vedere certi bastimenti: e appresso dando la 
voce e cominciando a fare strepito e rumore, tutti rico- 
nobbero l'armata nemica, e tutti crebbero intricamento 
e confusione, Scipione Doria, quel desso che voleva ab- 
bozzar le gomene, el era stato messo capofila del largo 
per la scoperta, fu il primo a feggir via verso Malta ©. 
Giannandrca dall'altra parte feco vela, corse due bor- 
date, volse in senso contrario, poggiò al vento, investi 
in terra sotto la fortezza, e andò a chiudercisi dentro, 





Nosio, 450, B: a STrÒ È seni, che jin ora eramo sati fave, 
sè nalteo contrari.» 

ti Ilosto cit, gup: € L'armata cattolica elle Gerbe nom seppe nè com 
taitere nè fngciri » 

n Bosto, so, Tit e Sibne Doria com quella cuandia sua mn fatt 
allro servizio, ce di sabare sè slevso, dope. che veduto etbe il pericolo, 
colla sola val-ra sua, gortaxdo avviso a Malla che iufla l'armata cattolica 
ava perduta è divfala » 











tea car. F. orsi. 393 
abbandonata iù secco la Reale ®f, La maggior parte del- 
l'armata seguendone l'esempio e lo stendardo, chi prima, 
chi dopo, rovesciarono il bordo per arrenarsi meglio in 
diverse direzioni, tanto pur di mettersi in terra, e di 
mandar la gente correndo a rifugio nel forte. 


tr maggio 1560, 1a mattina.] 


Lucciali, capo di vanguardia, veduti tali strani e in- 
considerati movimenti, dette dentro con tanta sicurezza, 
che al primo colpo pigliò e rimise venti galere: quattro 
del Deria, compresa la Resle, due di Roma, due di 
cilia, due di Firenze, una di Monaco, quattro di diversi, 
tutte di Napoli, e insieme quattordici navi di alto bordo, 
e più di cinquemila cristiani tra soldati e marinari 
Appresso Piali e i Barbareschi gittaronsi a falciare di 
seconda mano qualanque legno là intorno non era stato 
ancor concio. Dove tutta la bravura în continuati scontri, 
e per ogni maniera di caccie e di sutterfugi, finiva © 
colla resa in mare, 0 coll'arrenamento alla spiaggia 














» Sacaeno, Aonerchi Olomeni in-4. Vencria, 1673, p. abb: « 
mandrca si accostè a lerra e arrend; sbarcato sopra rn palischermo, sul- 
vossi mel Sort.» È 

Cap. Mackiavetti cit, 200, R, lin, 7: « Za um fra da Resle, com 
destino è dolevezo consiglio, pogriò per andare a investire in lena. » 

Tomacruu, 239, B, med: « La Rrale eneva lo prea per Ponente, 
è andava a investire nel quifo del Capi... vedendosi afunque il vesto con- 
erarto tl sicnor Giaxnundrea, conorcendo i pericolo cerio, navendo gi 
voltato più di dedici galte verso il Forle, si visol:e egli oncors di pigliare 
da medesima rolla.» 

1 Bosio, 43r, Cs a /rdse dai Turchi quatlro palco di Giovant' Ae 
dice, compresa la Reale, duc del Papa, cinque di Napoli, venti galere in 
tutto, è quattordici nevi.» 

NB ADRIAN, 645, A, Bi < Al ritorno venticingue navi furono combat: 
tute 1 vinte dii Turchi. è com tlli i soldati vimosero prigione... Delle 
quaraafa galte € qualtro galrolte, selve solamente diciassette.» 

Crus, prg, ult: è Suda fatale diciallo mila aviiaz, venti otto galevr, 
ama glcotta, € quattordici ne 
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— CAMNIVIE, tir agio 6) 
Giannandrca © il Medina dal ballstojo supremo del forte, 
dove cransi rifugiati, volgendo attorno lo sguardo, po- 
giro la propria e l'altrui rovina: navi 
e galere in mano ai Turchi, soldati e capitani cinti di 
catene, bastimenti grossi c soteli infranti alla riva, tutt'al- 
trove rottami, e del continuo uscir gente dal pelago, 
a nuoto © sopra tavole, chi avvolto i cenci, cl 






tevano vedere ne 





mi 








tutto nudo, e lunghe file di faggitivi correre a ripararsi 
nel forte. La guarnigione, fattasi sugli spalti e sui ponti, 
accoglieva gl'infelici: ma impietriti. nel dolore. guarda- 
vansi in faccia l'un l'altro senza mutarsi nè anche una 
parola; dimostrando però nell'aspetto somma pietà verso 
i compagni, e profonda indignazione contro chi era in 
colpa d'aver condotto le armi cristiane a tinta vergogna 
€ a tanto strazio, 











Ct: maggio toto, meziot] 

XXXVIIL — In mezzo al generale scompiglio, mentre 
l'armata cristiana per infiniti modi disbarattavasi, vi fu 
rono alcuni capitani che, senza smarrire, cercarono nel- 





l'arte nautica lo scampo allo poche gal 
salite dal nemico. Essi non avevano che una sola via di 
salute, ma pericolosa e difficile. Occorreva spelagare, spun- 
tando apertamente l'estrema destra del nemico, coi ba: 
stardi all'orza, fatto il carro al più presso del vento; © 
poi a remi crescere l'abbrivo, correggere lo scarrorcio, 
sforzare il capo di Sfax, e mettersi pel canale delle Cher 
chene. Questa precisa manovra, piena di fortuna e di 
ardimento, che poteva esser tentata soltanto colla vela 
latina, orzegiando a poco più di quattro quarte di vento, 
e faccndo forta sui grandi bastardi anche a rischio di 
scavezzare le antenne; questa manovra, dico, che metteva 
altresi il nemico nella stessa necessità di prueggiare e 


non ancora as- 

















{er mopgio 160] car. r. oRsinI 395 
nel medesimo rischio di rompere, come ebbe il principio 
da una galîa di Malta, così la pronta imitazione di una 
genovese, delle capitane di Roma, e di Firenze, e di pa- 
recchie sensili, l'una appresso all'altra, infino al cavaliere 
Gil d'Andrada che veniva alla coda di tutti, Degna mo- 
atra dell'arte sul mare nell'arduo maneggio dei legni! 
Ecco ritte le antenne maggiori, eccovi distesi cinquecento 
metri di cotone in un solo triangolo, ecco ciascuna galta 
parallela alla conserva, e ciascuna a gara nella corsa. La 
prua a Maestro quarta di Bora, la spinta da Grecotra- 
montana, il carro al vento, l'orza (per dispetto in questo 
caso dei pedanti) alla destra, lasca l'osta di sottovento, 
tesata l'opposta, cazzata la scotta, la barra a richiamo; 
e il naviglio nel contrasto di tante forze alla banda, sol 
levandosi e ricadendo, come il cavallo nei salti delle bar- 
rire. Ti sembra arrestarsi nella levata, ma di altrettanto 
lo vedi trascorrere nella ricaduta, e fendere l'acqua a 
tagliuzzi continuati c progressivi, Il piloto tica l'occhio 
alla rotta ed al pennello, desideroso che il vento gli ri 
dondi 0 il nocchiero affidato alla rigide verga dell'anton- 
nale, che gli scusa bolina, stringe il vento; e col fischio 
© colla voce ripete: Carica! all'orza, alla scotta, all'osta, 
alla drizza! 

Sc non che l'arte degli eccellenti marini maggiormente 
accendeva le voglie e l'emulazione degli imbaldanziti ne- 
mici, i quali, trovandosi più vicini, di presente pigliavano 
la caccia contro i fuggenti, con impeto così grande, e 
con tanta furia di cannonate, che venuti da presso alla 
galta dell'Andrada, già colle nude scimitarre alla mano 
stavano per investirla cd arrembarla, quando nel mede- 
simo punto il Capitano romano porgeva inaspettato soc- 
corso al Cavaliero spagnuolo. 

La capitina di Roma, bellissima di forme e ricchis- 
sima di ornati, andava all'orza a raso sotto vela meglio 
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396 LIM, VIII. — CAP. XXXVIIL 
di ogni altra galla ‘. Condotta da intrepido capitano, 
e difesa da egregi soldati coi prodi gentiluomini della 
sarebbe stata delle prime a salvamento în 











l'antenna maestra alla trinche dell’osta **. Caduta a pre- 
dipizio la penna, squarciata la vela, rotti quasi tutti i 
remi di sottovento, e impigliatosi lo strascico nel timone, 
restò immobile di mezzo al pelago. Non si avvili per 
questo Flaminio, non mainò la bandiera, non dette la 
spada, non si fece conoscere personaggio di alto affare 
e di gran riscatto; non si arrese. Pensò ai compagni. 
E dappoichè non poteva pi 
il suo legno, la sua gente e sè stesso, prese il nobile 
partito di coprire le reliquie dell'armata cristiana, e di 
proteggere a suo potere la ritirata degli altri. Apri il 
fuoco contro i Turchi; e questi da lui provocati, e mossi 








sperare di mettere in salvo 








pur dalla cupidigia di saccheggiare la bella capitana che 
1a mostra, lasciarono l'Andrada, € 
l'impeto loro rivolsero tutti contro Flaminio solo **. Ter. 
ribile momento di lotta suprema, di fuoco, di ferro e di 
sangue: momento degno di memoria, ed unico fatto ono- 
revole della giornata. L'Orsino ed i Romani combatton 
infino all'estremo, restandovi quasi tutti tagliati a pezzi * 
Possiamo pensare da ogni parte cresciuti i nemici, oppressi 





dava di sé ricchis: 











#0 Cles, 1281 è AMassime la Capilana Li Flaminio dell Anguitt 
dava senca Sullo, perche quella puicra andova ala vela guasi più di nes 
Sun'allra.» 

ne Rosto, 459, Ri « SE ragife l'antenna alla copilana del Papa, > 

Cast, 1381 € Alta capitana di Fiwsinio si vuppe l'antonma per be! 

mesto, ele Jarse cascendo gli vopps 
tatti È romina 

20° Busto, 432, B: È Tarchi uicalve sllevero a pivliari e saceohegcine 
queta betta Capilava dit Papa, lasciarono andare a suo cammino Ma 13: 
dira el capitan fra (it c'cImirada, » 

33: ivano Rosro cit., p. 16, lin. 6: « Voleedo /ragpo tirare le an- 
tenne se gli ruppero in quella fuga, onde sopragzinate, furono le gesti 
in gran parte laziale @ pezzi.» 











taglio!a com uma accetta, fa qu 





nigi: Google 





tt iui 1560) car E ORSINI, 397 
i difensori, ferito, morto, calpestato I' Orsîno: e finalmente 
dai grembi della scomposta vela, tra le grimitarre dei 
Turchi alla loro' usanza, uscir fuori menata pe' capelli la 
bella e nobile testa di Flaminio, cui pur nell'ultimo palpito 
battendo le ciglia fia dato minacciare i nemici *, 
L'egregio fatto del prode capitano di grande fami 
glia, e di più grande città, mi sono studiato tanto me- 
glio rilevare da quel che brevemente ne dicono le storie 
comuni, quanto manco se n'è tenuto conto nelle me- 
morie domestiche. IL glorioso nome del moderno Curzio, 
pronto a dar la vita pel pubblico bene, e a suggellare 
col senno, e col valore, vivendo e morendo, le glorie di 
Roma; il nome, ripeto, non si trova scritto nel catalogo 
de' suoi, manca ai gencalogisti della famiglia, disparve 
nel pelago insieme colle ossa tra i gorghi africa 








FD. Guemuazzi, l'ila di Andesa Doria, in-16. Milano, 1862, I, 364: 
« Sulla capitina del Papa governata da Flaminio dell Anguiltera, capi. 
tano eccellente è di molle giudizio nelle faccende navali, menlre la cinema 
invase Cal farnetico lira Cow supremo sîorso il sar'iame, rompe l'albero 
‘ Paalimaditi Sepenggiani dat vemic È quali cell ca cet colei fa 
meno, la piÙ parte misero fn pesci, e fra i primi tl mîsero Rumfaio... 
pochi serdarono in vila. » 

19 Mawmuso Rosro, part. Ill, vol. 11, p. 16: « Mamrnio dell Ampuit 
lara, capilano valoreso e di gran giudizio nelle guerre navali. st gli 
ruppe lanlesna, spezzò i remi... i memici ferironlo di due colti mortoli 
in lesla e nel collo... senza conoicerle, fu calpestato e morto. 

Bosio, 402, B: « Rimanendori il cagitn Flaminio preso el ucciso » 

Tuoanus cit, IT, 64: € Flaminia Ameuillerius, gontificierum tri. 

remium prafectus, rupia antenna, sclopeli ictu fufer pupnandura accepto. 
morfim: cile 

Canpana cît, 102, A, fin: « Dauno pravissimo dì uomini princi 

2 dra quelli } dell'Anguillava, generale delle galere 





















pali veci 
tel Papa 

Aoriani, 615, A: « La medesina fortuna fu di Plaminio da Stob- 
dia Orsimo... che caduta l'antenna fi soprappreso € morio.» 

Costo, Storie di Napoli, sgtt «Vi morì di una archibugiota Fiami- 
nio dell slnguilasa, cap‘ano famoso, mamdaio @ questa impresa dai Car- 
dinudi dupo ‘a morte di Paxlo qrarto. » 

Cio, tin: «Mforla di ferro Fiuminiy dell'Anguitara.» 











398 LIB. VII. — CAP. XXXVII {ui magzio 1560) 
cippo, senza lapida, senza ricordo **, Squilli adunque più 
alta la tromba della storia, perchè non si abbia a dire 
anche di lui, come di tanti altri si è detto, che alla for- 
tuna chi ben fa dispiace. 

Intanto vada pur lieto il venturoso cavaliero Gil d'An- 
drada: egli è salvo, E la memoria dell'Orsino romano, 
suo protettore alle Gerbe, lo renderà amico del romano 





Colonnese negli intricati successi di Lepanto, Piglino 
pirati la capitana di Flaminio, e la serbino dieci anni: 
chè penserà a tempo Ruggero degli Oddi a riscattarla 
da prode per forza d'armi nella grande battaglia. Ma 
senza scorrere da lungi ricercando altre conseguenze che 





fruttino onore all'estinto campione, Lasterà guardarci qui 
intorno nella stessa mattina e pochi minuti dopo la sua 
morte per abbatterci nel pietoso tratto di quel suo Pag. 
gio, donde possiam raccogliere quanto ricco tesoro di 
onore e di magnanimità aveva saputo Flaminio colle pa- 
role e coll'esempio anche nei pargoli della sua casa tra 
sfondere. 

Piangera diretto il giovanetto afflitto di vedersi schiavo: 
€ sbigottito dalla morte crudele del suo Signore, guar- 
dava fisso dai bandini sul mare, dove ne era stata gît- 
tata la salma, quando fu scosso dalla nota voce di un 
malvagio di catcna, che a lui rivolto dicevagli esser pur 
giunto il tempo tanto desiderato di averlo in potere € 
farne strazio. Ciò non fia mai, gridò il Paggio, ch'abbia 
io a cadere nelle mani di si vile uomo, Il mio Signore 
mi ha difeso € mi difende, vivo o morto, all'ombra della 
sua grandezza sarò sicuro, Il fanciullo girò lo sguardo, 
e non vile dinanzi altro che schiavi o nemici, Non seppe. 
non pensò nella sua semplicità sc non al Signore nel 








24 Litta, Sansuviso, cli iirî mn ne isirlino, come è detto sopra 


alla nota 7. 





tri mado 1560) Caf, ki ISIN E) 
mare. Gittossi capovolto tra i gorghi, e non fu riveduto 
mai più 


Diaggio-tuglio 1560) 


Io non dissimulo, pur dinanà a voi che leggete, la 
compassione ed il pianto: però datemi tregua, e vi basti 
nel resto il compendio delle nostre sciagure 2*. Gian- 
nandrea di notte sopra piccola barca dal forte fuggi in 
Sicilia, dando al vecchio Zio l'estrema consolazione di sa- 
perlo salvo, € di morire in pace, come dobbiamo ricor 
dare, addi venticinque di novembre, nella sua età di anni 
novantaquattro , Il Medina similmente di nascosto con 
un navicello riparossi in Sicilia, procurando celare alla 
vista del popolo la sua vergogna, e l'immenso cordoglio 
onde era straziato per le pubbliche c private disgrazie, 
e per la perdita di un figlio giovinetto, teneramente 
amato, che gli fu poscia dai Turchi fatto morire ?*. Don 
Alvaro de Sande si difese per due mesi nella nuova for- 
tezza, quantunque sfiduciato di soccorso: mancatigli tutt 
gli elementi della vita, vuote dî acqua le cisterne alla 
sete ardente, l'aria corrotta intorno dai cadaveri insepolti, 














1 Nanurino Roszo cit, Storie del mondo, vol. LL della terza parte, 
Vena, Giunti, (508, p. 161 e Sî racconta um allo de esser nofolo 
di un Faggio dell'Anguilara che minacciato da we forsalo che l'odiaza.. 
lanciandosi in mare, vi restò in un istaxte afforato.» 
E. D. Guswnazar, Vila di Andros Doria, II, ssa. 

né Avvisi Di Roma. Cadice lrbinale 1039, fl. 160, e di segvito. — 
La priva sotiza del distro giume in Roma lunedi, venti di meio: ed 
atli venticinque del mese già Îl comipubilico Giomalo no dava ragsuaglie 
agli associati com molta precisione rispetto ai fatti eci primi fuggiti; e con 
suficini congetture ripetto agli alti lveiti nddietro. 

1 C1paiLoni cit, 195 

J0N10 cit, 335 

29 AVGENIE GISLeNt Busnequit, Lecafionis furciee cpistale quatuor, 
in-18. Parigi, 1596, p. 120! « Sebfalo 2 tivarame numero Caslone, an peste. 
ut quiilsoi cresunt, am prod corisimitiva cet, iprius PHiadi opera, qui cun 
occulluseral, ul proprie salati comsulerel. » 























400 Lib VIII CAPIVA. (laggiodigio 1561] 
il fuoco spento sul focolare per difetto di combustibile, 
e la terra soperchiata dalla rena, fuggi, fu preso, e andò 
schiavo coi compagni per la via di Costantinopoli, dopo 
aver veduto all'ultimo di luglio dello stesso anno cadere 
il forte, e sul loro giaciglio gl’infermi e i feriti per mano 
dei Turchi messi al filo della spada *°. Dura tuttavia, 
orrendo spettacolo, su quella riva la funerca piramide, 
murata coi teschi dei nostri soldati e marinari *°, Il vento 
aquilonare percuote ancora dopo tre sccoli lc aride ossa 
degl'infelici, e fischia tra le vuote occhiaje, a testimo- 
nianza perenne della moslemica barbarie nel cospetto dei 
navigatori di ogni nazione, che quivi ricordano la perdita 
di diciottomila uomini, di ventisette galere, di trenta ba 
stimenti da carico, e di quattor alto bordo. 

Della squadra romana nulla più tornò indietro, es- 
sendosi perdute al primo scontro le sensili, e poscia in 
battaglia la Capitana, Galeazzo Farnese menato a Co- 
stantinopoli e poi riscosso, prese servigio coi Veneziati, 
govemò e difese Zara in Dalmazia. Del capitan Filippo 
e degli altri non più memoria. Ucciso dai nemici il Ge- 
nerale, dispersi gli ufficiali, imprigionate le genti di capo, 
perdute le ciurme, rotto il magistero e la tradizione, ter. 
mino doloroso questo periodo della mia storia, lasciando 
le patrie sponde alla mercé dei pirati, tra i gemiti e le 
lacrime che le vedovate spose, gli orfani figli e i vecchi 
derelitti treggono dolorando sulla perdita dei loro con 
giunti. 














vascelli 





un Crnvi, ts7: « Così all'ultimo di luglio r560 î soldati. che erono ri 
stati mel forte restarono iutlî prigioni. CI ommalati © i feriti furoni 
tagliati a presi.» 

ML Astant, Lellere cit., pi ag, lin. 6, Lenzi rst. 

se W. H, Sxrrî, Ze Mediterranean, a menoîr plysical, bizioica 
and mauticai 0-8. Linda, 1554, p 18}: € /ssing Serbi, dhe fina j-er i, 
@ goramal of human skull, Jusi ontside (he caste Of Jertan... drcadful 
disaster, which bejell under Luterta and Doria.» 
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ino dall'altra parte potrebbe adesso esprimere a 
parole la baldanza dei pirati e l'orgoglio degli ottomani, 
divenuti padroni, e riputati ormai invincibili per mare. 
In questi giorni Solimano e Selim, Lucciali © Dragut 
aprono il petto a più larghe speranze, disegnano novelle 
conquiste, e deliberano cominciare da Malta e da Cipro. 
A_noi non sesta che preparare gli animi e forbire le armi 
per le future riscosse, rimettere in sesto le fortificazioni 
Ettorane, e difenderci almeno in casa nostra dagli insulti 
dei barbari. Tempo verrà che la giornata delle Gerbe, 








vinta dalle orde turchesche e piratiche, e principalissimo 
fondamento della loro superbia, sarà scritta nei fasti della 
marina come ultimo termine dei loro trionfi. 
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